ORIGINI ITALICHE 0 

SIANO MEMORIE 
ISTORICO-ETRUSCHE 
SOPRA 



L'ANTICHISSIMO.. 



m 




Digiiizcd ùy Google 



ORIGINI 

ITALICHE 

0 SI JHO MEMORIE 

ISTORICO-ETRUSCHE 

SOPRA f ANTICHISSIMO REGNO D' ITALIA , E SOPRA I DI LEI PRIMI 
ABITATORI NEI SBCOLI PIÙ* REMOTI 

DI MONSIGNORE 

MARIO GUA RNACCI 

Nuova Edizione riveduta , tornito ed acereieiuta 
dal? Autore, con un elogio ttvrko iti medesimo . 

T O MOTjS Z O. 




EOLIA MDCCm'XVTT. 

Presso Piolo Giunchi , Provisore di Libri 
della Biblioteca Vaticana . 



CON LICENZA D6'SUP£P.1QRI. 



I Vi I O 7 £ G 



INDICE 

DEI LIBRI, E DEI CAPITOLI 
Del Terno Tomo . 

LIBRO OTTAVO. 

Cap. I. Intr oduzione al presente esame delle Origini Italiche. Li 
Origini l/alicbc li inumano dall'intimo, eviro senso della 
Scnttura , e dei vecchi Aulsrì prefitti) . plg. I. 

Cap. II. Della prima ceton ia Japetìca ve nuta in Ital ia , e che là 
Scrittura t attesta /iella parata Cetili in , e nell'altra Insu - 
la, e tàt a questi i«o uniformi gli Autori pro fani, p. TI. 

Cap.~III7~CW/o iella intelligenza, cù~e~CeiEim sioTTialia , si 
spiegano i principi di tatti gli altri Italici, e anco degli al - 
tri popoli detienigli , e Jùtira di questa ti confondono tulle 
le prime emigrazioni . p- 41. 

Cap. Iv. Saturno , e Giano esprimono nella favola i sìmboli ili 
fJiTTTT iecol d'oro di 'Saturno ss raffigura nella prima ct% 
del mondo dopo il diluvio . p. 6*. 

CAP. V. Altre diramazioni in Italia dal detto fonte Japctko pro- 
dotte'. Se si esce da qatito iste sso fonte sì guastano tutte F iste - 
rie antiche, e ipeciaimente f antica cronologia . p. 77. 

Cap. VI. Esame di oltre difficoltà- propoite circa la prima , e uni- 
vmatejpopolazione di Eur opa . p. "Bo. 

Cap. VII. Sì risponde a varie difficolta, e specialmente circa F ori- 
gine della mitologìa, e delle arti, e delle scienze , e 11 ' addi - 
tano di queste i veri principi, the con altri interni si gua- 
stano, e sì confondono, e se ne deduce V universalità , e gran- 
de Milita di questi stui'f. . gì . 

Cap. Vili. / primi ftalici non derivarono , ni poterono itrhart 

Cap. IX. tittave confermi , ebe ì Greci non pontino aver mai pò - 
filata F Italia. Le gran città furono prima in Italia, tbt 

~ . , c'ap.V. 



□igilizea Dy Google 



Cap. X. Gl'i Aborigeni furon» uno diramazione degli "Umbri, cpoì 
formarono ì Sabini, ì Latini, ed altri Italici . Ma restarono 
tempri "Umbri , e perdi veri Tirreni. \<!U Attinenti, ed altri 
vecchi Italici furono «ella seconda , e immediata divisioni dei 
primi Italici. ... . ■ , ; p. i S9. 

Cap. XI. La giurisprudenza , e li Uggì furono prima in Italia, 
che in Grecia, megli regni di Europa . p. 166. 

, • ".XJB'RÒ NONO.'' 

Cap. I. / Cìrcompadanì sono ancor essi prodotti 'dagli "Umbri , 0 
dagli Btriiscs . in questa elasse tono anco 1 Liguri , i Veneti, 
i Tauriseì , ed altri popoli di quelle parti, e si specificano 
varie Uro vecchie citta . p. 108. 

Capi II. Della predilla origini dei Liguri , c della somma loro 
antichità, ancorché prodotti dagli "Umbri , 0 Etrutcì . Si' tra t- 
. ta inoltre dei Tauriseì, dei Celti, e dei Germàni, e di altri; 
e che, i impossibile, che questi siano i primi popolatori d' Ita- , 
Ha , mentre ancor, ttiì dalV Italia provengono. p. 1*5. 

Cap. III. Denominazione , 0 origine dei Celti secondo i principi 
pisi ragionevoli; e ti tocca di nuovo la loro origine, e quella 
dei Liguri, e quella dei Taurisci.. p. -34S. 

Cap. IV. 1 Tauriseì provengono dai Liguri , e i Germani proven- 
gono dalle genti Alpine . Dunque .non sono essi ì primi Ita** 
liei, ma dagli Italici sono prodotti . - p. -357. 

Cap, V. / pretesi "Umbri del Larìo erano viri Toschi, uè veruna 
altra origine sijrovttin essi, ni in altri popoli ad essi vU 

Cap. Ultimo ■ Epitome , 0 conclaìsme di questo esame . Errore 
gravissimo di chi prende il settentrione per primo popolatore 
degli altri regni di Europa . Altri abusi di chi tcoirvolgt i 
veri nostri principi Italici . Di nuovo si dimostra f erigine 
degli Euganei, 0 Veneti, e degli Illirici . p. 264. 



Digiiized by Google 



ORIGINI ITALICHE 

L I H R 0 OTTAVO 

CAPITOLO I; 




L difficile esan 
forse il più b 
La difficoJii p 



allio ti 
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il quando aia questa accaduti 

altre due pani .lei mondo, c 

, e chiarìssuiia la Scritturi, che 
ramenrc foste popolari da Sem aut 
Ebrea, e a Dio dilettai e l'altra (ciò 
rirdionilc della della Asia; ripiena fosse da 
Sctitroie profano, ancorché vecchio, e classico, pu6 addu 
lagionesolmente ripugni . Cosi seguitando le tracce della 
troveremo con gran probabilità anco la popolazione del ni:, 
aia dell' America i) ■ Quanto i Germani sono i popolatori 

Grogiaf- Sarr. Lit. j. Cap. !■ 



Asia, ed ali'Af- 



□icjitizpd t>y Coogle 



i «rigiri IrtUcbt 

ne, altrettanto probabilmente sono i ietttni rionali i subalterni popolatori 
dell' A't.ciic» . Cosi si vede , the la generazione di Jatèt i la più ampia , 
c la pii estesa fia ì figli dì Noè, gioita la di lui benedizione, e profe- 
zia: illattt Btm Upbcl, Ma ciò non appartiene alle presemi nostre ricer- 
che. Parliamo adunque dell Europa , della quale ( poiché non era questo 
il soggetto di M.sè > intento a narrare 1 istoria del popolo d' iddio j quasi 
nuli' altro ci dice quel sacro legislatore, se non che disseminata fu di Ja- 
pcto, e dalla numerosa sua discendenza; e con un nome r-merii» di isa- 
it, e di Ctlbbn addita cosi la prima popolazione delT occidente il . Sem» 
di (apere, che cosa egli abbia inreso con queste parale , noi nonjappiamo 
non solo le nostre origini Italiche , ma nemmeno quelle di vciun altro 
legno d Europa. Chi non ne fa conto, e abbandonandoti alla liberti del 
proprio insegno forma sistemi aerei con laici derivare dal settentrione i 
e d'altronde , oltre alla Scrittura conculca pure gli autori profani, che 
anco più di quella son chiari, e con quel* convengono mirabilmente. 
Perciò conculca la prisca istoria, la cronologia orrendamente, la mitolo- 
gia, ed il tutto . L'afFire adunque i importantissimo, poiché clii r.on 
entra in strada da principio si trova in appresso in abissi infiniti, e ne- 

Se io dico male di fissare in Italia la prima colonia Japetlca, lo dico 
colla Scrittura , e con tanti Autori profani antichi, e anco con i migliori 
fra i moderni, Bochart , Vosslo , c simili ; ai quali aggiungo i buoni , e re- 
eemi riiniri Scrittori di cose Et r use he, Dempsrero, Buonarroti, Gori, La- 
mi, Maffei, Mazzocchi ed altri , che in sostanza fondano questa nostri 
epoca Italica nei medesimi tempi babelici ■ Se alcuni di loro non l'hanno 
detta espressamente, l'hanno della per altro implìcitamen», ili ro'.'ir.ifo 
lutti Japeto in Italia, a Saturno , o Giano ìn Italia , e i Tirreni combat' 
tenti con Bacco ( che secondo il sentimento di lantl dotti é il Nino Ai- 
lìrio ) , e tante cose simili . che alla delta epoca ci riconducono . 

Se non e vera questa epoca , bisognerà ritornare , o alla Grecia po- 
polai rice , o al settentrione popolatore di tutto il resto di Europa contro 
il seavj <I:.-Im Strimi, <■ dr K ii Amori i-rodrii . . li,: il «■ne.uritin; /inni 
appunto l'ultimo popolalo. Così si faranno entrare i Celti, o Galli, o i 
Germani popolatori di noi (e questo i il Stati progetta che si vuole) ; 
ma si sopprimeranno molli secoli per tir diventar padri quelli che sono 
figli ; e di padri, che noi siamo diventeremo figlia e descendenti remo- 




Uh, viri. Cip. r. ! 
tt»<mi . Non si e strada, non ■:■ e comperilo alcuno pn mitigate lecon- 
irai.c up.i"on, , o ;-i (i>:i:ij)i-'r - o p<-r i H. ilr ad yi s i:™ t:s-:-r*. f * 
le . Mi o dici male io . o dicano male anelli delle contrarie ipole.i , si 



inrualiti delie n siic pi- :.r uioi'ii ci !» cjnvmii aHitio, i 
e aliiu, che li solila finale r): i* «o* tredi , ti t l.ith. if il 
ni ti Erodala, ni ad atei. Dovrebbero dire ancora, benché r, 
' i dicono col fatto; iti 



crediamo uenment alla Scrittura , ni a uernnt m 
zi capo, eoa erudizione presi a capriccio, e non sempre bene adulala, 
fermino sistemi aerei, che h detta intimi lettura dei primi fonti diiciti- 
mente distrugge. 

In un glande errore siamo adunque alcuni di noi; o noi, che pren- 
diamo h cosi dilla primi coloni! Japetic* in Italia , o gli alti! . che 1* 
prendono dalla Grecia , o dal settentrione , a dai Fenicj , o dii Celti , a 
dai Germani , □ d' altronde ■ Japeto i certamente il noirio progenitore , 
ma o dall' una , o dall' altra parie , o da qualcuna i venuto . L' epoche non 
combinano in tanti diversi sistemi. Cenino adunque alcuni di esclamare: 
t quando /arri mai questi ttct dì valer prendere la «tara tritine dai tectli 
" — ' - -•- e B »„ioètWi «ai 



che abbiamo delio sempre, cioè, che queira nostra antichità fu un pino 
accidente d! essersi questi prima orientale coloni» jiaBilila , e tonificata 
primitivamente in Umbria, e in Toscani ; mi che comune a tutti gli al- 
tri, e quii! simultaneo è il detto principio. In una sola parte doveva 
questo accadere j e se non si accetta questa unicità sempre compagna del 
Vero, si ritorna a quella confusione dell'istoria , e dei tempi, che pur 
troppo si lecge nei contrar; sistemi- La sola verità ci conduce aliaticele» 
di queste prische memoiie, nelle quati si racchiudono tante altre, e ne- 
cci arie notizie. Con queste vedono anco gii altri popoli i quasi simulta- 
nei loto principi, e in quena forma acquiitano e non diminuiscono l'an- 

ticlu- 
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pressamente non poter» contenere lesole loro due copiosissime famìglie i); 
e gradatimente Ji vede anco nei secoli posteriori, trovandosi, che al tem- 
f o di David nellt soli Palestina furono numerari un milione . e centomila 
combattenti del regno d'Israelle, e quattrocento settanta mila della ioli 
uibi ili Giudi, senza esservi stata compresa la tribù di Beniamino, e dì 

Sicché non vi è dubbio, che li prima popolata in Europa sarà sem- 
pre quella pine, o quel regno, in cui queste paiole di iselt, e di Ciibìm 
potranno verificarsi . Questa parte i l'Italia, ed in lei sola sì spiegano ■ 
le parole del sacro lesto - Se poi colla Scrittura troveremo uniformi affet- 
to i vecchi Auiorì profani, che con diverse parole , ma sostanziai mente 
dicono lo stesso , bisognerà confessare, che tanti nostri moderni eruditi 
quasi spontaneamente si sono voluti smarrire per attribuir tutto alla Gre- 
cia , e molto peggio al settcnirionc, per non vedere in viso il vero, o 
l'univessale nostto princìpio, l'otto, che In noi abbia preso luofjo un si- 
stemai e un raziocinio, ancorché falso, ma dedotto da seducenti medita- 
zioni , e da un linguaggio equivoco , e non bene avvertito nei vecchi 
Autori, ha da aver questo sistema l'intiero suo corso, e si dee adattare 
a questo ogni conseguenza, ancorché malamente dedotta. Si debbono 
prendere senza altro esame cronologico tutti quei pissi, che gli appari- 
scono iinifotmi, e si debbono scartate, e non curare tutti gli altri, ocho 
b spiegano, oche Io mostrano falso evidentemente. Dal detto piincipìo 
adunque, in cui possono verificarsi le addotte paiole del sacro testo, e 
poi degli A utotì profani nasce l'Italica popolazione , e poi del re6to d'Eu- 
ropa , Quota seconda pane e consecutiva della prima ; poiché se la delta 
colonia lapciica e veiamentc la primitiva , ed e in Italia , e innanzi ■ 
questa non può contarsene un'altra anteriore, e più vecchia, ne viene, 
che ogni altro regno Europeo dee necessariamente cercare in questa il 
suo principio. Questa istessa seconda parte più vasta, e più difficile ave- 
va io liscrvata ad altre mie ricerche negli annali anlt-romulei d Italia, 
che con quelle necessarie lacune , che l'arida bocca dei vecchi Autori ci 
ha lasciate, aveva io meditato di fate. Ma la mia tenuità, e i giavi an- 
ni, ed anco 11 contridizione , che alcuni professano alla verità , solamente 
perchè gli giunge nuova, ed ignota, mi fanno diffidare delle mie brame . 
Credeva pei tanto circa alla prima Italica popolazione di avere sufficiente- 
mente sodisfatto al mio assunto neh' Oripini Italiche . che col consenso 
della sacra . e della profana istoria incomincili appunto dalla delta Jipc- 
tica colonia- Fri T accoglienza , che queste anno incontrata in Italia , 



ed 




Lib. yiiì. Cèfi I. 7 
«I iltrove i),'è ben naturile , che incontrino ancora qualche contradì- 
jione pei la delia ripugnanza , che. come ho detto , inconira presso al- 
cuni, la novità. Molto pii U incontra quando questa noiità sì dimostri 
ancor veri , perchè crii a Ime ut e dimostra gli sludj mal fitti da irai j nostri 
moderni - A. me basta di perseverale nel mio invariabile sistema, cioè di 
non proferire proposizione alcuna, ne verini fatto, che non sia provato 
con mia jiijlche clonine ili iut 'i-.ctìw, tifico . Cauzioni , the perciò 
(Olio talvolta lunghe, o prolisse, perche sono fedeli . Che se qualcuno 
vuol cavillare in quelle , e con sofismi , e fallacie vorrà eluderle , la cosa 
sì ridurrà a calunnia , che in tinc ritornerà contri chi l'adopra. Certi 
fogli periodici , che dopo quattro, e più anni vedo ora alla luce , mi si 

me tanto onorifici, che appena distinguo la critica dalla lode. Si dice 
pure a me contrario il libro postumo del r>. Birdetti , intitolato, oii pri- 
rai uiirjior/ S fu/fa, che nel suoi nuuvi progetti non so come iì dica con- 
trario, perchè egli era già morto quando le dette mie Orìgini furono pu- 

c'onfuthite , m ni nùmida le aveva Ultime, con animo, come si vede, di 
non esporle al publico ; coti ravviso in esse quella opposizione ai mici 
icrìtti, che alcuni mi fanno conoscere, invirtndotnì a qualche risposta, 
che ie per altro non farò giammai , parendomi di non averne questo 
bisogno. Coniutlocib traspira in quelle qualunque liano opposi! io ni , che* 
anco i motti (organo a farci guerra, e che 3; , 
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j Orìgini iuìiche 

io non indilo - Ognuno potrà leggerli altrove , ed" io farci un grosso sa- 
lume se ii «iscrivessi, cu:iie A-.m-.l j;iù.ì vorrebbero. A me dunque non 
lecca ili ris-oiiilesvL ; ré voglio, né debbo fa ilo . Non contieni: mai, e 
non e po-sibilc di sostenere un libro colle risposte Quilunque lavoro , 
the esca dille mani di in artefice, o dee reggersi ili se stesso, o dee 
radere per la sua debolezza. Ma siccome mi resiano altre verità da sciro- 
ppisi , cori , come ho detto , spero di produrre qualche altra cosa di nuo- 
vo, accLii:ii:i(Ìi! inikme I- contrarie e, ? m,oi:i; perchè in ficcla delle di dì- 
colli, che few"' 1 ' sr-e-lji' nomino ciò che creda più vero. Ma 
risvetto j i.'.i-.sto ultimo libro, che non so come mi si dica contrarie, ri 
sv-enva iln'eiia. fhe ehi fa pulm coi» questo morto avesse preso il lui' 
guscio della verità, che jutrebbe a,-;- .imo ai morti conveniente . Ci 
avesse portate almeno |, : tii l^ioi'-i s.ntrers: Le avesse adattate ai tempi, 
ri iili istoria ! Ma Ria si metterà il leiiore fino dal bei principio , ed 
all'epigrafe, the porta in fronte, e die si leggo subilo dopo il frontes- 
pizio in alcuni i ronchi versi di Virgilio i) : 



perchè in qiwtU forma crederà il letiore , che Virgilio additandoci 
l'Italia ci rcosirì un deserto, o una maremma- Si poteva anco in Vir- 
gilio riiriivritc qiuiek' fan di più adattilo, perchè, e in questo passo- 
( se sì fu-se vortain intiero J , e in cento altri parla vantaggiosissima me me 
deli' Italia . I piimi motti indicano sempre l'idea dell' Autore; e noi siamo 
costretti ad osservarli, petchc questi versi sono leuciti nel corpo dell' 
opera a) con vera id;a di nu>-:rnc i i;rim.ip.i tcv.iii.iir.i dell' Italia, e co- 
ffe .«17 , t te- 
nti, ne» «mi* vanti top* il iilnn, Flrth, eh mèilttlU (ma 
eia più bella in antico) fu cime j.'r-i r. -h-:i v.ihr i,a i-ero darlo. ; non- 
li , le liberi atjie, i 4«eW, e le fieri er-iao r;./io il òdio the vi era. Alla 
rag. sóo. e 2*4., e altrove rammenta in antico la gran rozzezza , e bar- 
barie dei primi Italici. Per provar ci curii v-iie nuotili, le qua i pjr- 
lano cspiessamenle dei Gemimi, e non t;ii ile:; 1 li. liei. LJi lo c-'iifessi 
ingenuamente . che parlano dei Celti , e dei Tedeschi - Ma siccome ivi 
Ci A falnmente discendere dai Tedeschi , e non più dai Galli , o dagli 
Alpini, o di alni, secondo che virilmente porla il suo diacono, oli «a 
arbitrio, Co>ì tutta quella rozzezza . che ei trova nei primi Tedeschi, la 
Itasfònde gialuitamente sopra di noi , e sopia i suoi Gircompadsni . puc- 
chè in senso suo diventino primitivi , ancorché in secoli Unto posteriori . 
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itiro regno, potentissima, e fino dai tempi babelici popolatrice, e mie- 
li» Jeali alni- I veni intimi del Poeti mommo, che II di lui lenti- 
tnento é ben diverso da ciò, che questi versi cosi mutilati possono de- 
notate- Con queste tronche citazioni si (a dire agli Autori ciò, che csìi 
non hanno immaginato giammai, l'etcio nelle Origini Italiche mi dìchta- 
tai, che le citazioni (specialmente in cose interessanti > e nuove) deb- 
bono «sere intiere, e talvolti almeno da un punto all'altro- l versi in- 
tieri di Virgilio ci mostrano Enea sul primo far del giorno nudante in 
alto mare, e che da una gran lontananza esso, e il suo fido Acate, di' 
itinte, e riconobbe li burnita Italia. 

ìamqac ruleicebal MtHli aurora fugutìl, 

Cam final tiuuru colla, huniltmque vMtmn 

iisUia. lulùm pr^ntnclmul ^làtìiì, - 1 

Tanto applauso dei Trojani discoprendo la sospirata Italia non con- 
viene certamente a quel deserto, e a quell'albergo di liete, che in lei 
ti pretende di figuiarcì - Ceno i che questo molto niente affitto con- 
clude pei le Origini Italiche , che si vogliono investigale . Mi leggendolo 
tutto intiero si vede almeno perchè ad Acale appatve anilt , ( baita f Ita- 
lia, e parvero «Mi i di lei fenili campi . e le di lei amene pendi- 
ci . Cioè perche in lontananza , e al primo splendore del sol? ravvisato no 
appena l'Italia. Cosi ognuno spiega Virgilio in questo passo, e così lo 
ipiega Servio; SfgU "**' fàkttKt 'litui ea ro qmè mniinei , tue 
quid prmal nùttiibni terra humiiìi scmpir videi ur . Bramiamo le citazioni 
genuine, e sincere. In altri pani di Virgilio si leggono l' munente lodi 
dell' Italia, e la di lei «tremi inlichità , Che lempre la fa cominciare da 
Giano , e da Saturno; e i primi Re d'Italia li fa cominciare col mondi) 
bambino. Nel suo linguaggio poetico, e favoloso, dice ristesso dì ciò, 
che sempre dietimo noi, che senza (avola lo (acciaino cominciare da Ce- 
ihlm , da Japeto , e da Noè ■ Ma rispetto alle dì lei lodi ti leggano in 
Dionisio di Alicainasso 1) , in Plinio a) , In Strahone 3; , e in alni , eh; 

pt°*i<- ™ J, *°"£ ia "/'£T **' "f""°""if" • " f"™'"' "/™- 

r :i'.:r r r-irrri^M^.j y^^rj. *,,-,vf jn|L,rni<0L,, N';mo.<- Frenivi VflriOI , fi iB^miTm Hllld, 

■fs.SIuni, Ci Af'inm, II x'fiuuioi .lumi ni ttihltìi (trwnfù, vi J,ln.v-i.-i J..a- 

r„ f,-,-.I.„ ■■..«. „„, , f „ „/<. ; „.'. C .*r,^ ,.I:V,™ 1 1 ! !<!■ 

. ::■„, - - - ,,J „i, i f ,. Mimi » VBtì. LO. J. C V - it Udii <U- 
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pei l'unioni 

Oi;m i.Ui trj(iuiic limi » 

Paté, che in ogai siiijioj , . 

rivoltare . e sconvu'i;- i- i pi in. ipi JrlJ" ìsiorU aiiiit.i più i.oiì , e più veri . 
Anzi spesso senza un'ombra d'auioiili sì avanzino le più nuove- e pili 
ardite proposizioni. Vediamo da gran tempo bersagliata I Italia , e li pi- 
gi', ir,™ di miri chi |j d.fhiJe: Abbiamo i nemici al d fuori , ma siamo 
immiti di noi medesimi. Vedii.no l' avvilimento dei nositì ingegni, e 
contnltociò sono molti, e tanti, che coirono spontaneamente teiso ia 
propria rovina, Hiiino quasi mutato la prisca eloquenza, tanto poetica, 
che or s lo ria , il metro, il snono, Il piolòmiiia, I armou'n . Ci propon- 
gono esterni esemplari pieni di fMsa, ed inconcludente vivacità, di fìlo- 
lofie.e u"ttperìcn2e {cosi generalmente chiimate , ancorché spe-so non 
leggano) di nomi, e di proposizioni astrane, e ii!co:iipter.siuili, che pii 
che sono enigmatiche, e tronche, e non intese, più si apprezzano digli 
stupidi L i • laiche sopra di ciò, e sopra il sovvertimento dei noitri siiiilj 
potrebbe (àrsi una dolente Ilìade, quale l'adombrò il non bene inteso, e 
finora non ben tradotto Licofione nella sua Cassandia, in cui Unici palla 
non solo della distrutta ■ e desolata Ilio, ma ancora dell'infelice, e fin 
d' alloia cadente lialifo regno. Sono io ben persuaso, che chi è il piimo ■ 
o fia i piimi a rompete questo ghiaccio, dee anco prepararsi al duro pre- 
mio d' ogni più aspra conttadlzione . 

Ma tornando ai veri nostri principi Italici , benchi io nelle Origini 
gli abhia fissati nei tempi babelici, e nel nostro primo padre Ji peto , con- 
luttocio, e pei la necessità di questo esame, in cui debbono vedersi ìn 
confronto le contrarre opinioni, e per l'impulso, che ne ricevo efficacis- 
simo , debbo con nuove , e anco più fòrti ragioni dimostrare, che la pri- 
mi popolazione occidentale ti verifica in Italia. 
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CAPITOLO II. 

D'Ha prima colonia Japttka venuta in Italia, e che la Scrittura 
f aitala ralla parola Ccthim , c nclP altra Insuls e che 
a quuta ioni uniformi gli Autori profani . 

Hi mai [Urlare nè dei principi Italici, ni di quelli di il- 
legno d'Europi, le nomi fo», e non ti si quelli pri- 
lli orientale , che colla frase della Scrlltura venne in 
Ihim, e nelle isoli. Co» cominciò la nostra Italica popolazione, e quella 
insieme di tutta 1' Europa . Tomo ad esporre le nostre ragioni, e le no- 
stre origini ; e in faccia a queste esporrò ancora le contrarie opinioni . e 
spero sempre, che in (al confronto non solo non vacilleranno le nostre, 
ma forse acquisteranno maggior fondamento , e credenza , come è seguito 
Un'ora in /accia » qualche dubbio, o a qualche frivoli censura, che han- 

Noii può meglio spiegarsi questa assersione della Scrittura • che colla 



Giuseppe Ebreo, che ti protesta dileguiate il suo divino legislatore Mo- 
te , e di averlo letto , e confrontato Con altri vecchi libri Ebraici , ntill'ah 
tro aggiunge j) , che tutti questa popolazione occidentale fu fìtti dal 
dello fa peto cmmtncndui ti min; attestando cosi 1' uso delle navigazioni 
fino dal principio del mondo nascente ■ Per mare adunque , e poco dopo 
il diluvio universale venne quella prima colonia, che riempi l'occidente. 
In ciò i chiara la Scrittura, c i vecchi espositori di quella. Ma son più 
chiari , e forse chiarissimi i profani Autori, che sono il nome di Giano, 
e di Saturno ci hanno espresso Noe ; e anco con maggior chiarezza ci 
mosluno Japeto in Italia, e sempre lo dicono m««i per man. Ciò me- 
lili iiQciiìone, perche sorgono, anzi crescono in oggi .tante strane opi- 
nioni, che controvertono anco quello fatto evidente, che non ha in con- 
trario veruno Scrittore, ne sacra, né profano, per quanti se ne siano 
addotti. L'autore dei primi abitatori d'Italia 3) per far primi i suoi Cir- 
compadinì dice, the se m sona tinnii per aria i primi Haliti, debbono tu 

Or*™ , O OadM.'m ■ Ah kit Ahm i,.t 1) Budelli Db primi Abiutfl trito!!! 
Aiuti jnrùiH- ftf. ,J, 1 ir-. 

•) Ginitf pt Ebits «ir- /oi™" £. ■• <•<■■ ■-■ • 
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Vecchio Amore non v ■ è. I razio 
ti lascino uni vo'ta . c imbarilino i i-.lt [j tulli wh tra. ci dei rumi 
Vffthi . i Ile duemila i!i ii.ii s-iipero i iò , che ora Cerchiamo 

di sapere e the alcuni alni ini; ^-mi n> i l.'io studj mal (airi, cercano 
per tulli i versi d. non sapere, o J' irii!),^:. .ie . Melila injlire rflcssio- 
nc , t riconlar.ia rcr; fina ijiioU prima , i ] i pelila rinvisi. .rione ; pcuhi 
fa vedere , ih; ijLrsis prima po.'olas'on-. no i sia sbirciU in Grida j 
nielli": se avene volsi 'o a mia re in Gittu diteti ,.rs:isie . priiii.i.'iamlo dilla 
tini, c Provincie Greche nell'Aia, «un «viva biiignu JlI mare, e ba- 
stala, (he ver lari pagine lineile il tTi. ili in.,m.is;iie , ili- separino I' E- 
giuo, c I' Etiopia il al la Grecia, e die al dire ili iJiudoro Siculo furono 
per la primi volia panare ( lame me nei secoli assai posteriori di Psame- 
tico , e di Tolomeo Filadelfia il . 

Ma icèoscuro, e non e chiaro l' addino casso della Genesi, null'al- 
ttn dicendo , che Jilèl . ed i tuoi tigli popolarono l' occidente . o sia le 
iitU ■ o sia celhim , ti ascolri slrtove la Scritltira medesima . La piofeiiai 
di Kalaam tileriia nel Pentateuco, e nel Nnmerì al Cip. xt- ver», ajj.. 
e perciò riferitaci dajTUtct» Moie, che pure ci ha narrata la delta pò- 
' pozione dell'otcidenie , cinra, e predice 1' esterni in io, che dopo il fu. 
auro corso dei secoli , avere libero sofferto gli Aisiij , e gli Ebrei , e dice 
iati lesto Ebreo, the qwna turrm'mia verri it Ctthìm . Eppure la Volgati!) 
Haduce , e spiegai tmifrnr in triirém ie Italia; mpcribimi Unirìm , vasis- 
iunrqac Hthjta; , Non può negami adunque che quesn voce Ciublm, o 
Ctthim uiata da Balaam, e narrataci di quel ristesso Moie , che pure l'hi 
«deputa nell'altro addotto passo della Genesi , dee avere l'istesso , ed 
univoco significato, perche nell'uno, e nell'altro luogo esce dall' isiesu 
bocca di Mose, benché la profezia sia di Balaam . Eppure nel testo Ebreo 
dice fìlli™ ciò. che la Volgata traduce letteralmente it Ittli*. Ma in 
tanta luce basta che scippi un moderno, e malizioso Piironico , che co- 
minci a gridare, e dire: U SttUtm non è Murai Ovvero, come alti! di- 
cono i wr vogliami prtstinicri dalia Scrillura . 

Fra tanti equivoci dei nostri moderni, ancorché dottissimi Scrittori, 
(he hanno stravolto ii tutto pei l'invecchiala voga di togliete all'Itali* 
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i suoi pregi , e per attribuì». 1 ogni cosi alla Grecia , crederemo pili i lo- 
ro , rhe alla Volpaia ( t che i S. Giro amo delle vecchie memoiie inten- 
rieatisiimo, c che chiaramente spiega questa parola per l'Italia, e non 
pei la Grecia, né per altro giammai? Altri vecchi , e più dei recenti 
dottissimi espositori ci attcstano, che ciò, che la Volgala Induce per 
l'Itati* il tesro Ebreo dite es pitia mente Ctthim, o Cittbim. Cosi ciaf 
ferma . e ci assicura il Tostilo i; ■ Co.i fra gli altri ancora ferma il Liia- 
no i , che è fra i più vecchi , e clastici espositori del siero testo- usso 
colli g : iiiu 'iiielligenu dclli Strinarli spiega, e concilia anco l'istoria 
piu(à:u O rde ancor esso attesta , chs b parola Chthìm non può verifi- 
Cani alno , che per l' Uat't , e nella spedizione , che leccio i Rùmini pri- 
mi sono Pompeo il «rande, e poi sotto Tito, e Vespasiano , che effetti- 
vamente dismisero Giiusalemme , e il legno Ebreo. 

Dunque quii dubbio vi e, che nel suo vero, e primitivo significato 
questa voce si è intesa per l' Italia , e non per la Grecia , e non per alno 
giammai? L' isiesio S- Girolamo sopra varj altri pas.i dell» Scrittura, e, 
precisamente sopra il primo, e addotto passo ili Mose, 0 sia sopra ilCa- 
pitolo X. (Itila Genesi Jj. si spiega anco più chiaramente confrontati Job 
coli' altra del Cap. i. di Geremia j e dice, che anco in questo la parola 
Cittbim espiline l'Italia , e l'isole del mediterraneo note al sacro {storico ■ 
e non quelle dell occhio ignote al medesimo. La Caldaica ancata sopii 
il Cap. 17- d'feechicllc , oue dice de ramili Elht, traduce , e spiegi de 
intuii /ijIjj, pei la ragione, che toccheremo qui sotto, cioè, che au- 
coiche sia veto, che EUu, c Gitvan, e Dedottili, e alni ligli , c discen- 
denti di Jipeto abbiano popolate . e la Grecia , e le altre regioni di Eu- 
ropa, é vero per alno egualmente, che questi figli, e discendenti di Jt- 
pero furano prima con lui in Italia , e quindi poscia partirono , e li di- 
visero per andire a popolare le detre subalterne regioni, alle quali an- 
cor» imprcjieto, e lasciarono i loro nomi. 

Questa è una luce , e una verità tanto chiata , che niente si offusca , 
anzi più splende in faccia ai moderni, ancorché illustri oppositori , che 
contro i li chiari passi , e per solo erfetto di loro coraggio!] dottrina , 
hanno asserito il contrario. Mi defùndwi dalla lettera dei sacri libri 
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Origini Itdithc 

nuli' alito idducono, che Aliaci raziocini , i quali fanno Iorio alla loro 
sitss» dottrina, chs fin a Ira tute, anco nel Sisto campo dell' erudizione , 
va a perdersi in un «bisso d'errori per le strane comeguenze , che questo 
prima deviamento necessariamente produce. Fri il mescuglio di dotte, e 
di vere ricerche se ne jono prodotte molte false , e sì sano ingrossali ■ 
dizionari, che or sono in voga, nei quali talvolta trasfigurati si vede 
l'antica geografia, l'antica istoria, e la cronologia, alleundosi le vere 
origini dei regni , e dei popoli , delle scienze , e delle arti . Non è forse 
piunto pei anco, ma giunteti In breve quel tempo, in cui per questi 
Mudi, ir cuii i)ii-.:>ri principi si d:ss;;;~nmv.> vai; errori, non già in di- 
struzione della gloria Greca , rè delli Rumina , come per una specie di 
invidia , ',-::■•'>•< ■- ninno , non in diminuzione, ma in aumento dell' anti- 
chità defili altri floridissimi regni d'Europa . che la prima loro epoca scor- 
geranno più tecch.a , e pili vera di que la , che ora immaginino equivo- 

Dico'no adunque i dteionarj, che arbim vuol dire la Grecia, o forse 
più mtam la Macedonia. Si fondano queste asserzioni sopracciò. 



Ma oltre al (orto, che con ciò si fa alla lettera della Scrittura, pai 
chiaro, che si sovverte anco l'istoria profana; perche Popilio non sog- 
giogò mai gli Assirj , ne fili Ebrei, e perche la sua fluita (che cosi vuol 
chiamarsi da questi dotti elusoti, e non spiegatoli delle profezie) non 
fu mai flolla Greca ; ne pei un passaggio accidentale per la Macedonii 
poli diventai Greci, o Macedoni (come vuole spiegarsi la detti voce 
Ciithim ) quelli squadra, che sempie dalli vera Citrhim Italica. , e non 
mai dalla falsa Citthim Greca sarebbe venuti, e sempre Romina , e non 
Greca sarebbe stata . L' istoria i troppo patente, che i Romani , neiquili 
si verifica 1 Italia, e la voce Ciibim, e nei quali perciò si verifica li pro- 
fezia , e non giammai i Greci esterminarono gli Assirj , e gli Ebrei . Onde 
e un troppo eludere l' istoria sacra , e la profani il tirare con tanta (Òrzi 

alti 

» Clinici C a «™„. .jft,. ,,.Mm,r. ot! Nuncrt i i.- Su i.«», calmino pel Di- 

1) Si «diro <,.!., ir „tó ;i n-,; u . j : m, ,.;„;-« , - ni .|r ,h, a cui 

lìi.j .!.- Ij Mjitini:..- , d ; -l . ri- J'.tjii . Ji - (..irimcnrc nutrivi 1! primo "111 

tilt al 11 Vtf.II f.(.* ira . „ C,l,l.,n, . " Gir- j-jie Cifrimi . td ili' alai fMjiiaioii, 
eia, - Mijl.iii- Il Clinici, J : - ,:,i. Ji- <ì;iciri piìncipj il ledano idoiml , t tu- 
te li Cip. io- itili Giani, & il Cip- il' if ritti loco mi Ut.» del dei» P. Budini ■ 
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alla Grecia ciò , che fecero ì Romani , o gì' Italici . 

Il Calme! i) con canal forza , e purché in qualche modo possa adat- 
tare alla Grecia la profezìa > ci introduce! anco Alessandro Magna , e 
dice , che In luì possa avverarsi la detta sovversione degli Assìrj , e degli 
Ebrei . Mi cosi ne patisce egualmente la detta istoria sacra , e prolina , 
sapendoli coli' una, e coll'utn, che Alessandro non sovverti, e non 
distrusse Riamimi gli Ebrei, e che ansi in Gerusalemme nulla léce ad cui 
di danno e Ripetici il sacro tempio ; e I' altare , e diede molti segui di 
riverenza al Dio vero, che ivi si adorava. Ausi [a profezia di Danielle 
esrluiie iHiiio questo discorso, e queste elusorie deduzioni, perchè nel 
Cip. XI. parlando appunto delle conquiste di Alessandro Magno, e di 
Antioco dice chiaramente z) , che tr.i tante loro vittorie isti non imi» i 
conquistatati deyji Ritiri, e .fVgii Ebrei , e the <!.. a» aia miiJ il Hai di la- 
ri, e dice, che questo loto fine ticjdcrd in altra tempo posteriore , e cfjt 
posithameate virrd d,ti Uomini i) . Per verificare le profezie debbono pren- 
dersi non qu-.si I |:im.!«i;ì aiu--: tintili , o di l'jpilio, o d' Alessandro , mi 
il vero estcrminio degli Ebrei, al quale effetto si leg"a l'istesso Daniel- 
le 4), che con nuovo vaticinio conferma i istcsso cecidio, ed usa pure 
la medesima voce fert/m , che già i Settanta , e poi la Volgata , e S. al- 
leiamo traducono ùmilmente ; tì- mutar* tnptrecttrìtrti, *■ Kpman , Que- 

più chiiiciia, come nella V'i>li;«.< *i -e{; 'e : A- K-iV.n r.i«ri.i.r>v < „ fcni- 
Uilmi,, C- Mf-.w. ja V «trSia, .-S :..*>>;:,;: :bi:r:,,.uhar-,,i.: 
.Queste cose le profezie non le adatiano alla Grecia, nè ad essa conven- 
gono, e si verificano nel vero estcrminio degli Ebrei, e nella presa di 
tjetuii lemme , the si conduce fino a Tito Imperatore, che enVttiv\iT«:i>tu 
distrasse Gerusalemme, e profani) il tempio , e l'altare ; nè può compren- 
dersi come ci lì voglia introdurre Popi lio , e Alessandro Magno , che nien- 
te (ècero dì tutto ciò- 

Nel detto Tito Imperatole si verificano tutte le altre circostanze va- 
licitiate dai Profeti circa l'eccidio della citta. Esso pei superarla la fece 
cingere di alto muro incontro alla sua propria muraglia , e chiuse Geru- 
salemme dentro se slessa ; e così si avverò l' altra profezia predettale an- 
co da S. Luca Cap. XIX. viti. 45. . & ehanttiabmt ti inimici lai vélo, &■ 
t—mtfstabw 11 niìqiu. Verifichino (se possono farlo i contrari elusoti ) 
tutti questi vaticini nel detto Popilio, e nel detto Alessandro , ed in 
«Itti pei distruggere ogni istoria , ed ogni Italica amichiti , e per farci 
Credete , che la paiola Ctthim significhi la Macedonia , e la Gre- 
Ci's , o il scttenltione , □ altri pretesi popolatori dell' Eittopa. Ghi fati una 

1} Carnet he- «fi undro M. E n Q wvvL.k™ gli Ebnl, mal 

.) Jb.-lun fr.f.t. in PU,f m.i- Roraini in , t n. p0 pmcnton . 

iJ.ffl [ IW.J ) M i. Antimi* C* f . XI. |i Daniel £>■ X/. .... .;r- Q,;. .A oe 

f . ... i.^ .■: IMW - ■ ■ E, muut lìi/.r 

"'"aVl C*,.°Xb,tr» }«. 



-imazione di lutti 6" Autori, 

io ciscnziale . troverà , che li comune opinione ilei primi 
poitori ilttonon t, -he Cì'::«ij« vopiìa dire l'it.dia. G>,i imi 



mi, e più doni muratili, iiiitsis-imi inoltre dilli: tristli:: i raii.iioni : pc; 
' Isso-ini abbigliare dalCalmet, che per trovare <Y.-»™ in Greca cita II 
Gtozio , o limili illusiti nomi, i quali, o ciò non hanno dello, o ciò al- 
meno non hanno profóndamente esaminilo, o se pure avessero imagicati 
.[ik-.ii stati] , e questi piincipj, sverebbero detio, c direbbero come noi 
diriamo, e pioviamo. Seguitino pure gli scioli a calunniami , ed a chia- 
maici segnaci delle opinioni di Fiat' Annio . Non hanno altro pretesto 

chic, perciò le chiamano, e in senso laro debbono essere , e favolose, e 
false . Ma non gii in Fiat' Ann» tono fondate ma nella fiera Scrittura 
paterne, e chiari, in Erodoto, in Tucidide , in Orario, ed in tiHiniuan- 

non confcs5aie C Moro errali', Tnon tóaw.Tvm imatcbiM . Qualifi- 
chino pure d'impostori lutti quanti i nostri icrcnti, e doti istinti Scrittori 
di cose Errasene, o dell' Italia antica, Buoi-litoti, Dempstero, Goti, 
Lami, Malici, Mazzocchi, Valseti ed aliti nostri dotti moderni, e me 
non dolio , ma veridico; ed anco nei detti due secoli precedenti, calun- 
nino in simil guisa e Bochait, e Voisio , c quegli altri pochi, che a que,- ■ 
■ti importantissimi siutij si sono appena affacciali , e comuttocio questa 
Japet ca colonia In Italia hanno sostenuta . Traveranno , e leggeranno In 
tei, che Saturno, e Giano sono i veri simboli di Noe, e che si verifi- 
cano in [udii; che lapcto e in Italia . ed è il vero nostro progenitore ; 
che ì finti diluvj di Dcucalione, e d'Opjge esprimono solamente il ve- 
rissimo dì Noe; che i primi Italici scamparono con Jspeto da questo di- 
luvio, e che perciò viuero col d-tto Japcio , e con Giano, e con Satur- 
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o fu dì loro. Anacronismi, . 
lologii, e (l'iitorii sono il loio diverti- 
mento, ea li loro sunna, noi munto con sempre nuove autori!* [licit- 
ino, che Nod, o sii Giano, o Saturno non pub entri, che col delio 
mondo bambino i) • 

Se mi si opporrà che in litri paesi della Scrittura sembri, che questa 
parola Citbim gi pigli per la Grecia, io forse l'accorderò, benché polrci 
meo negarlo, come diressi In appresso. Ma se mai il lv PC reta , che li sia 
inlcsa per la Grecia, non sarà giammai nel ino vero, e primitivo signi- 
ficalo, come quando Mosi ha voluto insegnarci la veramente prima po- 
polazione dell' occidente' Perchè in questo caso ha inresa necessariamente 
l'Italia, come sì è detto, e provato. Ma siccome dall'Italia , e dai i'elaigi 
Tirreni si proseguirono in altre puri occidentali quelle colonie popolata- 
ci , che in origine furono una sola colonia Japetkj , e orientale , ma cer- 
tamente Italica, così anco in altre parti, e anco in Grecia, che dai detti 
Tirreni Pelajgi fu popolala *) , questo nome di Ceriirw si propagò, e si 
diffuse . Né tralasciarono i Greci nella posteriore , e verissima loro poten- 
za di adattarsi questo vecchio, ed illustre nome, come lami altri pel 
la loto jaltama se ne appropriarono. Ce lo mesta Giuseppe Elireo , di- 
cendo, the questo, ed altri vecchi nomi non uno di lem Bathantnte, 
mi <be se li sana usurpili , e tbs qstite tfpttiaiòeiù prwengam iti di lari 
csniktti j), che sono i detti felasgi Tirreni . Ma dico inoltre che esami- 
nando ir lentamente nitro il contesto delle sacre carte , ione n 



almeno, che in esse ti trovi giammai, e né anco posteriormente adit- 
...o alla Grecia questo nome di ftfWm . Tanti nostri recenti Scrittori , che 
per togliere all' Lalla , come si è dello, questo , e lami altri pregj, hanno 
lasciala la vera strada , e n sono abbandonali ai raziocini , e alle etimolo- 
gie per ingolfarsi in una selva di errori, sogliono magnificare il famoso 
Tùnt-Trrzo C passo 
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ut. mi. cif. ii. 

non si chiamò gii Cethim origina ria me uro, pachi in questo caso torniamo 
i replicare, the Mose quando ri ha additala la veramente primi penula- 
zione dell' occidente , ed hi unti la della parola tethim , h» intesa uni- 
camente l' Italia , così spiegali dalla Scritturi , e da tutti i buoni , e vec- 
chi interpetri. Nel Cip. X. della Genesi nomina Musi lutti ì fieli diri- 
ter . e poco dopo passando ad un' altra gencriiioac dice i Ctui geviit Ita* 

. Con lui pone il principio del legno di Babilonia , e di ta'nri aliti po - 
poh Cananei, e il juo figlio -*rw, o Nino, e la monarchia Assiria, c 
dice con da Ceibim ( ma da Japeto) popolati r Italia, perche Cnhim la 
possedè, e (orse a tempo di .rtosi si chiamiva Cilbim, e cosi la chiami 
iniicme con Balaam il detto Cap. 34. vers- 14- dei Numeri , ove «pres- 
umente chiama Cetbim l'Italia ; col qua) nome a lui ptossimo , e noto c 
competente ai figli di Jafet, come da Giavan , o da jano.'si dissero i 
Greci lionicj , javonici, e Ionici , e da Dodinim Dodona , ma tutti que- 
sti erano figli di Jipeto, che g.a prima aveva popolala i'Italia , echecon 
lui in ItHlia medesima erano stati; rome col dotto Bochait , e colle sue 
puntuali autorità shbiam provato. ■ 

Tanto basta pei comprendete , che questo passo del Maccibel ti in- 
tenda come n vuole ( purché s, intenda con qualche (a filone volezza ) non 
vuol due proptiameme la Grecia, esprimendo, che Quadri etti di Ce. 
tblm per àttere Borii He di Tenia. E timo più .10:1 significa la Grecia, 
se quelle parole, tgrttm de Htm Cebi,*, alludono all'antica discendenza 
di Alessandro, come i naturale, e come si e detto; perche in questo 
«so torna a si 31111 ri re iicccssa^rrxrii:: l'It.dia Manche Maeno sape- 
va , e sapevano gii altri Greci confusamente, che i prischi loro ascendenti 
erano venuti d liana; ma dirlo non sì doveva, ami la gloria della poste- 
riore Greca potenza esigeva , che si dicesse pomposamente , chi il primt 
«omo ij Greca an nata U « tutta , carnè l'ausimi ariètma di uno per 
nome VtUtgt, e gli altri genialmente lo ineriscono Egklt- 1), che net 
altro essere stata una medesima persona ed essere stato probamente , 
Gi.v.n, o D.datnm, che d «fi, par „t, con guelfe colonia Japetica, gii 
divenula Pelasga , che vuol dire errante cowe clngne , si era per ì' Europi 
dirUisa. Quesla verità, che i Greci generalmente occultano, e che per 
niente Ofluns 1 la veti, e posteriore loro grandezja . si vede nelle Orici ni 
Italiche manifesta pet tante , e tante confessioni dei Greci medesimi , an- 

T£h v ki< «rfc !n <** ■ ^ ^e 



luiiiiv unii, c iwuub, e rorzose. cne il negarla in oggi come 
secoli 11 è fatto . e si fa per voga . e per impegno sempre cresci 
recenti Scintoti, mostra uni troppo scarsa lertura dei più vecciti . e dei 
più classici Anton. S, conte, per altro, che la maggior parte, meo dei 
presenti eluditi, hanno abbracciate (ami l'Italia rutta £ abbracciate) 
n£2 ™L?V - -i '^B" 10 *™P« gli estratti del dot- 

tissimo tiioranni Lami , d quale { benché al solito prevenuto dai correnti 
fWdji repugnante da principio 1 queste miti, comùttocio lette poi, e 
sviscerile le Origini Italiche, le chiamò «montatole eterne verità, e ài 
1) Tiii Ori r lui. T»m. 1 • ff »d>- Ù ut' 
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I issi mi l'Italia. Non Evandro, che con pochi seguici della sua fuga fu 
accollo digli Aborigeni in quel ristretto paese, ove poi fu Roma, e che 
come Alcide , e originario ("elasgo fu ricevuto quasi come congiunto , e 
venerato pi r la di lui savieiia mollo più , che pel suo legno a poch- 
glebc ristretto 2) ■ Non Enel , che protestandosi da se stesso Italico , e 
discendente da Daid»no Corionese 3) (ti accolto dal Re Latino , come 
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i Romani la comune affiniti , e discendenza, e 
ìi s;'Ì! t con chiatezza , cioè • che no:: già i Galaii svelsero generati 
i iiom.i:,, il che eia tioppo recemt , e iieihieiiie n^riòile ; ma belili, 
che i Romani {che vuul diie i vecchi ll.,l,ei , ,• i prilli p d ,,,; Ture- 
ni ) avevano generali i Gelati suddetti i) ■ Questi Acarnani o Epiroii dai 
quali più posi l iva mente discendeva Alessandro Magno, e che tanto ti 
gloriavano di deiivare dai Rumini [ eh: vuol dire dai prischi Italici ) j 
questi Acarnaiii, dico, erano gl'ili"» 1 i-i tempi più antichi, che ì Le- 
legi, o Locri , e che i Cari x), e questi da Stiabone. o da altri ibbiam 
sentito più volte, che etano i primitivi Pelassi . eFtioii populaio:! della 
Grecia. Onde se gli Acainani, e i Gilaii dicevano di discendere dai Ro- 
mani , cioè dagli Italici , eppure gli Acamini , e i Galaii ciano Pclaigi , 
li veda per quanti veni si confermi , che i Pelasgi Italici popolarono li 
Grrcia. l'iù volle parimente abbiamo deito, e piovalo, che questi Pe- 
hsgi , che in Grecia sortirono subilierna mente i detti nomi , e molti al- 
tri, derivarono dall'Italia, e positivamente dalla Tinenia 3 . Tucidide 
più chiaramente chiami questi Pelasgi Tirreni affatto 4) . Dionisio LA- 1, 
pug. 10- rendendo li ragione perchè q:i.-iii IMi^>[ ,i chi.m-.-s-.-io rinmi 
anco in Grecia, dice; pmht in amilo dilli Tincnii nana paniti: & in 
mtnwriim antiqui y.rmrii , e> rtgìmli , r qui olhn emis'amn: . E , pig. 13. 
deus libi 1. , rendendo parimente la ragione, peichè i Pelasgi di Cor- 
tona parlassero ristessi lingua dei Peiasgi di Grecia, e dei Piacimi dell' 
Ellesponto , e di altri popoli con i sopraddetti vociboli chiamati , dice ; 
non ti muMigtott, the I Ptbtgl di Conni parlimi C iati,» -fi/igiu dei ?c- 

lagii (riwiJI mot : e dell'iste»» Ungili, e dell' istesso 'genere comune agli 
uni, ed agli aliti palla anco il delio EioJdio nel passo qui sopra addot- 
to. Posta una sì chiara dirlusionc del genere ftalico inGrecia, e in tinte 
altre Provincie d' Europa . e posto, che Alessandro Migno nel detto pas- 
so di Stratone confessava, e in quel caso rinfacciava ai Romani la co- 
mune affinili fra dì loro , qual dubbio resta adunque , che la Scritturi 



Tinto tìo ipitji il io p nc/[ir ( i pino di Sin- 4) Tocldtd. Lli- 4- ff. fij.Snt r* X- 

bone, c dì nttl 1 dove Atcmndio Magno lù Tifthtnii, qui Ltnuiàtn tlim, AA*w 

IL dl^him ilKnc dei Romml . (B r <uo/»w*i . 
ì) GiC'to e Groom. Zto XXUI-, 
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si f.ciif'jnJuno l'epoche; ni; tocca i 

gu;io in ci-;:i.i oì^Iì'.'ijk- neiv.a njnn , e puieinisiimi , e 

si conloii'.i::i!J aiiou i ;i:ini-i::i dede- ini, i- delle scisnz*, tome a mo 
luogo si e detto > e dilani ; ancorché per sostenere i corsi errori si addir 
cessero i nomi pia rispettabili ■ che i nostri moderni secoli abbiano pio. 

a altrove nejh Scrittura chiamato V Si 

Scrittura chiamarlo RfiiCttbim, se hi il suo nome giustamente adattalo 
di Hr di O'm-.-jk , che .iij;m:ici -k-r.- rm; ine la Uni.; ! L-j-.ik il Cilmet 3) , 
non bastandoli olia tale discretiva , replica, che una espressione può stare 
insieme coli 'altra, perchè se lo chiamasse i[c di Ct:him , vorrebbe dire, 
Jte di Macedonia, e chiamandolo Ra di Qisvari intende delia (irecia in 
generale , come anco in oggi molti Re , ed il Monarca delle Spagne può 
dirsi tale, e insieme pli spedùtamew- piò d'.i,i i{t di Cuiiglie , 0 di 
.A:;:;yi;j . u di altri regni . Ma ciò FOiri dirsi in .[iiilclv: diploma , 0 in- 
scrizione, 0 medaglia, 0 sia in qualche pomposa numerazione di titoli , 
ei degli siali . che convenga fare di questi putenti Monarchi; ma un ino- 
ileo, e un ftiusto narratore, che dee esporre il vero, e proprio nome, 
non farà giammai cosi : e nemmeno i vecchi istorici anno così chiamati 
■ Re di Persia, di Lidia, e di Assiria, che sempre tali, e non mai con 
i cifoli dei regni subalterni gli hinno denominati. Ma cessa, e svanisce 
questa sottile distinzione, perche la Scrittola chiima bensì Alessandro Re 
di Gìtvm , ma non già HM! Ctibim, se non il vuole seguitare ad alle- 

11 Bochart 4), che forse più legli altri in queste ticeiche si appro- 
Tm.jmt - D fon- 



I) Cilms. CWniir- r*« Gip ti- C, r . X- rhm Ha™. 
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Upcia. Così si osservano l'epoche, dirimenti si guastano orrendamente . 
Sempre descrìvono Japeio per l'uomo più amico del mondo. Il delio 
Luciano pei dite, che Amore, e Cupido è nato col mondo medesimo', 
fj rinfuriare i lui pei bocca di Giove, rhe esso è p : ù vecchio di Jape. 
|o 7). Perchè Giove istcsso, nel senso dei profani Amori, padre di Ja- 
pelo , aveva piovale cerno volle le «elle d' Amoie . Si esserti quanti , 
e quanti , non solo poeti , ma anco istorici , e oratori rammentino qnesto 
Japeto, che alcuni stiani oppositori riconoscono solamente per poetico, 
e favoloso - Onde con ragione segue il Jjochart in altri passi, «ci quali 
la piedi-ira voce di Cttblm si trova, carne in Ezechiclle 8) , e parimente 
h im.Ilkc p-< l' Italia; e quegli alberi sili a!ii fM^ricazicne ddìe navi, 
e trasportali da Cnhim, e additati dal dello Eieehidle, dice, che s'in- 
tendono -di;!i allieti lutiti, l" pitti. imeme del luriso , the nasce in Cor- 
sica. Soglio i dclii illustri esempi del lìochirt , del Vcssio, e d'altri, e 
non sono io il primo inveniorc dì oirtM-.- opìobni fóndale su i passi pre- 
cisi della Scrittuia, perché anco cogli Autoii profani essi soste rsiii.i , 
D i che 

■) v*i,,. Hi=^'««: f ut ; ;■;;';■■;'; ^™>'< j '»«- 

ll^VÌIBil- CwfK- IjO. I- .".n. ,- II:..-:-.,.-. Ciri (.:... , .-V f,,,'. 
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iS Orinili lullcbc 

che Giano, e che Saturno essendo simboli univoci , e d es plessi vi di Noi, 
que-li ti vcjificziio iti Italia , e non altiovc. Plutarco i) dice espressi' 
n.LT.tL- Situmo ver.mu [si itali! pei mare; e ciò osseivi s eoi a Ime me 
in n.iifiuiilu iltlk o:l:iine visiuni, elle sn.rei>t>fni;> iiiiun/i a Dcucalionc 
non esservi state navigazioni , j-.nii ir ol nm -iii-r- in li. dia ■ l'mtiico 2) Stes- 
so ratilica alti.-u' le little (h!k1i-_- mv : L!^'Oiii < ni iclii"im.- . Mhhubìo 
dice sltictuiito ili 'Ji.-.na i . r.'iiii.j Verrio Fiacco, o chi sia l' An- 
loie dell'olitine della ueilie Romita 4 ) , Microbio lo replica ri.pclto 
all'uno, e all'altro, 0 sia repello a Giulio , ed a Situino J) . Lo roti- 
(rrm.1 Viri-ilio, ed Ovidio fi!. Platone, Dionisio d' Ali. Minano , e un- 
ii altri da noi addotti comprovano il seri'lo di Saturilo accaduto in 
Italia 71 ; e il detto Giano, e il detto Saturno e il delio Japeio in Ita- 
lia , e non in G.ecia . e non in Francia, c non in Geirtuiiia . e nati nel 
teitentiiui-.e , ne duo. e. Onde il detto Boehait inviliti «Jiiienu; sostiene, 
che Japelo è il diretto popolatore degli Italici, e che la detta paioli (■- 
ibim nella sola Italia (i verifici S). 
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sio 1) h riferisce a Giano, che la (piega per Nei, e Io pone prima ìr) 
Italia. , i;h<d\i il ci! lui nome Ebraico U.s \;i-A^t vino , quasi tlri/s» , 
!■ pianato"; della vi-;»», e «lei viro, che i tiraci lh-i-io , onde 

V , IIisIiì; e perciò Jamco si iIiiìou il na f , chi t li s || Ll 

Greci* , e l'Itilia ■ Ma poi conclude, clic ancorché U Jonia di Grecia, e 
ì popoli J._-nicì discendano ila Giavan, e perciò Javonici , o Jonici .iir-si 
.letti , comutioc.o J.i G.ano, e ibi suo i^.-.o Jipero, o .la Giavan fìfijia 
ili quoto yiu >rcp: r :-" tute chiamar si pedono , c clic, i Tinelli .1 >s;ii ,-\-i:i- 
ii,i. l ì I .imi (ì.ii To.ichi, " Alt;::in. o dagli Osci ebbero il tut- 

ro ; perché Noè in fine lii il (once , e il capo di nini , e il mio ii r i; 0 
Jjiwio lii il capo ili tutti fili Europei I) • E cosi di nuovo il non mai 
abbastanza lodilo Uediarl })• 

Tulio ciò prova, che il nome di Cethm , in quanto che esprime li 
prima prelazione Jjp'iici. i"" 1 & "'i convenuto a veruno altro regno 
d' Europa, e nt.'.:-v.;no alia M.itt-i!onia , ni alla (jilcìj in ^onerale , e che 
1; iconititrii asserzione è nata di fresco nella bocca dei moderni nostri An- 



alista, che se questa voce, ed altre slmili antich ssime si 
.-.:! alni popoli, o regni, ciò è accaduto nei icceli piatita,. lv ,„„ w 
iiiiprapii; li , c per miti uur/mióite iti .Grtci . 

Ai Romani per altro si vede addattaia dalla Scrittura nei detti le. 
coli posteriori , perche i Romani sono Italici , e ilescendenii , c 
con;;ui-l:tori , ed iridi) per cui cosi il re , di qiui frinii, ai quali questa 
y-!t,:* ;;■ iu:ir.,iv.i;ille rorlviaic . (_oii legume in l).,ii,: r ,t lidi' -d.U- 

dcjjli Ebrei 4!. Ma «li alni pivi ikL< ballimi auto ; ;ù diiaramenie ìn- 
i.iiJ.i.- l'Ini-» dkir» i"* <.•.<*•■" e n ij .1. ,-irlafi 

ilo della cittì di Tiro () , (sovvertita in vero dal grand' Alessandro) 
ma dite, che .'a AiUi i-ovìkh <;• ffc'm ri.. Ceihim , ciod annunziata , e 
predetta dall' Italia, ove specialmente re;;".: :i I ari- augurale. Così in 
■ GtX 
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Geremia ij , ove rtmmenta le cognazioni dell) casi di Giacobbe > e di lli 
«sa d' Israclle.gii pisiMe^^prir^iU'rtolelwlìche.ediCcjhim, pte- 

0 altre occidentali lo intende. Ed anco in EzecniH;- y.nìini'.o d:V.i 
cittì dì Tiro, e del dilei pti nei p io , le rammenti il suo vecchio commet- 

to non potevano andare gì' Italici ■ se non che per mire ; e ciò ti dice 
tempre a contutione dei nostri moderni , che negsiio (e nostre vecchis- 
simc navigazioni . Queste navigazioni il detto Giuseppe Ebreo L i.Cap.s. 
le fa principiare nei tempi^ babelici, e da Japew i nec itfacrmit , •,■ <: 

antichissime, e imperscrutabili . Si leggi finalmente il detto l'ochan 4!, 
chi riepiloga lutteiJe rat-ioni, ^-r_ le qu.!Ìj rjucsta parola Cctliinid e ilnu 
e può apparire conveniente alla Grecia, 0 a qualche sua provincia , c!:e 
rigettandole tulle quante, ferma con sani dottrina, che' il dilei ugnig- 



li' ben vero , che i vecchissimi Autori profani in altre cose cosi colie 
loro frasi ai adottavano talvolta alla Scrittura , e parlarono in termini ru- 
di limili- Altrove abbiam veduta la similitudine di alcunefrasi Omeriche , 
con quelle della Scrittura. Cosi Luciano 6j ritrova altrettanta similitudi- 
ne fraile frati di Omero , e le altre posteriori di Demostene ; e cosi in fine 
ti ravvisano le tracce delle prische I radi zio ni , Omero quando accenna 1= 
regioni , e popoli a luì lontani , gli dice nelle isole remote 7) . Eiiodo I) 
chiama isole l'Italia, e potilivamente chiama Inìeucrt laTirrenia. Qu;. 
sto epiteto dì sacri , e di divini dato comunemente ai Tirreni, ed li Tir- 

Tom. Terzo E leni 



1} Bo^h.m in rtntff. Lii- J. Ci/- f- Qyì tal* *aUt protvt ■* rttrjju , 

atro ot,„. ISéfxJ mi- ne-: ma autil» OmnìSv TfnkmU ttUr «clini ii 

pjilj dei Citi popoli di Ciìi-U ben di.rnl l'I- 
ti Ccinlni, a il Cerimi, carne il luppo- 
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su ni IV.'ass' d>' vecchi Greci, c ie delie loio lacw imft secondo l'Intel. 
]^;-n/-i iniLversj le spiritino l'estremi antichità li ilici , t Tirreni . e spic- 
;;inn li d-.-tu ptiira Jj;;;tic:i, e oriciitek- i:.jlrj:i= i ìiì C-:Ii..]i, osi- ijucito 
lijiu li?', tiiit i-iìr-ja N..tv-niic con tanti lumi ddla «rt , e perfetta 
■ l1 fiume, ii.r^nJic vi".:» Ja luì adulicela. 

metile . ^ Confi ssa ito I buon? Autoii , e il Caitnet^rJ . benché uno dei di- 




stico in generale rispetto i luna li Grecia . D,tV isola di U-J.-.n fr.™.'.i.<j 
idi ./«li Pr(</7i, c ii f$ trovila rfe/n-M, Io didimamente D.udoto Si- 
culo 2) . Se la ttovatono deserta , ed e.,i i ^-r.i !.. .,,;■■<,: .reno , e la poi- 
sederono s dunque i deiri Pelasgi non erano Greci, ma mt uni mente eu- 
no barbari , e di^ fuori venuti ; ^perchè dei Greci non ai ^direbbe con pro- 
ina con questa ip.cilìcazìone di a ter trovala li della Italia disabitata , o 
questa voga,^che coire, saremmo certamente popolati da queste estete colo- 

onei luoghi- La Sicionia intiera fu L'elasga , e dal detto piiino Rome di 
Égialo (che vuol dire Giavan ), Eghlti ti disse 3). Atene, benché poi 
ridotta a città da Teseo , riconosce li sua ,'i n:o priinljiio ,|. G-troft- |! , 
Ma Cecrope e 1111 noine in Grecii peregrino , Come afflimi il dello Stra- 



j) Cjfmet C0.-7.mcBf' in Gnu- 4- CapX. 
1] Dioj. s;,-. La- e- c, f - J> , 

Cl.i.y .,, \\,-, ,.< .'.:■..-„:„ „.,:„cmu: . /(.■ .,■ 

1 j, ì;:j|)os. Lit- <■ r'f *t1- IVraiui- 



tem ttmporiSiir Sicyonem Mmnarn spftlo- 
iil. il internimi , Cicra/i im'.N's - 
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copralo, che bene li spiega per vagabondi, 



Canconi. Ciò vuol dire, se ben il arvrne, che la Gite i era disibii aia 
e che i primi dilei abitatori furono i d-.tli Ij.wmii ■_■ r j- : . 1 1 L . e- v<s;i!)3fldi 
vtii.iii Jjll' Itali* , o dalli terra di D:-iicjiior.c ; pcidie L>.-ikiì:j;ic eu figlio 
di l'fpmeteo i) , e Prometeo i-m tip ho di Japeto, che limi , e quisi tulli 
iji naturi i-himuirj luiic:; ; iiiì : siili ivi AiKuti cn.i- nionu , che Pro- 
mil.u ti»..c ] a peto : o , e dei). ..n, mio l'io, un. o dii Greci perld- 

dìiaici la di lui sapienza, placche "■■.-ti.-i l'rowr.-tj vuol dire sapienza. 
Onde li iena intelligenza di qucjlo pisso dì Jituiion; porla, chi: questi 
citanti Canoni siano venuti a rienpire Li .ics m (.'rrrij iìj»j «ria ili De*- 
culline . cioè di Cuoia > e non di Grecia : se pine non si vogliono impro- 
prìsic queste ! parole, come idi sopra coi'h: ,ii .lui uri filino della paiola 

da, percriè così nulamente vorrebbe diri.', tht ciò: t-.\j -:7- 

sto nome Deucafione lo troviamo ascitizio , e conveniente ai popoli intie- 
ri pcTdié vi sono siali i popoli Dcucalioni , Lume pure i popoli Lapìti , 

ìn liccla alla Grvcia disabitati si miri in questi tempi babelici l'Ita- 
lia popolata, e potente. l£iì semiaiuo gli Umbri iiinpjsi ili', ii'.tvfo 4) , 
i,ìii' «uiLj^sli sci! ci pali d'I d in i-i j di N:ii . e non dai fà- 
3 posteriori di Deucalione> e d'Osca . Così scampati dal 
[1.11IV10 medesimo sentiamo gli Ahoiìgcni > ■ , chi crino gì' iatesii Umbtl' 
e cosi paiimente i l'elisgi , ci i Tintili, .puliikatì con questi , e con 
alni d'.stir.livi inticlvssi.ni . perché pjiti in sommi a tempo di Situino, 
e dì Giano, the coii t''Vo'c|;t;iaii di puro 11 ime esprimono isuni.. unente 
i piimltivi tempi d-.l rr.cnUo Jil Jii.r.'io [innovellilo fi). La Scrittura di- 
ce, che li prima popolizione occidentale fu in Ccthìm , e questa parola, 
in tanti passi replicata , vien; spie» j la ii-cessiria-nente per l'Italia ; e se 
gli Auloii profini in tanti altri passi raccontano nel mondo bambino,' 
tua- 

1) Suitatl. t.ib- 7- w >lf- Jlìlim!.- 
ttUtario fi""' ■ ■ ■ r i"' }■'■'? J"»" r • 



"III , ; Jr.-.^.p-n fr—r^Mang— 



DigiiizGd &/ Google 



Uh. Vtl\ Cip. II. 37 
e Umbri, e Aborigeni, c Tirreni, e l'elasgi , o w»pw iti dilatili , ocon 
alni distintivi unicamente convenienti a quella prima colonia Japetica ; 

dim a SciÌtwti?é \ detti Amori pirjlini. Tinto èli ditVcollaScriitura! 
che la prima colonia Japetica fu in Cetili n • sr-ictwis n;-c; ->sri i-m-nti- ^ìt 
1' [salii; luanto e il dire cogli Autori ptofini , che i primi Italici Umbri , 
Aborigeni , ed altri , sono quelli appunto, clic ji.r iy.:.^» di! iWra? . 
Coli con Microbio i) e con altri leniiamo il dello Gi.no primo Re d'Ita- 
lia , e con lui partecipe di quello kriio icntiamo l'istesso Saturno. Qui 
pure leggiamo accaduto l'aureo secolo dell' iaiesso Saturno a) decantato 
.in." Greci ma in Italia, e non in Grecia, e dai Greci medesimi 
diooltane ogni favola . come da l'Iatono j) , il quale Io spiedi in qud o 
ttato (èlice, e necessariamente contento di se stesso, petri;é padrone 
ciasruno d'un mondo intiero , e sotto un unico padre , e sìriu-.i.. ■■! 

imperio. Sono Saturno ■ e tolto Giano medesimo ai fidile in Inlii la hit- 
taglia di Flegra -fi denominata dei Girimi , e eh: 1 den.idita dalla favola , 
viene- oli imamente spiegati per uni r IH li.-:ie Ji |..[—(o , già lhiv.: cui- no 
in idolatria , contro il di lui santo g mi tote Ni, t };.:.to in qne.su gl'ira 
dei Giganti si pone di tutti operatore ji. In Italia la battigia de. Tir- 
reni con Bacio 4) ; Il quale si raffigura in Nino conquistatore di tauro 
mondo, e specialmente delle Indie, e elle poi combatte, e vinse i rit- 
ieni medi limi , come non solo ì poeti , ma anco aliti Autori non favo- 
losi raccontano 7). 

Questi . ed alni fiiti Itall.-.i, e solemiis.imi già si ve;l ino in oggi 
appurati , e ridotti illi ini epoca sicura in quei [empi b.ibdici , nei qi.nii 
nulla accadeva in Glena se non che iinA.'ie primi cobnia d' Inlia ];ir- 
rita, e al più stabilitasi in Dodom d.i I irreiìi t'.-lisgi, ove quel tem- 
pio, e qudl'oiacols meramente primitivo in Grecia eressero, e custodi- 
rono per vaij secoli S> - Questa è quelli primi abitazione in Grecia di 
quel primo Re denominato felisgo , e di altri telalo i», , : di Giuseppe 
Lbrco ioj chiartiJtu ^-.;.i.-, e alito ilaK i-iinv.-t ijH^ilr^iù .-i U..J i:.: it , 

e Io 
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dimeni chiama i Tirreni, cosi chiami gli Umbri i], e gii Etnici i) con 

popolo Italico in specie sa trovare una derivazione estranea . Se si con- 
giunsi Livio, che dice r>/i Umici /ki/j-j .'..'oh ài f.n.'j Ji.il,.i , e alni dicono 
gli Umbri , e i Toschi insieme (e non si conliadicono fra di loro l dun- 
que potremo dire, che non vi è Autore , che dica i' Itili* , ne gì' luliei 
in specie generati dai popoli forestieri , uè Fenicj , né Traci ■ ni Celti , 
ni Germani, ni vermi popolo settentrionale può fusi ninno progeniro- 
rc- E quache nomo mode i no , che lo dice, mutila, o guasti evidente- 
mente le orazioni , e mollo più guasta la cronologia , e tutta l' istoria antica ■ 
Onde vere non possono essere queste supposte Greche emigrazioni 
nel reto di Europa anticamente diffuse. Altrimenti in detti altri fili! 
ipotesi troppi popoli , e troppi (itti soleiinìssimi . e anteriori in lulii ni 
dovrebbero proscrivere ; e il ili lei principio , e ma ti più quello J[ timi 
altri regni dì Europa (dei quali anco meno in quei primi tempi l'ntjria 
ragiona ) e quegli otto secoli , che retrogradamente di Mjsè , o sii di 
Deuralione corrono fino al vero diluvio di N.jì . si dovrebbero cancellile 
dalla nostra notizia . E la serie dei tempi , the è una cilena 
dei detti secoli, e dei detti inni, uno dei quali mancandone 
tutta e si scioglie, vedrebbe», e nei contrari sistemi pur iroppo ai vene , 
in tanta sua pane tronca , ed alterala. Tjnto appunto accade nell'altra 
falsissima ipotesi, cioè, che Ccihim voglia dire la Macedonia . e la Grecia, 

el secoli nella prisca istoria dell' Europa 

Ndo è dunque, che con i soli poeri io provi questa epoca babelica 
i soli Italici , come ci oppongono alcuni indiscreti l'irrottici in q 1 -le 
erche astrusissime, e importantissime , nelle quili non solo agli istorcì , 
i anco al poeri ( purchi siano antichissimi) do,biamo attenerci; ne da 
joei! soli i attestato questo Japeto in Italia . Si noti per altro la dei'a 
discretezza quasichi per noi , e in queste ricerche asti usi ss ime non lii- 
> citabili i poeti . o quasichi per noi diventi un istes.a cosa la poesia , 
la menzogna . Quivi miti i regni, quasi tutte le città , quasi tutti gli 
ai , o regi . o guerrieri sono rammentati dai poeti . Dunque perdi n in 
n più vcrif Di citazioni poetiche sono pieni, e Platone, e Strabone, 
Luciano , e Cicerone in tanti suoi trattali filosofici , e Plutarco , e JJiu- 
sio d' Alicsmaiso , ed Erodoto, e tutti i vecchi nostri fónti del sapere . 
tizi e i più severi studj , e la legge, ei digesti , quante, e quante volte 
lldallo le loro ragioni, e decicti sulle asserii, ui iuvr.ir.hef ri lo jns pu- 
co, e Grozio , e tinti altri attaccano mille volte alle sentenzi.-, e rac- 



i) Diati» iiJ.i. w>l 



scape mmHie . Cita 



Mi Padri. L'isteiso S. 
i Areopago 0 Jiicluae 



che le negano 
, da Dionisio 



prò; i ci «ira mai pei appagale quciu 
? Chi roegEìa potrà piotare qued'epo- 

imi studj da chi non gli intende . per 



1) Quoce rude di S- Pnola »u aejltati) Kwfor™ *«»■(, tì yw i£ yfwj tr*a, 
dell Apoirol] Cip. 17- Ani fi .-fJj:i| r.-iM-iri 1/1.1.1 1™ JJn s"" i»" 11 " ■ 
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CAPITOLO III. 



Colla ditta intelligenza , eie Cethim sia t Italia , ti spiegano i 
principi d' t " t! > iP "l ,r ' italici • 1 a " co degli altri papali 
accidentali; i fuori di questa si confondono tutte 
le prime emigrazioni , 



il vedere li moderni]) 
d'ai. 

... proprie patrie, si tono varj dotti latti un pregio di imporre ili» 
molli! Udine, e di fu credere il falso per vero, il reo per buono. Que- 
llo eri I' ultimo pregio di alami Greci , clic pei li loro tini , si facevano 

ÉMÌa d Imporre al popolo, e di (irli credere la menzogna per verlli.il 
Ilo, ed il buono per deforme, e cattivo. Udite Esiodo il, che le ne 
vanta impudentemente* Udire Ecuba in Euripide 2; , che lo rinfaccia ad 
Ulisse per li suoi mietessi, e per sedurre la plebe vartuggiosiuimo puli- 
tole. L'impegno di alcune floridissime, e potenti nazioni porla di con- 
trastare ili' Italia questa gloria di essere essa la prima popolata in Occi- 
dente, e di essere respeicivamente li popolarrice di tutte le «lite; e poi- 
ché trovano in contrario i sacri, ed i prolini Autori, sanno coni ut tociò 
tanto storcerli , e intorbidatiti che credono di giungere esse in quel grado 
primitivo ; e di prodotte , che esse sono da noi , intendono di tuli geni- 
trici, e nostre popolatile!. In questi ipotesi l benché fittissima) ilset- 
ientiione ne sta meglio degli altri , perche non ha esso veruna provi. 
Ili vermi titolo d! primitivo' E poiché non può negarsi, che Japetosia. 
il veio padre, e popolatore dell'Europa, si vogliono abbattere tutte lo 
dette autorità, che sotto il nome di lìiino, o di Saturno ( falsi nomi, 
□ nomi favolosi, ma veri simboli di Noi) Io fanno .giunto in Italia pri- 
mitivamente, c per mare, e si vuol tìngere un alito viaggio teireilre , e 
lunghissimo , pei cui ia detta colonia Iafetica dall'Asia , e poi dall' ultimo 
tettentiione sia ginnta In Italia. Ma salva la verità, che deescrapretrion- 
Are, c salvi i detti sacri, e profani Autori, che direttamente escludono 
;i loro raziocini; questo t un assunroiion solo ivaniaggioso all' Italia , 



LU ttiam, f banda votlii'i/HUÌ , 




li mei:; (iiuri <l! iiiadj hinno (knc< 
nv,,. c cilL- qli :ill M .H1.IÌJI.1 ce: r 

che cor.ono generalmeme , cioè vi i 



i .■}]=; . .-ili 



a oggi Eiiuìcì , o tUno Italici amichi ."Mi il gu'ijj msggloic non \ à 
utili , che , come ho di 



tiqniria i e specialmente dell' Italia antica , e che senza conoscerti 
pillano dei vecchi popoli Tirreni , Pelassi , Umbri . Ausonj , Euga 
nei'. Liguri, Celli , Tauriscì , e celilo alni , che battezzino dì qui , e 

zia dei vecchi popoli, e delle vecchie, e polenti città Italiche nella 
prisca Geografa , obliterate in oggi , a sconvolte - il guaio maggiore si 4 
eli quei moki, e tanti, che in questa ietta, e vera strada non sono fia- 
li , e nemmeno dal bel principio sono cnuati giammai. 

Si comincia , che per conoscere la prima emigrazione dei popoli, e 
la primi nostra popolazione Europea, chi l'ha presa da levante, e chi 
da ponente, e chi da ouel punto , che la propria fantasia , e il proprio 
impegno gli ha suggerito . Le tracce, che ricavi ari -o daita Sacra Scrittu- 
ra, e le non tracce, ma chiare dimostrazioni, che ci hanno (areale i eti- 
mi nostri Clinici , debbono essere la sola noslra cinosuta . Migliori (unti 
noi non abbiamo di questi, purché siano citazioni genuine, e sincere, e 
non cercate per «-lemure ermi /ione , e per non poter mai provare ii 
nostro assunto. Questo è l' ingresso! questa e l'unica atrada d'ogni an- 
tiquaria . 

Si accordi pure , che i Silmmi , gli beali ieri . gliUczj , i Sigonj , ed 
alili non abbiano raccolte tutte quelle citazioni , che abaiamo raccolte noi 
per provaie 1' epoca Italica dai tempi tabtiici , con tutti quei pezzi d'isto- 
l'u , che in oggi apparisce. Non si polii per altro mai accordare l'incon- 
cludente c Urano argomento [ perchè argomento nega rito ) cioè, carmi 
maiale essi de Ile , si itbbm ori elidere inisntinie ni , e the in unto non Ir 
Mimo raccolte . in quanti chi le hanno trtiute eqxhoibe , o tontr^Uiisrir , a 
incorrimi; mentre quelle, che noi adduciamo sono chiare . e decisive . Ma 
piuttosto sussiste tempre l'altra nostra ragione, cioè, che non l'abbiano 
essi [accolte, perche nei loro diversi siudj non avevano occasione , enon 
potevano, ni dovevano entrare in questa materia. Per aliro e un bel 
torto, che gli oppositori fanno (e non lo facciamo noi | ai detti Si Ni- 
tori dei due secoli aniecedenti , con dire , che sopra di ciò essi ci hanno 
lasciati affatto ili' oscuro . Hanno raccolti ( ic non lutti ) almeno tanti , e 
tanti passi, che se noi gl! unissemo insieme, come abbiamo fallo dei so- 
li , e vecchi Classici , apparirebbe anco per l'asserzione dei detti intermedi 
Scrittori, che nella sostanza essi hanno creduta all'indica, rispetto ai 
primi Italici , db. che noi abbiam piovalo con i soli, e vecchi Cinki - 
Abbiamo portili i passi ietterai; del Vossio, del Bochati, del Vasello* di tanti 
altri, che hanno delio Noi, e Japeto in Italia, e CtrWm , e Cianai, in I- 
talia i e anco piima , che il detto Giavan andasse a popolare la Grecia ; 
che Giano non sia altro, che Noi, e qui consiste l'epoca, e il fonda- 
mento delle primo nostre notizie. Ma in loro si passa, e si accorda . per- 
chè l'hanno delio alla sfuggita , e proseguendo! toro studi Greci , o ilo- 
mani, o Fenici, » di altra erudizione - Ma toslochè noi altri Scrittori di 
cose Italiche, o Etrusche poniamo queste medesime amo ili à , e nededn- 
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44 Origini llnliclit . 

Lia me le conseguirne, e l'epoca predella, e ne formiamo Uni specie 
d'istoria, dedotta dai delti tempi babelici, o Japetici . tosto allora lima- 
re sospetto il liuto, o si deiide; e io somma quelle i slitte . e precise au- 
torità , che in altri son buone, perche dette di passaggio, e in altri slu- 
dj , diventano meno vere , se si raciulguno un te Ì!;,:i-me e ci li forma 
sopra u il' istori a . La critica i dunque inpusia . L teme m.i si fanno le isto- 
rie, te non che col raccorre dai buoni fonti i fitti veri, e unendoli insie- 
me f:i.: aii.c un racconto continuato ì Come inai possono essere veli qtie- 
dui, e qi'L'-ii es-ù alcuni cileni . e Cilji [lesili altri, e quandosono 
rucolti insieme? Che Giano, o che Saturno su Noè, e che Giano, e 

__. .0 piovalo con infiniti classici Autori, non 
poeti, ma istorici , e di ogni genere. £ ehi dubita . e chi oppone 
in contrario , mostra la sua poca lettura . o la sua dispijccnzt . perchè 
altri legna . Questo è il nodo Gordiano , questo è il vero principio pei 
poter parlare di antiquaria, e di prische istorie con ietta cronologia . 
Nella sostanza l' hanno detto , ( o almeno non l'hanno conrndetio ) meo 
quel " tinnii mu rinoli , Silmasio, Sigouio , e quanti aliti addur si potso- 
no . Tulle le altre cose vengono in conseguenti di questa prima verità. 
E lune queste alne rose ci liamo sempre protestati , che non intendiamo 
asserirle di proprio arbitlìo , ma che intendiamo solamente di dover esser 
creduti in quanto , che polliamo un qualche preciso , e chino passo dei 
classici Autori. Si psrtii'.o sii alni in coimario, se vi sono, ma non lì 
storcano, e non li minili no i nosiii , e non si chiamino incredibili , per- 
che nairano cose rimoiissimc, e anco babeliche, o come si dice per ma- 
lamente decidere di vtniidui n ,<,!; ini: :.r.ni .i Geni Oiiro . Tallio è il dire ■ 
Icmfii babeli' i , quanto è il dire 'jeniUut inali /munii a Cai Crina. E te ì 
buoni autori lo dicono tanto di noi , che di tanti aliti regni , Assirj , Egi- 
zi , Fenicj . Gtei i , e ùmili, hi-^na chinar li lesta , Chi s' immerge iti 
luna la prisca erudizione, ben l'accorge delle itranissime conseguenze, 
alle quali conduce l'allontanarsi Ha questo verissimo principio. 

Se nel Capitolo precedente sono staio prolisso nel mostrare, che la 
piitna Asiatica colonia venne in (:; .»: , cioè venne in Italia . e per mire, 
e non in Grecia , sono scusabile in delta mia lunghezza , perche la voga , 
e l' impegno dei due secoli a noi prossimi la vuole in Grecia , e non man- 
cano ragionevoli illusioni ( ma sempre illusioni , e fallacie ; per sostenere 
il delio issunio. Già nelle Origini si e dimostrato, con Capitoli su que- 
sto preciso argomento , che noi non possiamo derivare dai Fenici, perchè 
cui provengono da Cam, e gli Europei tulli provengono da Jap " 

che le navigazioni . e che le colonie 
principio più vecchio, se non che da Cadmo , che e uno dei discacci» 
Cananei da Giosuè, .ila Cadmo e Dell'otturo secolo dopo il diluvio , 
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m. vai. up. w. 4S 
in questo tempo, e tinto primi , già la colonia Japetica era diffusi, non 
solo in Italia , mi ancora in tutta quanti I' Europa ■ Altri puma di me 
hinno confluire le altre e più il rane opinioni , che hinno fusata la detta 
prima, e Asiatici emigrazione . e nei Colchi, c negli Sriti, cJ in altri 
dell ultimo settentrione . Bisogna put confessare, che in queste incuti 
illusioni sono caduti tanti dei nostri insigni Autori, Uczio , Leibniz lo . 
Clertfc, e altri , ai quali , e ili' immensa loto dottrina dee il mondo let- 
terario ( ma in altre cose , e in altri studj ) tante prodigiose notizie . Ma 
l'ingegno non bista , e non baita nemmeno la gran dottrina contro la 
detti velili incitataci dai detti sacri, e profani Autori. 

Mancherei forse al rispetto, che lor si dee .se passassi lotto silenzio 
queste loro opinioni. Posso, e debbo narrarle serbando loro ogni ois>- 
quio, perche sono le medesime di già trascritte in molti libri , especiil- 
mente in questo, che mi si oppone. Ecco l'autore dei primi aiiiatorl 
e Italia, enfi in referirle fa fare alla nostri J a pei Ica colonia un portentoso 
Viaggio, e perchè contro ogni vecchio attestato non la vuole ne in Ita- 
lia, ai per mare, le fa faro per terra un giro maraviglioso di molte mi- 

Bliaja di miglia, e che in oprii p«sj incontra cento i .uriche diffi.otà. 
ietto la scoria dì detti grand' uomini , ma troppo recenti in questi ma- 
teria antichissima, e! dice: ria I trial Clrtùmpadani , (che senza prova 
alcuna intende seinpre Itali primitivi) «»« uno «(tre, cbt ina colonii dei 
deicttdtmi di Inf I ventiliper Imi , c che lum.-jii tagli altri Infetti , on- 
de ermi, scapole ' 

tv" f; 

che 11 fanno divt 

macinalo il. Di"> nnfo p'j c'iì.wu.-.ih in proMìto dei :mi:ri itimi ( .vm- 
padani , che gli fifn-.i Uuuih I- uupi'^ ii ir:.:.jf ( «Il vuole Jafetei , mi 
descendenti anco remoti di Jafet , pei fìlli cadete in «coli molto poste- 

furo r ira tttttttrievr , t pineale , ed occuparono f .Alia minare ( Io dice si 
francamente, che pare, che fjsse con lor.. in .jmsio viglio ; ; i'ir 
lì spartirono in pia popoli, e mollo miteni che di iati popoli «un parie ri 
nltnrgi fino il mar Cupio, e poi al Tanni , * poi ti Berlina! , e poi all' l- 
•tre. Vn'nllra pine il rrjj/irrrs alti meglio di là dil Bufera, delio poi Tri- 
tio. Cbt qneilc colerne mirtine uscii esse , t m -j-ir/ carpi disile . sempre pili, 
c retlt laro perirne , o eon quelle del dcicenienll il sincro vena tee Ideale , t 
..... ; t „„ f(t mavl ttTllttttti ia lui ti ntntutn i), t font p,r 



I) Diritti! Cip- I- artit. primo »• sor- 
Ai dict i ,![»,„ più ì manifnri, ckiipri. 

U""°^f'„t"' .Llì- csl[ , eM ™* 

«l'o pa.lt a' Europa non furono ir un 
f «f«i. art ii*,U,uiiì}ofil,lo**olt 



Digitizcd t>y Google 



!..;inììs Sun li . clijù In .[■.]:-! i- l.i [■ ì;\.i;ì 3 Sl-io assegnare . Ciò i be- 
ne osservato dal Bjchan Ci riflettendo . che quando Jafet si putì dai 
liciti tabernacoli di Sem , e venne in Europa a stabilire la sua coloni» 
Italica e il suo imperio, e cominciò perciò in lui ("poco dopo J l' idola- 
tri» , testò subito, e sì consolidò li sorie d'iiracllc nei discendenti di 
Sem. e nel predetto eletto popolo. Lo comprova col chiaro passo di S. 
Paolo 7) , dote dite dei detti discendenti di Jipeto, che d' allori in pei , 
c dopo che si divisero da Sem, cominciarono questi a non conoscere pili 
Iddio , come alienali affatto dalla «public» d' lsraelle . Ma finché Sem , 
e finche Jafet restarono insieme nei detti tabernacoli, ersno, e resistono 
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Ut. Fili. Cap. Iti. _ i 4P 
i due fratelli , diletti bensì fra di loro , ma separatismi da Cam . Le abi- 
tazioni., cioè (per parlate colla fiase^lclh_ Scrittura ) i Tatmtitl! di^ Cajn , 

§i essi i) . Non' si può dunque nel sacro ietto esprimere pi il chiara me me- 
le pernioni , e le diverse ablazioni di questi Ire figli di Noè. 

Ci addila parimente la della Scrittura, che dopo la separazione , chi 
f cero da Cam questi a'tii due fiatcJli innocenti, non vi fu più commer- 
cio fta di loro, e perciò si vede, ebr i isti foli iteli mmW.i ( così nella 
Scrittura dolimi, per denotate uomini superbi, e ribelli ), e il solo Ncm- 

K'jfj.'iun . Anto fu i dix:;-[idrriti dei delli frinii d.ie ditelli proibii;» la 

Abramo peiciò non volle , che Isacco ;iig!i..w, ,m>:;i„ li, i Ciò, ori 3 '; . 
Co-i parimene: l-icco proibì i Uiicobbe , d:e ^raidt-s; ro.ifiii,- iijll.i da- 
ta gente 4) . Sechi non si deduce tela Scrittura , nè the Jafet, né che 

superbo edirizio'della torte babelici". Molto meno ti dcdace^lìie d* Sen- 

dalla Am^Scritlun! era "^"Tifei in Italia ."quando ìli' Se "risai 1 figli de" 

fi' j'figli°di q Cam «ino'in "Si fctim^ìaro^nc^'tUl'a 



gnotc. noi proviamo altrove , che 
Suono ribel J 



ribelli al Signore , e al diluì santo padre Noè, e Jafet, c i di lui 
discendevi , perché allora segni la battaglia di Flegri in Italia , in cui Gia- 
no , o Giove ( che è Noe ) estcrminb ì Giganti, che cosisi chiamarono in 
Italia I primi uomini orgogliosi, e ribelli. 

La prima ditpersione delle genti fa a tempo di Falce 1 che per pio 
di trenta anni precede il detto edilizio di Babilonia 5) . Falcg in ebreo si- 
gnifica iti fittimi , perche allora si verifica la prima propagazione delle 
genti, perche già i paesi orientali non capivano più l' immenutnoltìtadi- 
ne gii naia. Dopo il detto edilizio babelico è vero, che rinuovò Iddio 

la prima dispersione era seguita a tempo di Faleg, e quella fu II primo precetto 
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iì' Iddio l) ; ami Giuseppe Ebiro afferma 2) , che alla nascila di Falcg 
etano già principiate le colonie popolarne!, e chr q-unds mi nitqttt , già ti 
i!'!ti:ia:--jjFio le rene, c si fa ce vino le patti fra quelle colonie , che gii co- 
piosamente si erano spatse sopra la reni . Dunque ogni buon riscontro ci 
insegni , che ni Jallt, ni i suoi discendenti ebbero colta , o [:aiu- nella det- 
ta lotte di Uibelle. Non già dai campi di Sennaar patti la colonia lace- 
rici pei popolar» l'Europa; ma in altro tempo, cìoi in tempo di baleg, 
e a quello incirca pani da altro luogo, cioi dui ratinatoli ài S,:a, ove 
abitata anco Jafet . e non venne pet tetta , ma per mare in Italia, come 
pei mate, ed in Cìethim dice in sostanza la Scrittura, e lo dice più chia- 
ro Il ditto G u seppe Ebreo, malamente anco a questo rilètto citato in 
contrario ; e lo dicono più chiaramente tutti quei piofini autori, che sim- 
boleggiando tioi in Giano, ed in Saturno lo fanno espressa mente , etutti 
concordemente venuto per mate in Italia, e lo descrivono a tempo del 
principio del mondo rinnovellato dal diluvio . 

Ne si dica , che dunque per tetta non ci furono le colonie popola- 
taci ? Perché ami pei tetta furono quelle degli alni due fratelli, cioè di 
Sem , e di Cam , dai quali olite i sarti ìlioì;ìì'; il hti: lit- , liuono per tetra 
piodotle le monatchie degli Egizi , degli Auiij, dei Femcj , degli Arabi , 
dei Caldei, ed altre , che nei profani Autoriii Reggono. Chiesti isttssi prò- 



passi cklVscrktnn *cìwn?Noi! nè^m'l'^afct'cAtle»*!! pen?dclE 
confusione di quelle setrmtadue lingue, che si dissero nate fragli operilo- 
li di quel superbo edificio, perche in esso non si mischiarono ne Sem. 
ne Jafet j) - Perciò dedmono , che anco Jafet ponasse incortotla la sua. 
lìngua Ebtaica in Europa 4) , tale quilesi conservo nei discendenti di Ebir , 
rei quali poi chiamossi Eèrta . In rami monumenti Etruschi la vediamo 
put anco in Italia scrina all'orientale, e molto simile all' Ebtea 5). Dun- 
que fin da principio e falso il contrario, ancorché ingegnosamente inven- 
tato viaggio Japetico per tetta. 

Con, e con altre autorità ferma il Bochait 6) , [] quale asserisce , che 



1) Giuitppt Ehttn Lit. 1- t,f. f. Citi- j) S. Ambmg. 10/.. il 1. Ci,, ii S- Puf 

■..-! !>,<, , Lf f .r f .,r. :,, »!U:l,f'i- fn l'« : V/f "-l'I . OligCIl. «Milli. 1- 1— 

'■■■■..f.i r',l„ , r :' r . : „..,ri . . . /) r „i .L" ' ,) S. GtlolilO. M f>r'lf. li filmai- D* 

lui it (sismi MmnUc oJr7TO«i?JI- njioiif ]•-'• , Il '« Joftoii/l ■ 

i) GiuKppc Ebi- Jitfa Lil- i. tip- 7- I) S. Agonia. Di tiri:- lìti Lii- Xn- 

JV-° ffr.'f:ij,,i:i, !j VI .,.'„ g, ■: n'r , ; C.f i- 

„t .V» \^„.; l ,r. 1 , .'„,„i„„Ar,r. *1 Bwh..! iuCrv. JV.Ci- 
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ca lingua fragli aliti , che di detto edifizio babelico non furono partecipi . 
Dunque falso per ogni verso , e fin dal bel piincipio si scorge sempre que- 
llo immaginilo viaggio te nei ne della colonia J iperici , che malamente ri 



Ma i falso ancora rie) progresso. Come mai verificar sT potrà pei 
letta , se la delta Scrittura dice di questa Japetica Colonia , che andò ad 
i,:mi.:< Ciuhmì mentre alle isole non si va , e non li giunge , che per mare > 
Comesi pub verificare Giuseppe Ebreo sopta citato , use dice opTCn-.mcr.ie , 
che vi andò isjcmi-'i u.irii.vi ■ coire trrilii ire ri plrsn nn [Lini quni:i : i profa- 
ni Autori , che di Saturno, e di Giano (simboli di Noi ) dicono , chiaramente 
che vennero per mate, e vennero In Italia P Intuito quell'immenio viaggio, 
che immaginano questi doni oppositori , noni' incontra mai ni un'isola , né il 
mare , se non tino a qualche marittimo lido sì tìngono giunti questi pei terra , 

incontro Japeto in lutti i buoni Autori li raffigura in Nctlunno . Esso 
i il primo nume, e il primo imperatore del mate. A In ili attribuisce F 
invenzione delle navi i) ; per lui ci chianiiamo noi altri italici f aa&rc 
itirpe di Uptsa j) ; e Prometeo, che si raffigura tleil' [netto Nettunno, e 
altri, lo chiamano suo tìglio, si dice perciò anch'esso F inventore delle 
navi}). Sì avverta ciò per vedete quanto falsamente si pretenda in coti' 
lrario4l , che innami a Deucalione non vi siano state navigazioni, eipe- 
cialmenle in Italia, e come Nettunno, e come Japeto espressamente ti 
Tm.Tirzo G A\r* 
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ni li vuol pure in contrario , dunque non sono primi nemmeno in' Iia- 
iii . E poi icm: mai quella colonia terrestre, che la volile Infittita .giuri- 
la che e in lialia non la volete più iipciica, ma la. volete chiamate, o 
Filmi, o Cttiita , o fmbra alpini, o ridaci} Per esserli sparsa, e ilij- 
irmlnati per terra la delta colonia per tutta l'Europa, pur voi dite, ike 
mperò le alpi , e che giunse in Italia . Se dunque in qualche minimi parte 

mini™ parte «(ebbe 1U» jiwtie» e rum ^iSenicu , e" non Umbra Al- 
pina , e non Celtica , e non Tedesca , ne altro ■ che voi immaginale . Ne 
si e ma! udito, che una colonia, o una truppa di uomini , per essetti 
sparsa in altre regioni, arrivando poi all'ultima regione i che voi (ite f /. 
uhi) non jia più quella d' onde parli; ma sia divenuta, e Tedeica , e 
Celrica , e Alpina , solamente , perchè è passala per quelle regioni . Sia l' ul- 
tima , come voi dite, I* dalia , perche innanzi a Uciit;-.liune I. v^ie gi- 
umente n« toh attergo di flirt , w incolta terreno spano di ioli fonti , e iì 
final, e di buchi i) ; ma pure all' arrivo di questa colonia , e di questo 
10I0 uomo , che fu Japetìco da principio , e tale resiò sempre in quel lun- 
j>o *u>.uù vÌH;;i;ii] , ì.ipiriin doveva e.Njri: , u divenire, e non Alpina ,ni 
Celtica, ne Tedesca, nomi, come cedrassi , infinitamente posteriori agli 
Italici . 

Ma questa, che voi innanzi a Deucalione chiamate asilo ti beivi, 
t forate Allibitale, I' abbiamo sempre mostrata , la mostreremo sempre più 
colla vera istoria, e non colle citazioni inconcludenti, o mutilate, popò, 
latiisima , e innanzi a Deucalione potentissima , e per secoli , e secoli in- 
teriori popolatrice , e maestra degli altri regni . Che vuol dire mai , che nei 
vecchi codici [e questi sono a tempo def Romano Imperio) non si tro- 
vano questi paesi settentrionali , e l'isieisa Germania . e la Celtica nomi- 
nati, se non con frasi umilianti dr barbari, e d' incolti? Cosi si chiamano 
i Germani a) , così la Gallìa j) , e i Celti +1 , per non parlare delle re- 
gioni pili settentrionali, delle quali per vera riprova di essere state in- 
colte, e desene , si protestano di non rapetne niente affìtto j) - Sempre 
più che si va veiso il settentrione - più sono ienctì gli; abitatori , e sem- 
pre più incolti , e feroci fino agli Sciti , ed al Ponto , che di £uiino che 
chiamDssi dipoi , si disse da prima inaccesso , e inospitale . Ancora 

Cicerone ri) ce Io descrive cosi , quando rammenta il vecchio viaggio de- 
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S4 Origini Italiche 

chi i troppo lecchili ancorché anemia da ratta l' amichili. 

Che vuol dir mai , clic unti . e tanti popoli , anco seri entri orni i, 

vantavano affinili con i Romani, come successori dei Latini, degliAbo- 
rigeni, degli Ombri , e dei Tirreni ( che ciano i ver; nomi p tLn-iit i ri ì , 
e. la spiegavano chiaramente , come abbìam detto , cioè , che non gii chi 

nostra; Co» Rli Murami presso all'Epiro, ò piuitorto i K^Epntiett 
chiamavano i Romani «« mj/cr« , ó- sai v„ : ,h iuCmi S i) . Quindi veda 
qualche solito oppositore il , che quei Pelasgi , o Glieli , che ei dice 
dall' Epiio passali in Grecia . erano i veri Pdisgi Tinelli, c non Fenici , 
c non Filistei , come ei si figura. Strabene Lib. 10 . p*g. 511. parlando 
dì questi primi Pelasgì li chiama con molti nomi di Curai , di TcUbiai, 
C*bì", e»rfi*»Tl».i ftanw^/Bwndfiirj , Diiiiii, r i; dice pe: jItjo 

,Vi*. j-?,f..l\,;!s.V"- cogi:ilt!i iatcr se , ù~ /i.irai dìffrr h.'jj's di^iinctas J) . 
Questi Acarnani sono ancora posti da Stnbone presso ai Tessali, agli 
Eplroiici, ed ai Macedoni 41 , fra i quali anco Alessandro Magno rico- 
nobbe la sua affinità , e dcsccndcnza dai primi Italici , come si t detto . 
Gi' Illesi parenti ruii i R-.muiii nella predella forma, cioè come succei- 
sor! nei titoli , nella potenza , e nell' imperio dei prisca Italici 5) , ed ai 
quii! Roman! quando giunsero colle loro armi vlitotiosi in quei luoghi ven- 
nero essi incontro, e gli accolsero giulivamente come congiunti, e rome 
Autori degli avi loro ■ Questo vestigio di affinili troviamo ancora fri gli 
Italici, c quelli del Ponto Euxlno, e la rammenti Sirabone fi). TicgUU 

O S., a b; Lil. X-_w IH- *h b, di* osati Coni Imo» f.a t Ptlas- 

■'■ " '■< ■■■ 1 • " i Ó, i'.'c l :■. 

■.,(....., ■ V, 1 ■ ; . I.' ! , 



Ctf il- •ni' 11.) . Sìc;mc quivi Poltrii f/jium mrma'a ■ 

Ti™. XXX- w Spj. eoa i veni di Or- Smanie iii- 1- jny. if, lifciiict , 
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Che II primo nome d'I beri» nella Spagna tiene digli Iberi Italici; che 
q:-r : ù ;:rimadri _Fenici , e di ogni altro (niono i primi auoi ibira- 
loii . Che Tirrenico si c detto un gran tratto della medesima monar- 
chia, e di qnd Iiun-Jle. Ch:i co.,, c Tirrenico i stato p rimili varo e me 
l'altro liiroralc di Funài , eche i p;i<.i \q:h j. j v Sjiluvj nonsonoal- 
tro.che i Salj Italici, e Liguri D . Similmente nomi più «echi in Gre- 
cia non vi sono dei Tirreni Pelasgi, che gli Eneti d'Iialia por raro no que- 
sto nome a quegli di Fanagonia , e che questo in Italia è più vii, Ilio di-I- 
ta venuta di Amenare. 1 Gcti fra i primi loro nomi chiamiti i In- :.-:iì , 
cosigli Scili ed i Sarmati compresi ancora tono il nome ili Germani j) 
nella maggiore estensione dell Alcmagna , e che olire a ciò le cose Ger- 
maniche, e Celtiche, e Scitiche, eSaimate sono nomi i)>j;i>ii afillo, cbt 
gli ilirl amali mllt affilio m jan™_. Eppure quesri ftallc contrarie op- 
posizioni si vogliono far credere i primi nostri popolatori. In questa va- 
na estensione il. ha Gciumuì.i , f in questi nomi di Sciti, Geli, e Tirie- 
geti giunge Stratone 4) fino agli Sveci , e ve li comprende espressamen- 
le, e gli chiama confinanti dei detri Geli, ma sempre con descriiionì 
poco vantaggiose ; e addita , come questi proseguirono quelle subalterne 
Colonie , che noi alttove proviamo dall'Italia pnroilivamenie panile . Al- 
trove pure si mostra 5) che il nome di Albani, di Tirregeti , di [beri, e 
d' Iberia , lasciato nelle ultime regioni verso II Mar Caspio , e verso il 
Ponto, non mai da esse t derivato a noi , ma da noi e stato dittino in 
quelle parli . Erodoto si protesta di saper poco , o niente di quelle ultìroc 
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palli di Europa , e degK Sciti ; segno evidente della incolti loto qua li li ; 

popoliti nel monda. Carne dunque la colonia Japetica poti n ai derivare 
di quelle paiti f Conferma Erodoto , che ir ri r slato in quellr regimi qui- 
ete nome mirate , e Greco , tome quello del fame Elìda™ , :t tue non crede , 
ma che se è Greco . è sostituito per altro a quello di Vaio , che é Etrus- 
co . Mi io con Plinio L. s . Gap. XVi- . e con altri ho sempre creduto , 
che anzi Elidalo >i:i nome En.isco. ,■ p:ù vecchio; e che Tjds sii nome 
posteriore , o Gallico ■ o Celtico . Erodoto dubitativamente dice adunque in 
questo luogo, che gridano sia nome Greto, perchè anco dai Greci si t 
chiamato cosi . Ma poi soggiunge , che queita qualunque siasi denomina- 
zione non [mio essere litro . ir fir uiu -iri.-i:j;?i i,,c dice clic qiiL-sie 
cose convengono con i Metapontinì d'Italia, ove sono gli Arimi ( vero 
nome Etnisco) o gli Arimaspi . Euripide il pailando di Adria, e dell' 
Eridano, riferisce questi suoi racconti fino a tempo di Semele - E' nota 
la tàvoli di Fetonte caduto nel detto Eri din o , e delle me torcile Elildi , 
che Ivi piangono la morte del detto loro fratello- Questa te motis sima an- 
tichità tf Adria , e di tutta la Lcrabirdia ti unisca se li pub mai colico, 
dicrne visioni, che anco Adria, ed i Circom pad ani vogliono lar discende- 
re dai Galli, dai Celti, e simili . Quelle cose tramandateci dai vecchi Au- 
tori meo con qualche oscurili ( s^ljco evidente della antichità di loro) 
ben provano, che da noi hanno ticevuli, e i nomi, ei popoli, ma noti 
giammai noi da loro. 

Maggiot forza acquista questo discotso dalle isleise contraile obiezìo. 
11.Ì - Wkhi aggirandosi quelle In Ilici vedere in tulle le genti Alpine ve- 
stigi i e nomi Umbri, e che Umbtia risuonano in tutte quelle regioni, 
il che è verissimo; malamente poi si deduce, che dalle Alpi , e perciò 



gerì 
Olili 



tentrionc . sia giunta la nostra Italica popolazione ■ & ginn 
pretendere, e a dire, che la prisca lingua Italica discende di 



Jalli e dai Germani . e dal dello seitentiione . False conseguenze dedot- 
te di v;t-;:j.^-< pri'-.cifib : perche il trovarsi nelle Ai r 'i uni nomi U ■li- 
bri • non è segno, che gli Ombri ivi siano nati, né the provengano dai 
Celti, e dal sei lenir ione , ma e segno, che ivi sono propagati , e alligna- 
li dall' Italia , e che f oi nel resto della Germania , e del settentrione si *>■ 
Tom.Tcrzo H no 

annidar, LO- i- Dt •mtm^or/in <■"- ''"J^ ' " ° **?■* ""*""*"' 
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11 u d ìfFusi edile nostre colonie iiopolitrici - Se con Erottalo 0 ienliirao 
rimm: mare K fi U'iibii in quelli patte del Danubio , eh; i Halle NOrsy.-iiit 
del fiume: Istio , c la l'armonia.) e che alti! fiumi ernia i-ano nel detto 
Danubio, che venivano ila una regione posta «opti i millesimi Umbri; 
se Probo 3) chiami Umbro il Lario , cento altri . che io vi ciio in ap- 
ptesso io chiamano Tosco . vii limi. io . Coi i N. riti . r gli Sn-ni , ed 
altri che voi trovate UiiiLd, io I. novo, e ve li c.:o chur.ati 'lWhi , 
e dicono (ulti l'ìstessa cosi . Se firn arco ì) , e ic Polibio 4) chiamano 
Umbri anco gl 1 Insubri , esc cento pajii mi ['urterete , chele (temi Alpi- 
ne etano Umbie , non vedete , the tutto provi contto di troì, e che per- 
cib il mito era Ettusco? t, che bene dicevano quegli Autori , anco vostri 
^ on r co 

pemòintcndete di rigettai li? Njh avete iì:ij asilo se no;) elle nu=»lo.e dite: 
fr.ino Umbri .dn>i<liir non o-mio i njiti- Elitre è [.ili. unii ni li ni Usi guenza a voi 
contraria : cioè: vni&ri , dn.j ir e, ji; C É'ir.'j.'ri. li .-leichlie , che vo' vi 

licotdaste . eh. U.nbti, ed Etniici etano un sol popolo, e che I Umbria era una 
parte della Toscana , come con i ci 'vii Amori il [ 10 ve . c tinte volle ?bbiani 
provaio j> . Se non ti proscrivessero atlaito le vecchie, e solenni , e deci- 
live autorità, come si fa in contrario, si sentirebbe ili Livio 5) espressa- 
mente, chi C urinai di rotte Ir gtstl -Alpini e Etimit , che perciò vuol di- 
re Umbra . Onde é un ir.iiio !ini; : .i in; ;1 il <lifi ii.-.i K.nf-rtl j>-.g. 13 :,ì 
Livio, ni Tlmtrn , mi ier-jii d'ami 1 pn.,.i!::-i -U L:n.id , e poi conlessando , 
il pi io non 

hi Autoii , e se dopo di averli letti non volete lor credere, a che serve 
questo discorso ì Sie E ue Livio , e la pritea lingua delle genti Alpine la 
chiama Elrusca. Co>ì si spiega quella lingua Greca, che novo Cesare 
Calle gemi Alpine, cioè hif,uz Urccamta antica, che vuol ditePelasga, 
c che vuol diie Etnisca , come altrove proviamo ■ Dunque se voi trova- 
te, che le genti Alpine erano Umbic, provate ciò, che pioviamo noi, 
cioè, che erano Etnische- Non m'impegno poi dì trovare, anzi non i 
reperibile il come, ed il quando questi Italici pupolasseto l'Alpi. Dagli 
iiteisi vecchissimi nomi , che adducete, e che adduciamo ancora noi .tras- 
pira , che ciò fu nei tempi impenetrabili , e fotse babelici ; perchè tanto 
nelle Alpi, die ni 11' Il litio , e altrove proviamo anco i nomi di lapidi, 

O E rad. L». t- c v . ™ f ) Set- »J n-git. LO- XV- MI. 

y , ?J , „, , r.;:. A,,, U.^i-i.. pii Tu-,,. „r . S. IsUÌOI- 
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ii.ivaM fi primula pir imtialrin'm qanniim , rhe vuol dire per vecchi tilc 1 
ii, e vecchio possesso tra di loro. Tio 
c malto prima ilei Galli, e (li BellovMO, 1 
^sLduti.^csK.bc^-jin— l'itilia 

^-ll'lulia ilieu i.„i, ii c . ;fi t; !, liumcuU vuiiuhm immillilo, e non vi 
sono nelle vecchie isiorie ; dunque quei prinjjB :m di Si tallone vuol dire dei se- 
coli mollo anteriori al Romano Imperio, ni altri Popoli vi sunn al m indo poi- 
sessoti dell' Italia prima di loro. E clic co-i va , si uniscano, e si concili- 
no i passi degli alili Autori, che peraltro dicono lutti ristetti) ìdeiitifi- 

e di tutte le genti Alpine te coarta ai soli Tosihi chiaramrnie ; si con- 
ci!; 'Plutarco i), che li-ceiio a qne-ia invasare dei Galli in Lombardia , 
e queste conquiste , che essi , e Belloveso , ed altri Udì iVu.ru ivi su^n 
gli Ltmsci , gli tliiima fin da quel ttiiiLU m.iitlii j;:iii,«ì iii q.ic.k n-:h. 
ni , t ptiralà Sina alt «no, e jll' tlm man, che parimente vuol diredi tuli» 
Italia , ni primi di loro , nè esso . nè vcrun altro Autore al mondo sa tro- 
vare aliti padroni p ù vecchi in tutta Italia . Dunque tutti gli Auioti to- 
no d'aciurdo, che Tosca é l'orìgine di tutta l' dalia, e di nule le Genti 
Alpine, che essi ne sono i primitivi padroni , e che tulli dicono l' istej- 

10 , ancorché alcuni li rhiamino Toschi , o Etnischi , o Tirreni , e a tri 

11 eh a ii: Ino U . lui , •■ l\is: hi in. itmc, perche etano una sola gente. I 
nomi di Celli . di Ambi-uni , e simili, sono tutti posteriori, e sonu deriva- 
ti dai rietti nostri primitivi . 

Fralmente questa questione, che con stravolger' 
fan! Autori si fa nascete, se i scttenlrionali , ed i T 
Alpine siano le nostre popolataci, ovvero se siamo noi i uiloro popolato- 
li; questa bella ruestione, dico, la decide un vecchio, e irreprensibile 
Autore. Questo è Strabile . eli-: bendx pi ivo ilei migliori lumi Mosaici - 
e del Pentateuco, rhc abbiamo noi , e che con quelli lieci.liiiiiLi p;ù cula- 
iamente la contioversia , comuttociò non oscuramente decide, che Ì po- 
poli più set ten [rionali , dai meno .eitent rionali derivano , fino acheretro- 
gtadamenic non si giunga alle Alpi , c all'Italia, che si scorgono la veri 
Iònie dell'origine anco del settentrione. Cosi anco i Germani (che da 
• vedono generatori , o propagatori di altri popoli v 
ione. Dice si che questi da noi discendono, e r 



Ratifica, clic gli abitatori dei Borìslenc, e poi i Sarma. 
' di gintt eruarr, t poteri ( quasi Peliighi ) 
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CAPITOLO IV. 

Saturno , c Giano esprìmali nella favola s simboli dì Noi . 
Il sccol d" oro dì Saturno si rajjìg/na nella prima età 
del mondo dopo il diluvio, 

o oppormi , 



i diversissimi dsì Telati , e 
*■* the qnciii jurost mollo più venni iti primi , e perchè non tene dubiti, 
ti aggiunge un senta dubbio , e che eli è tenia controversia i). lo nego 
con egual costanza quei senza dMio , ami senza dubbio asserisco , che ciò 
i falso ; perche i Tirreni erano Pelasgi . ed insieme con i delti Umbri, 
• con i detti Aborigeni erano la prima nostra coionia japelica , e loto di 
nome, e di principato erano così distinti; onde fra di loro, e per la di- 
loro origine non può darsi II prima, e il poi - E come donane potete dì- 
re gli uni agli alili anteriori , se ne degli uni , ni degli altri ( co- 
me di tanti altri popoli > che nominate ) non avete investigata . ni 
r origine , ni 1' essenza i Voi nominate spesso i) Lidi, Tirreni. Met- 
sapj , Daunj , Peucezj, Stentini ■ Sibariti , Ausonj , fcnotrì, e cen- 
to altri Italici , e tutti munti gli Tale diversissimi . Da tutte Ic_» 

versi di origine , e di lingua . Tutto ti accoglie , e lutto si pretende veto . 

na dei tempi, purché non si riconosca quella unicità di origine, che ci 
unisce tutti , e ci conglnnge ■ Gli riconoscete lutti questi popoli alla ve- 
nula dei Galli, che discacciarono dalla Lombardia gli Etiusii, e fate nella 
Magna Grecia un seminario di fondazioni Greche 3) , e tante, e tante 
ciirà pretese dai Greci fondate contro il sentimento , e contro I' auioriti , 
c prove dell'accuratissimo Mazzocchi 4) , che di queste tue patrizie re- 
gioni ha scrino profondamente, e contro ciò, che istoricamenle ho scrit- 
to ancor io ;) ; perchè l'istoria patente portata anco da Dionisio, e da 
Strabone ci dimostra , che. i Pelasgi Tirreni veri , e primitivi oadroni ili 

quelle parti in oggi Napolitano, ehumarono di Grecia . 

loro consorzio, e con dominio quei Pelasgi Tirreni, che dall Irai. 
chi i si ma meni e partiti , erano poi per un lunghissimo soggiorno in Grecia 
divenuti veti Greci , 0 almeno Greci erano chiamati comunemente J e que- 



. ■ 1 ■■. 
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si W.'i Unitoli peg- 14-, 1J 



derc Greci i Pelasgi , hi lìtio chiamare fondazioni Greche quelle , che pio- 

[r^r/"."m 1J ivtU' Tu^'ìP'ivi T'^ìrt' e ncevuih' ma "'li è' pòr a ll"o n'in 
erano alni , che Pelasgi , ed Etrust i . Queste isid 5f .- ciliari, , the 
voi recite , e che chiamano quote lili ciltà fondale dii Greci . 
in altre patti , che voi sopprimete , e tacete , mi che io ho por- 
tate diUfiimeilte , le chiamano vere ci in Tirrene , <• Errasene , 0 da- 
f;li Etiusci fondale il. Co.ì e di Metaponto , di Più , di Fescennio , di 
ÀI™ , di Cere, e di tante altre , che voi tenia distinzione alcuni chia- 
male Greche Ibridazioni , e liirono Eiruschc. Qui si oppone come pare , 
che al tempo dei Gitili , e rc;;iimJo Tarqttitiio Prisco alcuni Calcidesi , 
( che si figurano Greci affatto } fondarono Coma j) . Mi co ne mai ti può 
. che la fondiziiine d' Coma è infinitamente più antica? E che 



ignorare , che la fondi 



txim cmi&u Sicilia, ri t:.:;ìc cn-ii.ucs jnrcaltii: ove qui 
pei i iraua inrcnae Ij MjgIU Oncia , che Italia ancora si disse. Mico- 
me vi siete scordali ancora , che a Cmn.i : mta primi ili Tarquinia Pr s:o , 
e dei Galli andò Enea . e vi andò anco Ulisse a consultare quella Sibilla , 

cuole la più tiraoli Iralica antichità? Come dunque la dite fondala a tem- 
po di Tarquinia Prisco , e alla venuta dei Galli in Italia ? Lsggete meglio 

Ma pure per provare, che i Pelaci erano diversi, ed erano più. an- 
tichi dei Tirreni, oltre a Plinio, che non l'ha detto giammai, si cila al- 
trove Servio 4> , che non ditcndo litro , eh: ^,'j,-f pr„iì lutì-im leantriutt , 
nulli provi, e nulla dice della pretesi loro diversili . o anliquioriti sopra 
gli Elrusci , e se lo dicesse sarebbe falso, nel contrario supposto, che gli 
crede ventili con Deucalione , e come tali non sarebbero mai primi , per- 
chè ognuno accorda, che innanzi t Deucalione cri popolala l' Italia, e 
che vi erano altri Italici poleniinimi . An?i qui Sirvij lenita espressamen- 
le, che i Pelasgi erano tiri, e positivi Tirreni , c lo prova con Igino, e con 
Varrone s) > ai quali ie si aggiunga ancora Mirsilo Lcsbio , citalo da Dio- 



' Lìb- F*- tog- iSl- latgm fui 5*/ Tl'ibcti uiar , Aor tlintl Vtì- 
■ ' U- Lit-i 



« r.ìu^i» . si fona ili Padre Dir- 



rr. ( Gii^u! ubichi 

cuiiirovctso, eh; i Pelassi in orìgine furono veri Tirreni, benché poi nei 
secoli posteriori, dilaniati Greti, per l.i lotti lung-t a Lii l'.ioue , e dominio 
in (inda, e che perciò è un grande assurdo l' csiiiiaisi in volere ì delti 
K-k:K : ili vi;' ■ l- più amidi! ilei Tinnii . 

Onde qual conclusione vi è mai nell'argomento contiario ,chequaii Tosse 
il nodo Gordiano si replica tante volle IJ , cioè, the ; frinii Haliti non 
tono i'frnf;' ;ifr min . il i he c tika .1 ; t ni.; (ifjii itoli p-r mar; , J[itm» 
fiicrr -.'midi ir.I pini- (iri\-ipJ.i.:i:a , le «ni: iciì» l-tr.nn/:rr ar:.:, tome vtbzi-ic 
in Babilonia , c cmi-t TkubA in S/.-.-at . O'.i .i dice, e si oppone. Mi es- 
sendo appunto venula per mare la prima colonia Japetica. popola tricc di 

Si sono osservate con più piccise autorità le- amiche navigazioni > peive- 
dete se altre colonie oltramarinc possono essere sbircile in Itali, , il che 
per altro poco conclude pel nostro argomento, ogni qualvolta abbiamo 
la delia Vera , e prima colonia lapetica genitrice di lutti gì' Italici , se 
non si vogliono proscrivere affano ( come pur troppo si fa. in conlrario ; 
e la Strimi-.! eo.t spi'.talt dii rii'i dotti , e più vei chi interpreti , e tutti 
eli autori prolani, che in cerilo Fasti, e con indi'.' idu.izioni maniitite 
f adirano. 

Farmi , clic in oggi riconosca ognuno il falso impegno di Dionisio 
ri' Alicarnasso, circi al volerci Tir derivare di Grecia; impegno smentito 
da tulli gli altri Greci, e elle peicib esso più tenacemente iineinic di so- 
stenere contro lutti i Greci, e tutti gli antichi, che a questo enctto co- 
sì malamente deride , gloriandosi espressamente di dire il contrario di tut- 
ti !>li alni , e il contrailo di mite le prische memorie, e trad zionì Ilali- 
che . Dionisio adunque in senso suo pub dirsi in qualche modo scusabile 
■e impegnalo in questo assunto e andato avanti, ed ha inventale alltc 
cose a questa suo line confacenti. Filile altre cose ha invernalo il suo 
pieieso Cuna intrico , e lo ha collocalo soli tjoanni prima d' fcnea. Di- 
co che I' ha intentalo in questa tua ipotesi di fallo distante dal dello 
Enea pei questi soli • jo anni . aiuihueniluli insieme onci sinboli conve- 
nienti a Noi di sei" cropigsloie •!• Il uman funere . Poiché in alili for- 
mi in veiu-raìione di lui, e di luita la luiba , eh: lu segue, potrebbe 
actoidjisi, che fia i pruihi Re laiinici fjsse sialo uno ccn questo nome 
iti Cit<m ma questo non tira mai con tanta protctiiione di seroll quel 
Giano ( che vuol dire Nti) saltare d. unanime mirare» pei d..vet 
poi t«cre il nutiti ur.n-eii-d; piopagaiure . Cuw l'alita tuiba inirnti 
solo a n-.ign luaie li Urn i antichità pei farla grande [in da iptìnc ipk>, 
in cui fu povera , e meschina , comincia ogni tacconio da Deucalionc 
perche supposto Greco affano) e dal suo favoloso diluvio ; e si fi comin- 
ciare pei cosi dire II mondo in Italia da questo Giano prossimo ad Enea per 
li delti fso anni i e in Grecia ti ù cominciale dal detto diluvio di Uctt- 
calìone, e si dice, che cosi ci atteniamo ai tempi istorici , o a quelli più 

i) Eliderli fV- • 'Pi"" aWr . 
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ub. yur. ap. iy. 6s 

prosimi , finendo, o scartando le favole di qu;i primi iccoli I^n.'ii . 
Oh grande, uh derni cecità! Oh proicri/ìuiic onerila di lutiti itodi ; 
oh favole evidenti fòiiJiU' sul I i tY.n ides di f.ii;^ ]c prcifM' f:ViJ-.' , (.!!■; 
per altro sono verità le più incontr^rjliii; '■ Si con.incia con ciò dal dare 
di favoloso al verissimo diluvio di Noè , e non basta, che i pretesi Greci- 
Io dite colle parole , ma lo dite col fatto ; c cominciando ogni vostra ista- 
lla di questo Giano in Italia , e da queito Dcncalion- in Grecia , dite , 
che tuitociò clic è innanzi a loro i /avallo , a al:n: n i imp. nctraui k , e 
non volete parlarne , come racchiuso in favule . in oscurila , in contiadì. 
zìorii ■ Coi ne se rfro non so'o li S.itra Scrittura , ma più ne so (Trono gli 
Autori profani , che con una poca di fatica si trovano a quella unitor- 
roij- Un bel dono late non solo alla Grecia , e all'Italia , ma Io fate 
all' Europa intiera col fitla cominciale, o da questo Giano, o di questo 
Deucalione, con occultarle il d! lei più vecchio, e verissimo principio, 
e tanti fatti strepitosi nell'istoria Greca , e nell'Italica, che i detii pro- 
fani Autori ci 



Si vede chiaro , che Dionisio inventando questo altro Giano espres- 
so del primo uomo, che fu Noè, e gli alni Greci inventando il diluvio 
di Deucalione, o di Ogige espressivo di quello veiissìi 



colla proscrizione dì otto , o dieci secoli , ci hanno voluto condurre in 
quei tempi, ri:: i qii.ili ugnino. iva la Grecia ad ingtanditsi . Potevano CO' 
li occultare gli umili di lei principi , vantarsi prodotti (la se stessi . e noi] 
dai forestieri , e non dagli Italici, che per al il contesto di detti Autori 
profani chiaramente ci mostra ■ A tali Autori , che rispetto a quei tempi 
primitivi sono Autori assai recenti , benché rispetto a noi siano vecchis- 
simi , conveniva di nascondere, o di adombrare Ira molte ostiniti tatui 
fatti, e tanti secoli precedenti, nei quali noi coli' attcstato chiaro dei 
vecchi Greci proviamo, che fummo i loro popolatori, e i loro maestri. 
Conveniva pure, e perciò ad essi , di condurci a questi lecoli più b.i.ii , 
e per la Grecia più. potenti, e per I' Italia meno luminosi, nei quali si 
poteva trovate, o fingere qualche epoca , in cui potr ssero essere pentita- 
li fra noi; e siccome vi è I' e;oc.i verioiiivi del d ; loro ritorno sotto di 
Deucalione. e nei tempi anco più bassi, vi è quella di averci ricondotte 
le scienze , e le aiti da essi perfezionate ( il che cade nei secoli ancoavan- 
zati della Romana repubblica J cosi confondendo ì secoli, ed imbroglian- 
do iil tutto, come ha fatto Dionisio, e rivol landò l' istoria in altro as- 
petto, di popoatorì, e di maestri, che siamo di loro originalmente, far- 
ci prodotti , e ammaestrati da loro . 



Jiizia dal deli 
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■ f6 Orìgini lulìcbc 

il ratìra Xilema dì togliere al mondo circa mille anni , ponendo il rostro 
Gii no ioli anni pri .ut di li n-_M , t- cnnuinoi io iigii ntJulo nel prin- 
cipio del mondo, c con i din mi ivi di NsÈ. Ma se voi to porrcie al suo 
veio luopo , e nel ino diluvio vero . e non negli litri favolosi di Deiica- 
iione , e d'Ogigc , troverete, chi: il miro riscontri i che miti qucsligran 
tarli, che perciò ceica le di occultare, niiiico I: .nl.-irn:> in quei dnii, 
o dodici secoli incirca, the vai col fatto (benché colle parola diciitc di 



? fatti ghVeiv 
si dispongono 



Che nulla affino dicono .■.] loro ìiiic.iìm . ■■ i l'uà .l-ri'.-jre come essi 
ciclone, o ci u-alrono ("■: ,■[..!;■.,-, c'ndiiCe.li, ori dai Tedeschi, oia 
dasli lìiirici . popoli di nei prozìi, e pjiciò a noi inolio posteriori. 
Misera istotia. e mìsera e lonc'logi;. in h set io a qii;sie. visioni, che ab- 
bassano, e che deridono n.. n pia 1' ì;^Ij soia , t-u o (; ni pjpolo, rd ogni 
provìncia in particolare, ma tutti quinri i refill, l'aridi «..imi di Luiopa . 
Ammira imitile di citazioni . st-tizi un Ali: ie , chi ìi.ci, s j ciò , che si 
pretende ; tenace insistenza contro a ciuci vero, che ci viene in aria ili 



Lliaitizcd t>y Google 



novità , e che ci reca notàio non mi-tati. k !i- . 
di fatto, e ignote a qnc^i sludj, rei nuli ci sia 
inutile in somma, che da Ciccione si chiama i): ■ 
Dopo di esser certo, e di ess L -:si uir.e volte 
che nella prisca ventilili in Saturno, e in Giano 



mo appunto vel- 



ia Grecia . facendola derivare giumente dagli Egizi . ° dai Fenicj , e ma- 
lamente immaginando Lgizj . o Fenici i delti Pelasti , che si cenili.--, ino d.t 
tutti e T.rreni , e Ì primi padri dei Greci. Perche in tal forma non da 
Jafet , ma dalle diversissime generazioni di Seni , e di Ciro bisognerebbe 
cominciare tutta II popolazione occidentale , e sì toglierebbe ogni discen- 
denza di Japeto; assurdo dalla delta Scrittura, e dal detto assensodd pro- 
fani Autoii toncot demente smentito i eppure quello istesjo assutdo ci si 

P ^ Ma in questo sitano progetto dì negare in Italia 11 detta coloni) fa- 
essi tutti i loro attributi, nei quali la delta prisca idolatria Uvokngi* rido 
ci esprime il vero . Si sconvolge l'ìstorii , e li <.!onobsi.i . e s i n-.»i lo- 
me favola affilio il seco] d'oro dai più serj Autori, e da Platone comme- 
morato , e spiegato, e segregato dalla fàvola , cioè, the cosi «tettsarìa- 
mente doveva ali aderì in quella primi eli 7, , in tal tatti ruturalaoic . t 
lenza farti obbrd.vioo 1 enti primo , e 130(0 Homo , die essi diner; Silvio , 
0 Giano, e che fu Hot cileni vaine nie . G'ano nelle contiaiie. ipotesi non 

r, cimi. n. j<w..r. 1- e>. 4 j. r) o.;dio Fmt,,- t;i- 1- 

1) Voi,. il, n„ t . te /■■::■■ U,ìaì- L- i. f.iuu „lii ,* f rt„<. Tuuum rW.-tlil 

Cip- 11- & Cip. 1 !.. v..iì;;. Il, «man, 

H,:„e„.- ili- 1. C.-p. j. . ed .iliEitucm-K- fem.no f..lem- oris Orul ■ 

■nenie . Tulli 1 poc.i piciamtint pulii» di quelli 

;) Gm«. fa,. X. t quivi Glmcppc E- «nu» di Sui», t di Gliui , c inni lo 

biro"- jtit.s. H-Ò.eie- /.//•■ i- Cip- 6- Un l M> per mare ■ 

4) Giuseppe Utiicn ^Yn'rt-. HtSxi.v d- C e;, f.) M.icedI>. S.hw. 1 <h. j. Cip- 7- ffre 

Jr.rfrrr .f/jrÉ-'Ud T-.f'.rTr rrr-prrr d,v,',i- igj'^r Jc.-.m e\,rr. .V.r';,, 1.L..1 r.Jji, j» e lf £ r„ 71 

ftrr r^ifi-m riavuti) di Anfi'l jn ia p spulai ^'fr-jr^/ i r ,tj r n -': ,"7| . uf E* uaa p-rn Ibi «- 
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Uh. mi. cap. ly. 

iì pone in quitsta età , e parimen' 

strano si c , che gii si vogliono 
ne è verissimo , che in senso degl 



o_ gli punti in Qrecu 

:tto Enei , ran i quali 
i vuoi'.' l'epoca (li D:u< 



gran fallì lui.:.: i:ir-.-,;„i . 1)..-.:: ilmne , riprende tutti i vecchi, e non 
la perdona nemmeno a Dionisio di Aiicarnisso , perche fa autoctoni, o In- 
digeni gli Umbri, o i Siculi, ed altre gemi Italiche 5), psichi esso, ed 
altri simili gli voaliom pr;:.l'i;u d il sjuciurioii: . c dji Celti , e daiGer- 
nmii, c iliH'i Hii'j. «1 imi-':"-' di nulli aliti pi.-oli. N'jn vogliono iti 
Italia veruno indigene , per fir poi, che gli Umbri , e latti gli altri Ita- 
lici non siano J;i';eti::i. m« Oj tMiiiinuni , e venuti dalle Giliie ■ chi Gn- 
aulìi, e da talti i paeiì, purché i primi siano venuti intorno al Po , 5 
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£ri . P« provare , cb.S.inmo non è vena» per mare ( eh, è L" A, 
dei suoi argomenti) , e per provare. cheS-uumo inni .■ ...m> n. I pi 
pio del mondo, ma che esso con Giano è a-sai prossimo ad Enei 
troncano di nuovo Ì versi di ViiijiI.ij p^-i liti: dire, che b.iuiciio n; 



Olii si prelende di fai Saturno cernilo a tempo defili Ausoni, e dei Si- 

■■ - --' ■ ° : i, L'fjlì An.onj si T-T 1 ■■■<-■■<-• '■■ ,;r « — 

he intendere di dirai 
2) ? Noi lo thiimia 
li Virgilio dicono: 



. . .. , - fili Ausonj si fanno al le m P° di tnci D ■ E' Que 

misloi uso , che intendete di dìmoitiaici . e che dire . che si pub fare 
:cchi Autori 21? Noi Io chiamiamo un abuso evidente, e maliiio- 



^mqlt tfptrbibat ilio ai rege fucrM, 
Ssiutt, ih ftttlit pufinh, in pa.r ngetat. 
Deleriar dance ptuUtlm, ar dciolor «mi, 
fi belli rabici, & umor incerisi! habtnJi . 
Tmc mmm vintomi, & geniti vtatrt Siam 
Stipivi & aomen poli* salarmi lellui. 



Sicché Vii 



SS: 
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lib. mi. Cip. ir. 



Ma di Siturno dice, che fu primi , e fu in altro secolo, e di secoli pai- 



Cosi tempre^ e sempre primo lo hi inleso^Virgilio in quegli ahiWersi 

amichila addita h prisca orisi ne Jiri Lititii, e t!rgiì Aborigeni. 

yltisator i<tr;:-.M amai rai iw.irj'ie fsìstm 
SatarnasqHt irmi-, Ijn/jri- bifraxtii im.iri. 

Dove S-rvio: Er e5 Sitarmi fall «cv ftaWa f non Liti! soliim ) wn i«prt 
if/.rii, ifiif «e ai origine J;,-.; ■,- , Cti-i irittn.le (li spi-^ire G.ano , e Giuve, 
o Noè viro visitatore, o viijif-to, o piantatore deila vite, li lo spiedi 
anco Oi-idio. facendo, che Numa sia pur discendente da Giano, c da 
Saiumo. Fastor. Lib. i. veis. 

^tTìuna, nei Unum, ne: ati'r.is pntlcrit umbri!. 

Eppur Numa eia In una seni-razione diversissima dal Latini , perchè era 
Sibilio i onde se tanto I Liiini , quanto ì Sabini li fi discendere dall'istes- 
So Giano, e dall' 'Sieyw Sa;.»™ , Lxne e.|.':m:-: i te:n : .i |?ri:niii'.-i , c bini 
diiiijjtii ili tarli tli-cirideiui (l.l dillo primo uomo, che fa Noè. 

Mìr.ibie parimente si è il raziocinio perche frimai non voglia dire 

Trimui ab «fiirfa ntnii Sitatimi clympo . 

Trimut (si frenetica) che indichi solo una noia ti omerica , e che do™ 
no siegua il monda, c il terso , il che ognuno si, c non ti niegi ■ Ma 
non ne siegue per altro , che qui voglia dire p'iaiìpjle , e non privo, 
corno pure si suppone. Principale poi re li! le dir>i , se Virgilio aJ:li[;m- 
altri numi , ma io pone solo , ■■ vtunniiic primo . Né osta 1' esempio 
li" Enea , che pure da Virgilio si dice , 




Eppure si oppone, che Elcno, e che Antenore venissero prima d'Enea, 
e die perciò tanto qui , quanto rispetto a Silurilo qn-. l /j-.m'i! voglia dire 
principile, e no:i primo. Palmi, che plichi li avanza l'obietto, più si 
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ìfì , Origini l'alitile 

.HÓipijK) 1= ciraiìoni. Di Eleno non s! hi quello ilcuro riscontro ', che. 
venosa primi dì Enea; e rispetto ad Antenori- , benché si» vero , che 
lii poco venisse prima di Enei, coni nuocili vi-ìiul- l'irli Illirici, e fri i 
Liliumì , ove fondò il regno dei Veneti . 

vlntcntir iiomi: midìis rfjpmi ^Icliivii 
llilrins ptiti'.'trt n'unì, iniimj lulus 

%e s aa Liiumamn 

Onde Antenore venne il primo da Trojj fragli Euganei, ed Enea venne il primo 
fraiUtini: Laviaaqurvtnit lituane ben li iTistinaiicYireilio in detti verri . E 
lciiì- inoltre pub stare, che anco secondo Dionisio i) .tinto primi dell' 
arrivo di Dencalionc l' Italia si chiamaste Snurnii . e che tutta fosse * 
lui consacrata, se Saturno non fosse stilo ptima di DeucalioneP Ne mai 
gli altri versi 

li gemi indocile, & diipmum timuibm thii 



Finalmente per provare , che Saturno non e il primo . e che è di po- 
lveriere ad Enea, ti dice , che e il Dio Cren w ^ dei Greci. Qui 
nite autorità! inconcludenti si portano il , per in Vedere, quale sii 
o questo Crono presso gli Enjzj, presso i Fenici . e preico i Greci, 
altri, e si cin Benno, e Fral'Annio, che di principio ivcvi giusfa- 
He posto fri i libri apocrifi , e spesso citi Sancaniitone, che è un il. 
;oie mi e impostura di Fìlon Blblio, che anderebbe prescrìtto affitto dai 
ni crine ancorché t o c t ! i 
io, in S. Agostino, e in altri Dirimi nostri Autori ; perche ai (empi 

ione] ma verismi* finitone, che "del detto Sincopino ne fè^ & Fi'ori 
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£i'i. PIÙ. Cip. IV. Jf 
e meo Gi;mo è stato l'istesso, che Situino, pecchi e l'uno, e l'alno 
furono un simbolo del tempo, come non solo di Snurno, mi anco di 
Olino disse Ovidio i) ■ Tale inoltre sì dimostri Saturno, e presso di noi. 
e piesso i Latini , e Romani, e presso i Greci. Bista l'autorità di Mi- 
crobio l) , eh:.' è 1' istesjo the '■■>■'■. , crai: che Salame è l'ìlieiso che 
ì[ tempo, e che perciò è il primo, perchè avanti di lui non vi crailttai. 

Onde stiano rassembra di veder qui riportate I' opinioni ( ma dei nostri 
moderni) ^e tanno Crono 0 ,i AfKcano, ora Scita , ora Celta , ora il Re 
Asteria, ota il Re Zinto, ed ora Abramo 4) , e si dice, che 1 tempo di 
storno non ermo per anco cominciate le mwirchle , ( calca f Europa era di. 
raiitati. E chi regge mai udendo tante stravaganze? E perciò sempre re- 
plichiamo, che noi vogliamo i vecchi Autori, e non i recenti. Ciò c 
contrario illa Scrittura 5), ove leggiamo , che Allumo quando passò in 
Egitto trovò fondalo quel regno , c quel Ite Faraone in una regia flori- 
dissima) e negli Autori profani si irovanu in questo tempo già fondite le 
monarchie degli Adiri, defili Egizi- dei Greci, e prima dei Gicci defili Italici . 
Ne impoita, che non ne abbiamo le istorie intiere; basta vederli sibiliti con 
glande impello. Ora il detto Crono Io (a coetaneo di Deucalione. ed ora a lui 
posteriore, quando lofa coetaneo d'Enea, 0 di soli 50. anni a lui anteriore . 
Nella rassomiglianza, che pei altro si confessa in contiaeìo fra Crono.e Saturno, 
O sia fra Giano , e Noè , si pongono varj tìgli di Noè, ricevuti dopo il diluvio, 
e varie mogli del dello santo Patriarca 6) . il che parimente ripugna alla 
Scrittuta, ancorché sì citi l'Allizio, e il Cardinal Gaetano, ed altri in 
lale opinione poco ricevuti Autori; perchè appunto anche questa visione 
nasci; dal detto Filon lìiblio, suo -Hi miniatone , che spesso in con- 

tracio si cita col titolo di premia frammento di Saneonijioae . Cosi con dis- 
piacere lo legano i.i!iio citato lidi' Uczìo , e in altri illustri nostri mo- 
derni. Tulio ciò si dice, e sìceici per asserire . che Crono 7) non i mai 
slato In Italia; e sì rigettino in ciò tutti i Gtwi, come assoluta me 11 10 
mendaci, peschi ìli Filon Biblio non sì legge questa venuti di Crono in 
Italia. Esso si dice, che è l'aurore di veri Istmi* fenicie, ed toiuane ; 1 
che lalti i Greci ìjdjio delle solamente favole Greche-, ed Itslichr . Oh cecità, 
oh smaltimenti incredibili ! Anco noi altrove abbiam detto, che alle vece 




eia Italico, e Tirreno : il quii principio per altro in rutti t Cir;ci più vec- 
chi li vede manifesta • Mi contutiocìn abbiamo simpie delio, che biiogna 
chinar la test a alle narrajioni Greche, ancorché per noi svaniamole , per- 
chè aerinoti piò vecchi, e più riu-.Mii unii .iLiiimu Gn-ci , e si to- 



Rc 
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ut. vai. c*p. ir. 7i 
perchè c anteriore t Deaealione, ma nonévero il dì Capitn Gnu , 
c di questo nuovo navigatore. Qui pure per, abbassare sempre l'epoche, 
e purché tallo venga sotto Dcneilione i) , il fi Iliaco posteriore al me- 
desimo, ed Io la figliuola di Iliaco si fa figlia (li un Imo, nome egual- 
mente nuovo, e non provato rispetto a qucsia qualità di esser padre del- 
la detta 'e< Cadmo, i Telchini, i principi di Rodi, lutto si abbassi, e 
lì fanno per secoli posteriotì al detto De un li? ne; eppure furono anteriori 

lettura di altri Classici di noi addotti , e poi il Petivio , e lami altri buo- 
ni cronologi da consultarsi , smentiscono questi equivoci . Onde malamente 
I insiste , che nessuno prima di Enotro , e di Deucalione sia venuto in I- 
lalia , e che tulio the vi riiii ^si nei a ■t.'ji.m „'.;«' , sema veruna automi 
puntuale, e conno l'autorità di tutti i Cbssid punuuiiisimi . 



s— — • - 
sempre satu 



■pidezze té verissime glorie d'Italia. Chi non sa, che la prisca 
ne di ogni attributo di Giano , c di Saturno ne ha fat. 
ne separato, e distinto? E chi non si perciò , che Saturno per 
dèrma di essere stato il primo nel mondo insegnò agli uomini 



' agricoltura , da cui abbi 
lene, e SUnutìa 3), e con t 

j) Binimi Jw- CJitimi j«Hi 



ti Sta- U A 



■ni lana impanami per V Italia , e m i quali tallio sì aggira li conimi» 
obiezione- A noi baila ciò, che [li qricsli ne dice Microbio i) , e Isido- 
ro . e Ainobio , che meo con questi nomi intendono il detto Situino ve- 
lo , c non cosi' disformilo; cioè che tale siili delio i mrrfionc, a laiìa- 
st, a jjiu, onde uur, e Salar, c perdali una desinenza Sttmui . Que- 
sta è dunque la principale, ed una delle solenni culcnie venula in Italia 
tanto prima di Deucalione , e che troppo malamente si negi pei fjt pri- 
mi i Citcompadani , e veniali per tena intorno al Pò, sema una minima 
vecchia autorità, che ciò dìea precisarne me , ma si dice, che coii hanno 
da dire, " "■" «.:;<'?., un j.-.rlì <.m<iì per aria, perché per mare non gli 
vuole verniti. E pcithé mai fra tante stranezze non din-, che siano ve- 
nuti dalla luna? E queste sono le principali obiezioni, chesenlo in con- 
trario. Noi n i nitrirle non intendiamo di insultare alle alimi far iene , 
ma di difendere solamente la velila, mostrati do alcuni dei tanti (mairi- 
menti, che contiene ogni, e qualunque contrario iliieina . Per tenere 
qualihc ordine in unto disordine, riserbiamo alile obiezioni, chealliove 
p ; ù converranno al filo di quesio Iraiiato; perchè noi intendiamo dian- 
dirc avanti nelle nosire ilceiche, e scopine , c di riferire 
colutane opinioni, e fallacie per conferma delle nostre v( 
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CAPITOLO V. 



Altre diramazioni in Italia dal ietto finte Japetico prodotti. 
Se u esce da questo istcsso fonte si guastano tutte le isto- 
rie antiche, e specialmente l'antica cronologia . 

SI ledano in dette Olismi Italiche li monde, i ulteriori Uvìdud dei 
primi frjiiei, che à passo, a passo si vedecome dagli Umbri , c To- 
schi ' che etano gì' islrssi ) si diramarono eli Aborigeni -, e fri questi 
Stillare (iimiii, i l'eli,-i;i , ilt/il inali , fj::.<:: il ili Lic istituii) , .; y~.il 

diramazicn; , e i:i Grecia , e in Tracia, e in Frigia, e altrove- Palleremo 
dì nuovo (eicguitanciol' ordine, e gli smarrimenti contrari . ne palleremo 
in fine ) degli Aborigeni , e di altri . che dì primi:, che sono, il 
fanno malamente diventate i secondi, e terzi popoli, confondendo sem- 
pre la cronologia, e la storia. Co.ì d^li 'J.r.bri isiesci sì seccarono , e 
■i Ibrmarono i Sibilìi, e queste munzìoiii di n.nii fjjevaiio necessaria- 
mente per la mutazione tiri luoghi, e dei principiti, come dice Dioni- 
lio i) espressamente, ove mostra l'origine dei Sabini; perche alcuni di 
loro si staccarono digli Umbri , E di seri Umbri, che erano, svenilo mu- 
tata sede mutarono iT nome, e si chiamarono Sabini. Così accade anca 
in oggi nelle famiglie particolari per le di loro diramazioni, o pel pos- 
sesso di nuovi feudi, e di aliti titoli . Si seguiti adunque a dire in con- 
trarici , che i vecchi Autori non parlino, o non son chiarì; eppure lutti 
quanti (al più con qualche diveisilà di nomi) dicono evidentemente , e 
sostanzialmente lo slesso. I Sabini adunque si staccarono digli Umbri, 
che erano gì' iste sii Toschi, ed erano nella Toscana antica. Contuttocii 
i Sabini etano sempre gli stessi Umbri, ed erano ancori Aborigeni, e 
Toschi, perchè si replica . cheque! primi quanto popoli etano un popolo 
solo, cioè quella prisca colonia Japctica in Cethim venuta. Dai Sibini si 
foinuroiu '. IVcntini . r i Sanniti . e ili qi:\-:i i Lucani , e da questi i Bru- 
ii a) - Erano incoia (o pub dirsi , che vi fossero 1 fra questi r .i-i.ia..i:c 
primi, e i Liguri, e gii Euganei, o Libumi, e I Latini, e i Volsci , e Ì 
Sanniti, e i Cronj, ed altri antichbtirni ddF odierno regno di Napoli , e 

ioli Etrusci , ne per veruno dti detti quattro popoli veramente primitivi , 
Come per conciliarmi invidia mi t stato opposto ■ Ma quei detti , e quat- 
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Lib. vin- Cóp. y. 7 P 
; chiunque siasi) ilei libro iti frlmi Mutui £ «élla , che quelli proven- 
gono dai Circompidani , o dai Celli , o dai Taurisci, o dai Liguri, o an- 
ca dai Giecì , con frequente contradizione ( legno evidente di confusio- 
ne, e ili smaltimento), raenttc con solenni autorità nelle Origini Italiche 
c dimostrato che tutti questi digli Umbri, o sia dai Tirreni provengo- 
no ? Si abbassano in contrario tutte l'epoche, perchè non si vuole vedete 
il primo principio, e si filili ;e ; dire, che non si vogliono tante pro- 
ve . ni tatua chiarezza , ma che nei secoli ( come essi dicono ) favolosi , 
si vuol parlate con libertà ■ Si ptosctivono tante precise autoliti, c ne 
patisce l'amichili dei Liguri istesvì , e dei Taurisci , e dei Celli , e d'al- 
tri , ai quali togliendo molti secoli di vera antichità si vuol date la qua- 
lità non vera di primi Italici , o sii dì progenitori degli altri , mentre an- 
cor essi (come tutti gli altri) provengono dagli Umbri, c d-ii Tinelli , 
secondo gii addimi pisii ili Livio, e di altri, e secondo ciò , che più 
chiaramente dirassi ; e cosi col di loro principio giungono, e si avvicina- 
no a quei primi tempi babelici , dai quali il contrailo pirronismo, senza 
alcuna autorità, ci allontana lutti quanti ingiustamente. 

Questo è quel bteve epilogo della comune Italica dipendenza , che 
a benefìzio delle prische mcrooiie conviene di fare . non già pei confinala 
chi vuol dubitate in contrario (che non vi e questo bisogno); poiché 
tea i di loto liubbj non sostenibili rischiarano piuttosto le nostre origini. 
Atteniamoci a quel veto , e a quelle pi ische notizie , che costili incanto, 
e con brevi , e disparati . ma insieme chiarìisimi passi , ci hanno lasciale i 
nostri padri, e che oramai sono accollale univei salme n te , e in Italia, 
c anco fuoii di essa. 
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CAPITOLO VI. 

Esami di altre aìjjìolta triposte circa la prima, ed universale 
popolazione di Europa . 

Redono > o vogliono facci credere «Jenni nostri eruditi , che non si 

do it sistema finora da altri tenuto di noi) leggere nei detti antichi , 
e classici sciitloti, se non elle le lunghe, e rnagnilicatc detenzioni Gre- 
ehe, e Romane; e quelle all'incontro della prisca li alia , più brevi in 
vero , e per lo pia dispatate , e tronche , ma chiare, e solenni . siila rie 
affitto , e non curarle , o ai più leggendole trapassarle . e chiamarle non 
intelligibili . e contradiriorìe , e favolose . Dicono alcuni ( e credono di di- 
te una gran cosa ) : Vallone ha distinti i tetrpi in tre classi , cioè in tempo 
oliarli, io tnr.p fj-.-ohm , i in u:i.fo ino'ko . Di queito ultimo solamente 
rossori [-/ilirc, e non dei primi due; e qui inveisci™ , che è una paz- 
zia d'ingolfarsi in questo mare. Ma Varrone non dice, che di questi ilue 
ijiiiiii tempi non ne dobbiamo parlare , né che i detti primi due siano per- 
ciò pieni di menzogne, e di favole . Le favole si hanno da scartate, .roa 
Vi resta in quelli infinito vero , e di fatto chiaro . La nostri istoria della 
ptisca rtalia si aggira per lo più in quei due primi tempi , come in quelli 
sì aprirà V"--' lo r.u i u-.'IIj. dé);li Erìj) . degli Assiri , dei Fenici , dei Me- 
di, Ol!;1; Aubi, deiU'td, e ili tanti altri. Sarebbe Ircppo duro , che non 
si dovesse parlare , ne scrivere di questi- mentre di tali notizie sono pie- 
ni tutti i vecchi codici, Erodoto, Diodoto Siculo, Strabene, Dionisio di 
Alicarnssso, Platone, Plinio, Vanone in quel poco che ci testa, e tulli 
Ì vecchi poeti, e tanti, e tanti aliti. Talché i verissimo, che; chi non 
legge ad altro ogqetto i vecchi Autori, non sa mai niente della primitiva 
nostra orìgine, e crede una pazzia il parlarne. Anzi pei salvate al possi- 
bile questi ignoranza , vi i qualche alito pirronico, che chiams questo 
studio conii [turale , ed abbandonando i classici Autori pianta i suolimi 
fondati raziocini, intendendo di volerceli fàr credere per probabili, ma 
non p;r veri, .ila perché mai sì ha da cercate il probàbile (ondato sopri 
Iridili t t ;:;du;, quando in conliatio abbiamo il vero patente, e leauto- 
riti dei vecchi Autori manifèste? 1 nostri principi non sonoaliro, che un 
puro (mio, e pura istoria, dedotta da infiniti passi chiarissimi dei vecchi 
Autori , che per alcuni secoli non si sono osservati, nemmeno dagli illu- 
stri nostri scrittori. Ciò non é stato un difetto .dell' illustre loro domina: 
ma i stata una Hivei<a dizione dei loro -tudj, che interni alle sole co - 
se Gteih-;, e Romane, e persuasi, che fuot di quelle non vi sia altro 
nel mondo, hanno trascurate queste altre notizie, e per teppelliile affìt- 
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e non^ stiracchiati ? E f^he ora li leggiamole prima non sì leggevano , o 

loio dottrina in altre cosi. Dico bene, che eia ad essi lioppo difficile, 
e quali imponibile di onn '.'sili , e di airciidcili , perche- essendo unto d'i- 
spiriti , e tronchi ( ina chiarissimi ) , e quasi per necessaria loro confessicne 
delti forzatamente dai prisca Gieci . che non volevano accordare la loro 
stranieri . e Italici origine . non hanno voluto i medesimi nostri eluditi mo- 
derni fame questo faticoso estratto , e dai tanti luoghi disparali unirli in- 
sieme > e conciliandoli ridurli a quella chiarezza , che ora veggiarr.o. Siamo 
di natura nostra disposti a formare piuttosto cento raziocini', eda presta- 
re a questi ogni credenza , che a cercate una verità faticosa e ili fatto . 
Se questa chiarezza ora solo appaiente non si vuole con léssa re di chi pa- 
co in questi itudj si i immerso , si ammiri , e si legga contessala , non 
solo in tanti citrati! , e giornali d' Italia , ma anco con eroica ■ e letteiaria 
sinceriti negli «tratti, che d.> Origini Italiche ha fatti II «Vito Lami , 
e nelle opere del detto Passe lì . e d'altri , che in queste materie avevano 
scritto già di proposito . 

11 mirabile si e, che in confronto di questi fatti, e di queste isto- 
rie sorgono, ed escono in oggi cento altre irtorie fallaci, ed a queste si 
da francamente il preteso nome d'istoria, per l'addotti ragione , che 
talvolta più del velo si preferisce da noi un nostro raziocinio - Sttri* iti 

il : nomo intelletto, e si esagera, che abbiamo qualche filosofo, chela 
dato leggi alla natura , e che l'ha ri/ennau , e cento altre storie, e iattan- 
ze, e induzioni metafisiche, e astratte, che talvolta fanno ridere con 
quelli titoli. La storia consiste nei (atti , e finche in questi si aggi», me- 
nta giustamente questo nome ■ Ma chi legge queste pie tese , e moderne 
istorie, le trova per lo più (ondate in induzioni, e bene spesso in falla- 
cie, che si distruggono fra di loro. Con diversi prìncipi, e diversissime 
speculazioni lutti tendono o bene, o male all' istessa verità , e air istessa 
iapienzi. E poiché gl'immensi raiiorinj , e Sofismi sono quasi finii! in 
oggi, e li feconditi del nostro ingegno non sa quasi pia inventarne dei 
Tem.Tcru L nuo- 
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nuovi, interniamo nuove paiole, e nuove voci, per lo più poto, o nulla 
significami, anii più che sono enigmatiche , e oscure , più le appuzzia- 
mo , e ti lusinghiamo di trovarci dentro cognizioni , e itsori . Tutto ti 
fa pei tralasciare il vero in quelle poche cene, eh: dì pino fallo possia- 
mo iipeie . In questi idei : che nei vecchi Amori non si legga ( da chi 
non vuol leggala ) la ncitra erigine , credalo alcuni nomi moderni che 
tia lecito a ciascuno di lòrmatvi sopra i suoi raziocini) come le si trattas- 
te di un listema filosofico, in cui og;;i regna l' affermativa , e dimani la 
negativa opinione. Chi non sa a fondo le cose sarà sempre piironico in 
quelle; le d^ià u.'iij-.'tttirjli lune quinte . Eppure si tratta di un Tallo , 
e di ona istoria nei pumi cocnzlali chi ai» ■ e patente] c ni>n e lecito di 
proscriverla con , pei a!s>jand: naie, alia l.cn/a dti nomo ingrano . fecon- 
da sempre di mille insulsi Sistemi , e fii insulse etiir.jVgie . che l'istoria 

Tornando .1 ti i ;i i n.to -do ncgaimisi in mniratio le autniu* 
y j fii-. nti , e nuii.laiJe , e .roderle ad alito srntj . Mi t! oppone al so- 
lilo d P. Bauletti 11. che pei negli' agli EttUtCI la qtnlili rJ- primitivi 
dice i rie man li rrmpratdrri rem j 11 fitta %lair ( sono tue parole ) eoa- 
wsga •! limi» di priBluvi ■ i ci-ae 'ti '• arb.t Ultth da Trio Uni» ufi 

primi, f J*nl* Irim , di K»UTCO 11 Mano . I Ut !lf»i« Iti IttCtdO ttlU 



ibi.-.ù;;\w< , tali di elitre gli Clraici Itali primitivi aia iù trovart vtitlgìt . 
Così egli dice . 

Non e vero ( con permissione di ehi cosi oppone, e cosi legge ) che 
queste automa pio vino soLimnite il z' 1 " "g™ - ' g"" p°»w •'■■li 
friniti. Provano ed allettano solennemente meo la delta qualità primiti- 
va , e non delle loie ventiquattro «Ionie, o^tan città da essi dedotte in 

è il pu:no citato in contrario, pirla espressa me n le della origine Italica, 
e U ref triste tutti quanta agli Etrusci , dicendo , rijt da Ino fa popolata 
Olla titilli prima ma XII. aitali di qui dell' spanino a iimiliuiiì-*> delti 
XII. tini d'T Etrnria , cbt erano i capì (o le ramici } rMTfffenn Udini , 
e ti» Hai alle ^llpl intluilvamiatt , talchi anco le pati alpini tono di Elrtita 
origini ■ Chi dunque leggendo bene questa autorità , e non storpiandola , 
c non motilindola , potrà negare, che queste a molili non pillino della 
prima origine Italica, incnttc pillino espressamente delle primitive co!o- 
louic , e della primitivi popolazione per tutta Italia diffusa ì È queste tten- 



uh. mi. cap. fi. ii 

lisci gran eliti, o colonie, che «ano Etnische, fòrmivano luiii li po- 
polazione d'Italia, e tenevano xrbìbm insitiu tata, r> omnia loci, so- 
no paiole del detto Livio ■ Anzi secondo quelle autotìtà sarebbero gli 
Etrusci g!' ■ i i primitivi. Ma noi (empie umiliandoci al veto, 
abbiamo piovalo con altre precisissime autorità , che quattro popoli furano 
egualmente primitivi, cioè lo forono con 1 delti Eiiwci «nca gli Umbri 

ridente primitivi i l'clasg! , e gli Abotigcni ; perche questi quinto popoli 
erano dittimi di puro nome , o sìa di lette , e di principilo nella primi 
divisione 'l' , H<-' Provincie italiche, main sostanzi erano ristessi gente . ed 
erano quella prima colonia i.ipciica . eh:- in Etrutia , ed in Umbrii stabt- 
/itisi , li di riusi: t'Jito ])• r unta Italia con questi quinto nomi di lineai . 
emiri, Te/ligi, ed aborigeni: onde poi in breve tempo , ed Euganei , e 
Liguri, e Croni, ed alni si! ninnarono . 

Ma quando ancocontro la chiara lettura di tali autorità potesse dirsi > 
che le medesime non pollano altro che una gran possanza degli Etrusci , 
ed il diloro imperio ah Mpibm ti fremm 'Sieniim , per totani Uatit longitu- 
.■inonjdicendolo, e coartandolo gli Autori, nuli Henuma impilimi , ma pri- 
mitivo, e più antico di qualunque litio possessore , ne liegue, che questo 
possesso primitivo, potrà anco seco la detta primitiva origine . Plinio con- 
fermando ciò, che noi altrove abbiamo provato, cioi chequesto imperio 
Italico, ed Etrusco, ì antichissimo , ed è immemorabile, e che compren- 
deva non solo tutta l'Italia, ma anco tutto le isole del mediterraneo, 
parlando della Sardegna riduce questo grande imperio Italico ai tempi dei 
primitivi Enotri 1) ■ Questo, secondo ogni Autote, Importa molto, e molto 
prima di Enea , e dì Oeucalione . a cui Euotto Hi anteriore anco secondo 
Dionisio, ed altri: perche quando non fìttovi vermi altro popolo, o ve- 
ni n altro possessore di tutta Italia innanzi a loro . ne viene , che essi sono 
ì veti primitivi - Primitivo ai chiami sempre quello, che non ha vcrun al- 

cronologicc (come nelle Origini Italiche si è fatto J dovrebbero gli opposi- 
tori misurate questa gran potenza Etnisca , e dirci il quando accadde que- 
llo domìnio di tutu lui la ; e troverebbero , che questo non può veritt- 
cirii, se non che dai tempi babelici fino alla venuti di Enea in Italia , 
e fino il principio della Romana republica . Giti dicono tutti gli Autori 
colle parole generiche , ante Homanum imperiavi, che vuol dire ben molto 
prima di Belloveso, e dei Galli, e dei Celti, e degli lllitj, e di aliti, 
che ti vanno sognando in contrario , senza saperne , ni I' origine , ni il 
nome, che di molto a noi lo troveremmo posteriore. Chi fissa questo re- 
gno Etrusco nei secoli tanto pia bassi, confonde, ed abbassa come si è 
Setto ogni cronologia anco degli altri tegiih poichì altrimenti l' istessa po- 

i) KÌt Lii. 1- (Vf ?■ ir fari,,;., ut.^u. ur.c amimi OWrÙu, «guinnm 
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ieiJ2j Komana , e V Utesse ( malamente i e faU'imnte vantate iit_» 
concilo ! colonie , e irruzioni tiasrrarinc , o Greche, o Illiriche , 
c peluche , o Germane , coni!; essi fingono , acn-biicro [olio ap!ì 
.Eimsci questo imperlo univi : tuie d" Italia . o I' avtirLbero posseduta 
.prima di loro. Ma non vi è ne secolo né mila >,.; : .iri istoria per 

farvi mirare q'.irsre supposte [ opolaiionì , o Greche, o slire foreilierei 
e se quelle fossero, non sì ve ri righerebbe i^mrmi qne ro pian tegno tra- 



dii erano pT ìsic«i , ma che pei discrezione hiiogni inienderlo , che Tit- 
i f.-no LiJiur.oii iior. tsr.dii:! , ns j.:ù!nit: liToscsna, ma la frequen- 

tò , e vi porli) la sua nuova colonia , e vi legnò in «cambio dell' altro re- 
gno 




ni. mi. cip. ri. sj 
s<\3 dato poro prima a Dardano Etrusco , e Cortoriese dai Liilj , o iiaì 
Troiani , come noi lungami'iiie , ed i-Toiiesiuriiie abbiam mostrato nelle. 
Origli! al di iioto &■'< Lidi . Qnciti Lidj poi alla pag- tOj. ti.si il t'ir- 
detti ai tempi d [lacco con strana cr:.n.--!o^-a , enché noi sol Pctavio, e 
con altri riscontri istorici, gli abbiam rissati venuti in Toscana soli sei- 
tanta anni primi degli affari Trojan!. Ma in questa sua asserzione . o cie- 
chi citandosi Erodoto , che descrive il di loro viaggio . e reuma in Tii- 
renia , dice r) . che pattinano per terra è vero , e che cosi giunsero in ' 

stana. Se col passo intiero, e non mutilato di Erodoto vennero per ma- 



poi 



chi- i delti Lidi iji-.'ii iij; si.irio ve.T.iti in Tose un . e si desume d.ii solito, 
c fallace Dionisio, ebe neaa I» diloro venula in Toscana 4), perchè non 
la trovavi narrala in Xjiiio Lìdia ; il .jnsic j:ao unito , n.-^nivo, non 
prova niente , o almeno, come ho delio , è fallace ; -jerdié an: neiiendoii, 

che 




f .U t/-ni-.ì, „„.,-.:■■:■-:. sv,L (iri7i.i„l . 
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che Xanto Lidio sii sialo un vecchio ìstarico accredita lissimo, eontutiocìò 
può ituc emesso , e trascurato quache rittomo , ancorché vero . Il Tallo è , 
che ancorché io Uccia Xanto Lidio ,lo ha detto EtoJoio, lo ha detto Strabene, 
rMiiiio , ed ili ri , e la ino baila . Si dice pure in comtaiio.( pag. 13. ) che nella 
I e.iiiin prima desìi Limici futono altre genti, e sì cita troncamente il 
delio Erodoto Lib. 1. Cap. si. itnet adulili nitionei pmtwtBI ad Vmbrot 
ptrvtntiunt ( Lydii ) ; e che perciò ho voluto portate distesamente > pei 

wùttTvj abbono gli UmbVi, «N PeTaagiVe Tiireni «ino'InorigSe un 
sol popolo , ma che con ti astandosi fra di loro il primato d'Italia erano 
in piletta , e si cacciavano reciprocamente ora da un borio, ora 
E però malamente si cita Plinio Lib. 3. Cap- S . «r*r« , & 
munta ape nomiaitut ; tioibres indi «-egire antìquuin Telaigì , bai Ly. 
Dunque munì/atta il m:: . 3 i,' r > juj , ma non mutavano la nazio- 
ne , e I' origine : ne Plinio dite perciò , che gli Umbri , ed i felssgi fos- 
sero prima dei Tiireni , che etano tutti un sol popolo in origine • ed erano 
tutti li prima nostra colonia Japeiica , già per unti versi dimostrata . Per 
ciò (della pafi- I^-> figurando specialmente i Pelasgi anterioii agli 
Ltrusci - (lice : Ji t-.i.;,-o.-fj èri r.Uiyi ~h:f ;;nr di i-ih 'Ao .Latriate agli Brr». 
iir", <omt ha ditta par crj 1 Unh ; ma Plinio abbiam veJulo, che non l'ha 
detto ; e noi fmr di ijrr.v/o asseriamo, che Pdasgi, Eirusci ■ Umbri, e 
Aboiigeni ciano c,u- li» piinu colonia , che di oliente si sparse in Italia , 
-. on ijucsti nin i p:,n-.iiivi toccjiiJe nella prima divisione delle tette Ita- 
liche, che petcìò fia di loto non cade il prima, e il poi , perche, erano 
tutti coetanei, ed un sol popolo. 

Noi cerchiamo, e troviamo nei vecchi Autori, purché si citino ln- 
tìeiami-me , e sinceii , ciò che (inori non si i cercato , ne volutu trova- 
re , e con questi rispondiamo a chi con minar fatica intende di vederlo 
nelle pioptie imsi;: m/ioni . Sminuiamo , giii'ia il sistema delle Origini Ita- 
liche. 1) , che purché da principio si piemia la buona strada della neri 
Scrittura , e poi degli Autoii profani ( soslanzialmenie , benché con di- 
versi nomi, a quella uniformi) troviamo la nostra origine manifesta , anzi 
una luridi istori!, e impoiraniissima , e intorno a ciò ilimostiata - Trovia- 
mo . che noi siamo quella Japeiica colonia venula in Ccihim , cioè in 
Italia , come la Volgata, S. Girolamo , ed aliti di sopra addotti vecchissi- 
mi , e taci! interpreti sostennero. Troviamo poi concordi aifalio, ed anco 
più Chiari tuiti gli Autori profani, e leggiamo in essi, che questa nume- 
rosissima colonia formò subito in Italia quei quattro popoli piitnilivi , cioè 
Oojiri , jthsTigeni , Tirreni , e Telasti , che benché divisi di puro nome , 
erano una sola genie, ed trino quel!' :su->« i-olr-nia Jipeiica , che la Scrii- 
tuta ci addita . E qui sono tanto precisi gli scrittori piofini ( purché sia- 
no vecchi ) , che 3 maraviglia , e spesso , e perpetuamente concordano col 
detto sacro testo. Tanto i dire colla Sciitluia , che U primi eoltaU ìapt- 



1) Ci* che t,i iene O 



Milani ili addo [ir , alle quali et riponi ano- 



ili. mi. e*?, fi. t? 

titi vtmr ,n Cnbim, tioè in Itara . cranio e il dire cogli Autor: pi;fj:n . 
che i primi sbiuicii d'ila .a funi» i imi giuri™ , icn din/sii di 

some of'/a tiviiioat df(lf irnt tubile, e tbe patii eriao stampati dtl ii- 

S^ib'-vj , e <■•!'.: . <t *.** .-'1 pereti , colla finn tmp.11 . n. .1 

Kf, Feiargii^, e Velaigi , chi erranti, t vagabondi nttlr altrui ^nvincie , carni 

Hirnic io Grecia, ove tutti ì Greci (intendo i più vecchi) a piena bocca 

motti TiUigì (ciac con un nome, che poi a tulli gli altri Greci è con- 
venuto, in che consiste il grande equivoco di chi esce fiuti di strada > 
jm tratto neri , r fùiiii-ji Tinelli sì . Sosteniamo perciò, eh: popoli, e che 
nomi più vecchi non vi siano nell' Europi intiera elei detti Umbri , dei 
detti Tirreni, dei detti l'elasgì, eli Aborigeni. Non Colerli, non Scili, 
non Celti , non Germani , non Liguri . non Illirici , ni verun alno in 
Europa pub addurre una asserzione tanto univoca nei nostri ptimi (ùmid-l 
iipete, cioc di meri nampati dai diluvia , ed im'ieme di tiare vUs:t:i ii% lu- 
ti» con Sanino, e con Cimo, che * Noi, e ti» Htttmm», che e Japeto 
manifcitimenie . Ci ildiamo della frequente irrisione dei nostri opposito- 
ri ;). cioè, che noi vantiamo , 0 indaghiamo la noma origine da Adamo 
{ il che e fallo ; , o di Noi , o da Japeto ( il che t verissimo ) ; e dicen- 
dolo con noi la Scriltura, e tinto concordemente, e tanto ipesto i vec- 
chi Autori profini , compiangiamo li di loro costanza in chiudere osti- 
natamente gli occhi . e gli orecchi , per non vedere tanta luce , e pet 
non udire tanlo vero, e tinta istoria. In Italia solamente troviamo pret- 
to i profani Autori il detto Giano per primo suo Re, e per primo suo 
popolatore , e popolatore insieme d'i tutto il genere umano . Onde dicia- 



1) BirdtKj pag. 14- 1 ,7. , e ipejlQ al- ligia 
l) Microb. Strani. Li&. I- itf 7' " " 
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Ln'jrjipe dì Saptit . E«o, come ho detto é il vero Nettunno colli pre : 
ttitiits , o sia coll'imperio del mare; giiccfiè da Nuc iuo padie <e gli 
Autori profani dicono da suo padre , che è Giove ) ebbe per sua puro» 
ne I' Europi intiera , t tulli i nari , die la bagnano Es! ° *!' Pj 1 m0 ., nl : 

numera" 'fra ("Steìnil , P anzi il primo Gigante , hi Flegra Italica 
e non in Fistia di Tracia di unti secoli poiterloie . e perciò molto doop 
inventiti dai Greci, per Tare li scimmia , e per attribuire ad Ercole iurte 
le Imprese della prisca isioria . In Italia la bai taglia dei Tirreni con Bac- 
co che è Nino Assi rio , o sia 1' ~m«r della .Se. il r ora , e tante altre pir 
roiiiuc e- babeliche memorie, che altrove ibbiam mostrate , e che con 
altre continue prove d ! mostri n si . Veruna di queste tracce piirnilfce (I 
Itovi negli altri regni Europei, e nemmeno in dieci i . Se la criHGa_i 
odierni, e crudele, vorrà contradirc , che Giano ( cioè Noè ) sia stato 
in Italia , come noi crediamo Mi rant. riscontri univoci nella sacra , e 
nella profana istoria, abbatterà d. poco questo nostra sistema, e non pro- 
durrà di più se non che otto , o d.ec, anni d, differenza cica al primo 
nostto principe liahco ; p .die .un «ir.K-wi.mo sempre, che la p,,nia 
noros/bi.s dell'urna {■er.erc crmnno m sncnlc dJ:i «era f.:ir., ì; l , s del 
detto Noè. Mi chi negherà poi, che almeno il detto Japeto non abbia 
portata la sua posizione in Italia ? Per aiseiire il contiaiio , bisogna 
seguitar: a proscrivere (ulti i Greci , e tutti i Latini «aittori, istorio , 
oratori e poeti, che tuttociò concorilcmente ci affermano. Si aRatichino 
.■■■„■ '=it-n Jnt= i 'ietti nostri oppositori a sviscerare, e riscontrare i ma 
tVi t i ni: ■ mite li'-imit-' !•' no-tre riti/ioni , jì'.j sviente , e riscontrate 
di -il iiii , e trovale fedelissime da altri più dotti di loio . I detti vecchi 
Autori sono puntuali nel nostro assunto. Lo asseriscono sema iavola al- 
cuna , puichi sì sappia distinguere qualche mutinone di nome necessaria , 
e solita in tanti amichila, o qualche esagerazione favolosa, che peraltro 
non altera la sostanza del vero. Tuttociò concilia, ed unisce insupera- 
bilmente la Scrittura sacra cogli Autori profani; poiché dove la detta 
Scrittali ridi addotta profezia di Balaam, e negli addotti pun d Isaia , e 
d' t^hieile , im.iiin.ino colla parola Cctbm l Italia , cosi tradotta nella 
Volgata, da S. Girolamo, e di altri primi , e vecchi espositori, e così 
anco dal detto Vossio, e dal detto Bochait 3): g" Au">" profani 
ver» confermano questa intelligenza in lami racconti di Jafet in Itala, 
come si è detto, ed in Marna per lui Jtftìubt, o Upoiicbt tante Ino- 
ltre regioni, ir Junlgna, e attintiti le medesime. Onde è innegabile, che 
questi, benché con" diverse voci , dicono sostanzialmente I* btetso di ciò 
che il sacro lesto ci dice . 

Se- 

i) (hi' Cam. Eri- l Od' f •*"**" fritti poi! MbMcii, VUttil"' i* 

J T)'v"«'fu«. L'i- 1. r 1 Ui-i.Cv.fn, 
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Seguitando pure questo nostro esame sosteniamo egualmente, che questi 
quattro popjli ^ ri mit ivi (ormarono tosto quelli repubblica Italica , che Etru- 

ìc'i.jTi-.n'.i suSfliia in Ht.um, t ii: Unbrii , che in aV,ii;o era pjri-Aldlj Tu- 
te»» U_i e_ che perciò , e fet popolarci' Italia intiera , dille prime XII. citi* 

A pannino medesimo pei tutta la Lombardia infirmalle Alpi, e colleiilpi 

ili Tom Origine 3) . Dunque di loti* l' Italia si pirli ■ e non propriamen- 
te dei soli Ètrusci . Queste rrentasei gran città , che tenevano l' Julia in- 
tiera, e Colmavano l' intiera repubblica Italica, erano ancor esse laniere 
pubbliche potenti , e fra di loro distinte ; se non che, nei caci dell" inte- 
resse, o della diri sa comune erano obbligate ancor esse di unirsi al con- 
cilia universa!;- il.-EU N../iune, che si teneva >l Fimo di Volturni, che era 
presso a VoUinio. Onde le glorie, e le azioni di questo regno apparten- 
gono a tutti fil' Italici, come spesso nelle Origini ho detto ; e F essersi 
denominalo Etrusco questo gran regno è stato un puro accidente . Dall' 
esser*! tì-.r.-l.'ii Jipetica «Ionia stabiliti, •: fuiiiticata prima in Et [Uria , e 
nell'Umbria, che era una sola provincia, ne nacque come sii detto que- 
sto nome universale di regno Etrusco, che a tutti gl'Italici appartiene, 
c che egualmente operarono per la dilei gloria , e perla dilei dilaiaiione - 
Vedo poi In alcuni recentissimi «crini chiamati i nostri Etruscì col 
nome di ferini. Io non fb guerra a questo vocabolo; perchè .in tanti 
secoli molti , e molti nomi ha sortilo una nazione si vecchia . Abbiamo 
addotti ì veni di Virgilio, 

Stpiat, & sema piwt Saturnia filini &c. 

e nelle diverse popolazioni, e migrazioni abb'nm veduto darsele spesso 
qualche nome diverso • Ausoni ancora si san detti, e Lidi • e Meonj , e 
Ùmbri, e Perasgi, e altro. Ma dico cor.tuttociò , che tate volte si vede 
usalo dagli Autori antichi questo nome di finiti, e noniquesto quello, 
con cui essi ci additano lo principali notizie , o imprese di questo popo- 
lo - Per appoggiar questo nome a qualcuno dei detti clanici Autori . non 
pare che possa prendersi, che da Dionisio di Aiicarnasso , che col con- 
senso univoco di lutti i buoni Autoti , abbiamo in oggi , e in questo solo 
genere riscontrato il meno veridico fra tutti i Greci. Etto dice SI • che 
Tsm-Ttrit M Etiti - 
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fO OrigM Infici- 

Etrtuci, e Toschi si chiamarono ancora Rasi 
nome falena . Niun alno vecchio Autori 
una tale denominazione; e l'istesso Dionisio 
breve laccoillo . seguila a chiamarli sempie 

e Tirreni, ed Etrusci. Che se poi alcuni, che non 

no Dionisio d' Alicainasso, lo trovano Usato di Fui' Annio, o da al [ri 
ili limile calibro*, resti pure in loro libertà di adoprirlo, ma noi non be- 
v'amo a questi lonri. Troveranno ancoia usalo questo nome di faieniihl 
Fonunin: U, e)',!.- ciliiim ..■:r.m:r.: , e l,j.;r.i J',:;Lnl ledile Ebrei , ePelasea, 
forse per irrisione, perchè mahmento la rinfaccia il Marchete Marfei, a 

ce ii.j'.V fri.y.(!,';rrr di ir.it' ..-;i;:v.t> . (Jik-sio è il pnmio; e co>ì sono trattali 
tanti vicini nomini dagli invidiosi, elle contentano al doni le mifdkjri 
scoperte. Dice adunque il Foniinini nella sui pretesa Eloquenza miUn* 
4.5*' ^f/' "'" t' h - : ' ■*""-"[> '.^J 1 ' 



lito Bidloveso fbndalore df-'i luiici , e <x-dil n-nr:- , £ [tuit i . , 
e non gii Reso, né Raseiia chiamossi quel duce Etnisco , che vinto dai 
Galli BdJovciiaiii , si n=-Iia Rczia ai; e fi iì fa-.-ii si dicevano di 

prima, ed cui dai Toschi prodotti furono in secoli mollo anteriori, rie 
essi giammai produssero gli ElitUfi , come altrove si e dimostrato- 

Cjn quelle sì precise autorità debbono riconoscersi Eirusci di origine 
incoi Circompadani, i Liguri, i Tauiilci , i Celti [ come cedrassi ) , e mito 

Dempsteto, il Buonarroti , il Lami, il Bori, il .Mazzocchi j «al tutti 'ì 
buoni Scrittori anco di quelle parti, il Maffci , il Gagliardi, il Denina , 
ed aliti )). Tali, cioè Etrusci, o stilici di Origine ( specialmente dopo la 
pubblicazione delle Origini Italiche > si riconoscono . e si chiamano i Ve- 
neti nei prischi loro Euganei , e Libami +t ■ Tali i Siciliani , nei loro Fcaei , 
c Iteri, Lestrigoni, c simili s). Tali i Napolitani Q) , nei loto Croni > o 
Conj • 

wrum . O J/y.V.,' nhui r ,.;,i,n , e ultiminole il Diclini icriirrju Tur-mese 

f .,J,.n s S, rl;1 ' B , Zi™., . Olim 0™ VicE .-]■: j^ji Veci., , 



,iun pteltm ititrmlHt a CMiii fuf.oi itti Plinti]* L: 



Di 1.n:l'"J !?,■ Co 



Lib. Flit. Cip. FI. 91 
Coni 1 0 Ssturnj , come il detto Mazzocchi provi e vide ri temerne • Tali i 
Latini, e 1 Romani, tali i Toschi , o Tirreni 1) . Se queste coltissime ni- 
lioni , intente , come può cieJetsi , 1 riconoscete , e distinguere icrupolo- 
sainente la prisca istoria delie Joro patrie, 1*1 riconoscono, e vogliono et. 
scie Etnische, e vedono, che non vi c antichi ti più rimota , né più veri 
di quii» , e cogliono tutti ricongiungerti alh detti perirai Japelici colo- 
nia , dovrebbe bene riconoscerla ogni altro, che immagini diversi, e disfi- 
uti, e non sostenibili principi. 



t ipcHO, ■ Tu molli ItaJiih*- 



CAPITOLO VII. 



Si riipande a vari: difficolta, e specialmente circa f origmt del- 
la mitologia, c delle arti , e ielle ic'tcuze , e si additano 
di fatiti i veri princìpi , the con altri sistemi ti guastano , 
e si confandolo ; e se ne deduce F universalità , e grande uti- 
lità di quelli studi • • 

M- 

moni, e particolarmente , che il libro del P. Bariletti le coniti- 
aice , e [e abbatte . Che questo Religioso , benché mono prima delle mie 
Origini Italiche, e benché non le abbia vedute , comuttociò ha avula do- 
po la tua morte, come ivi ti legge I) *•>* «w™ bcr.tfi;a, anzi si sa , che 
molle sono Hate queste mani benefiche > ed adjuttid > che finalmente dopo 
quattro, e più anni sono comparse per abbattere le dette Origini. Che 
t- TI io .li.iki.tu il titolo del liiiovt: libi.; , D:i /jh» jWjji .j i di ItSlt; titolo 
, da me datoli miei principili Cartoli ; anzi le mie Origini non sono alleo, 
Che dei primi abitatoti d'Italia, che ora si rivoltano contro me medesimo; 
e ben dovrei conoscerlo di molle, e molle citazioni ivi trascritte, o pre- 
tese ligetiate , come da quella di Platina a) , che pei mantenete il sup- 
posto , che sia il P. Bardcrti, che sciiva , si pone in bocca del Marchese 
Malici , ed altri , t quali giammai ( cerne ho fatto io ) hanno citato Plutar- 
co all' cftétto di provare negli Etrusci la vera qualità primitiva, cioè di 
primi popolatori, e di primi possessori dell'Italia . Cosi nelle citazioni dì 
Mirsilo, e di Ellanico Lesbio, non potiate a questo effetto da veruno 
che le portai, e le trascritti dai frammenti, che si leg- 



arono in Dioniilodl Alicarnasso, e che ori anco In detto libro li leggono- 
Che forse , e quasi individualmente sono lo additato in quella ' specie " 
vaticinio , che li là tare dal deferito Baidetti , quasi in mia lode, e 



futuro ristoialoie di questo studio , dopo per altro , che aveva dell o ( pag. 
r8. ), ibi digli Itriittrl amo più viitnti , eht k dijfiiilc imprtu di dar 
«muzxj dei primi luti hanno rW/oumruIr testata, t Alititi i tinnito, KM 
dirà di eindum a debito f»i , ma atffntt di nrnlntUrlt dtbiumtntt , Ma che 
finalmente posso compiacimi quanto io voglio delle lodi del Lami j) , c 
di altri, che mi chiamano un movo Ctltmbs , e un nuova dhcspriiorc dì mon- 



aiutn Fintai» in CiaiiU» , e non i» 
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54 ' Origini ftaliche 

mafiniiir.: d^gli e S"* • "">'""> ' ""> l << «nati ""n li calunniano la Egitto, 
come non si umettarti ni Cantre, ni Cimane, ni Vaia, nè Temide , ni U 
Grazie, ai le NerrMl, e nemmeno vari altri dei. Ma quitti pervennero in 
Grecia dai Tilatgl , e per /are la sunti di Mercurio , non digli Egizi , <*' dai 
TeLugi rappresero. Trima impararono queste cote gli ateniesi , t poi gli altri 
Crai, fra! quoti gii striteli cr.fiontsv.fito «rida , e misi'/iali f »:;!; ateniesi nbita- 
Hanoi Tela igi , fino da ibe quitti cominciarono a reputarti per Greci. Ciò the io dico 
(iiegne Erodoto ) Iota ognuno fhe sappia I Bitter j ideabili, nei quali som inizia- 
li i Traci, e tutu proviene dai Toltivi , i quali abitando iu Samotracia inse- 
gnarono ad erti gli orgì mista] ■ %lu''ì :Ji ateniesi primi ammaestrati dal Ve. 
laigi /itero la statua di Mercurio .... E poi dopo un gran latto di tempo Im- 
pararono ì Cini vii altri dei i.t?Ji i: : ;Ui.i,.i. I poi dopo allroampo domanda- 
rono all' oracolo di Dtdona . the c il piti echio , r allora era il solo in tutu 
Il Grecia , se ti dovevano venerare quelli numi dei barbari , i V oracolo rispo- 
se, che si potevano venerare . E coti da quel tempo sacrificarono alla Telasga, 
t dai Ttlatgì ebbero l delti numi i) . 

Qui ti tronca in contrario quetto passo a). Sì portino le prime sole 
parole (T Erodoto , e fili si ti dire generalmente , che tutti l numi vomeri 
in Creila datr Hgitto. Cosi si fi dire alle citazioni ciò , che in effetto non 
non distero Giammai : perche si race tutto il conlesto del detto Erodoto, 
dove dice chìaramenre , che i numi vennero in Grecia dail'elasgi, e non 
dall'Egitto primitivamente. Molte altie , e non rare mulilazioni dei vec- 
chi AuIOri potrei addirne dei nostri moderni eruditi , che benchifirte fot. 
te senza malizia alcuni , mostrano pei lino il di loro impegno dì trasfi- 
gurare le vecchie citazioni per far credere il tinto venuto di Grecia . Gre- 
ca ogni status , ed ogni monumento , specialmente te t perfètto . Pei (ai 
credere, che la plastica ( maestra della statuaria) sia vernila di Grecia,, 
ti porta comunemente il passo di Plinio lib. 35. Cap. XTL e si trascelgo- 
no quelle sue paiole :Oeairathum vero ex eaiim urbe ( Corintho ) prefugum 
qui in Etrurla Tarquinia/ti Triseuru tegtm Top. nota, gentil , tornitalo! ficto- 



viride 11 icnio l' lucilo unirof 1 mente, ogni ■ Fenùj- Siì dló; llf'-Birdml ."Idi Diro. 
1 f Ili:: anni . 

gli Aiuoli Latini t e poi buliniate trono- 



lib. Vili. Cap. VII. ps 
m, ab kit Halli iraditam planimi i e narra varie 
opere insigni di Dantofilo, e Gorgiio forse Greci. Non pub dirsi un' au- 
torità più punì mie; mi si uce ciò che Plinio jirgue in nudi' istessissimo 
capitolo: quibai lionijiiaruit a de stiva opera htc Daitiopbili filine , a sinistri. 
Gorgaii. ~intc haat itoti. Tsotmtea omnia ful'ii ambor rst M. Farro. Dal 
che potrebbe pini nula dcduisi . che quel Damotilo, e Gorgaso nun erari 
Greci , ma pintioslo Italici - Questo è poco; ma tiegue poi: prateria da- 
baratavi baili jrlfj» Italia, & maxime Erra™: . Th:irij!::,.i,.iì, : .iri ! !i sui! , 
cui lutarti Tarquinim Primi tffigitto Jouli in Capitello diiandnx . . .. ^tbhoc 

crani Imlatinaui . Ecco the per lare opere, o statue insigni Tarquinio. 
Prisco non chiamb artefici Gteci , ma un tal Turiano da Fiegelle tatti, 
Toscana. Eppure Tiiquinìo Prisroera figlio del dèlio Comitato. Coti 



«he superiori alle dette Greche. Zeusi dipìnse in Agrigento di Sicilia 0 > 
i) Pilo. Lit- h- EX. f.jtV 



eJ in Criitom Italica 0 ■ Noli veglio face 1' istesso paragone filile 
stame delia prisca Italia colle Greche medesime, perchè li statuirla, 
e la scultura divenne poi eccellentissima in Grecia . Mi alni hi gii 
fitto questo ìiteiso confronto , e lo ha fallo anco positi ioc meni e m 
tempo che limiti il B™n M«™ Anse'" Buona i ru U . Mi chi è mai 
anco fra i Gre::i , ciis lui ginnio a date e vita , e moto anco alle 

cose inanimate? E chi_ imi ha espteni nei Olirmi c nelle suine sue incom- 

colo, eia pietife il pernierò, e cwe limS . che pur oia stupendamen- 
te si ammirano? Questo è più che Z:usi , che colla sui ura dipinti a 
dice avete ingannati gli uccelli; o Panano, che col finto velo, o quadro 
in pitturi incanno chi lo vide . Perciò ,[ dicevi ili lui ( ami- nella sua vi- 
li scrive il Vasari ) che il Buonirruoti bob iaittvt ni gli amichi, ai i uro. 
Jirni , ma the trtj'jj ■ Ma noni questa liscia jne di aitiiliuire ai Greci ogni 
principio . Le statue, e i monumenti, dei quali è stata Ce prima della Gre- 
cia . secondo la buoni inolia) fecondissima 1" Italia, non vi e aite, che 
li lasci pei dichiarati! Greci . Se non sono scritti ha da coirete questa 
costante opinione, e in molte il e Ile più eccellenti statue . perchè più non 
se ne dubiti , vi è stato scritto di fresca mino , e di due secoli in qui 
*til*f, ovvero iV^'A-s iWn , o ahi! nomi dei più celebri Greci scultori- 
Polibio, Dionisio, e specialmente Plinio (perché ai suoi tempi mancali 
□uni la scuola Italici , duravano, ed erano celebri t issi in e le statue Gre- 
che ) attribuiscono vciamenic ai Greci varie siitue insigni , e nominano 
Io Veneii, i Giovi, fili Eicoli del detto Fidia , del detto Piallitele, e 
di altri sempre ammirandi scultori Greci; mi non dicono mai cheidetcì 
pioresiori, ne the alni in lempo loio, o poco dopo vi abbia scrini que- 
lli nomi. Se ciò fosse stato, l'avrebbero licito per indicaicl . e traman- 
darci questo più sicuro pregio di quei lavori . Ora questi nomi li vegeii- 
mo idilli a), perchè di due secoli in qua vi sono siali impressi. Molti e 
molti esempj simili nelle statue più celebri potrebbero addutsi ; e bas.li quello , 
uei cui a l-tlcie cubitali nelle due statue colossce , ed equestri! monte 
Avallo Isi legge OPUS PHIDIAE in un. , e OPUS PRAXITELIS 
nell'altia ; e sì vuole, che rappresenti rio il cavallo Bucefalo d'Alessandro 
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del detto Alessandro. Si leggano sopra di cìb i due capitoli sopra le ir- 
ti, e r.cici]zt litruschencl tomo secondo delle Origini Italiche : dove a calco- 
lo farlo dimostro che sono , esono (tati sempre i n fini l amen te più numerosi .e 
più fcrli'i ali scavi fatti in Italia, che in Grecia , e presso Atene ; e <he do- 
ve si scavano le statue . ivi .Jebi.oiis dirsi U-or-.K , c.-ii' attestato del det- 
to Plinio Lib. !■)■ C.p. VII. ftiw-*.. «..fa™ Jr/: ,„ /., 1 ».'fc«v fl . ?H 



i. Al che si aggiunga u 
ioni Greche c Latine , c 



ungono appena ■ 



Cioè nelle statue , butt 
li battezzino unti per C 



moderni eruditi, che prevenuti al solito dai loto nudi, e che 
j/a U «intra, e fa ptpaktrici «nimiite , e ti* perni ira «ara iì 
/a Grtcii tupoltta , ii arauijrifjij rfail' £j»i7to ( due cose egualmen 

se 1 , ! .i;;!ioi)o che così dicano i vecchi Autori , che_ letti poi initer 

te dicono tutto il contrario, Cosi vedo citarsi in tal (òrma , e troncamente 
il detto passo d' Erodoto - Non vi è forse in ciò , ed in portare talvolta 
cosi tronche le citazioni, malafede veruna; poiché in quella prevenzio- 
ne , che cosi stia il fjito , trovata che si abbia una sutotiii, che lo dice, 
tanto basta loro - ni si curano ili leggere ciò che siegne, e che Spiega c- 
Sittimente la proposizione, e il lino medesimo . Tinto più , che la spie- 
gazione è ad essi ignoti ; poiché pretendono i rela'gì per Egiti , ed anco 
per F mìei ■ come negli obietti, che sì oppongono, si vede evidentemente i 
ma lib i falso per le nostre recenti , e sicure scoperte . I fclasgl etano 
Tirreni, e solamente da qualche Gteco, come da Euripide da me por- 
tato altrove , sì chiamano i Pélaigi j), non gii Fenici, nè Sidonj , come 
pur si dice in contrario , ma ti chiamano i Pelaigì di Le rotto , che erano 
veri , e positivi Tirreni i) i figli dtlr Edilio. Si noti 1' esattezza scrupolo- 
si lì-.-! delio Lv.iripid? in ch-iui-ire i 'Fri Tirreni non g'ì egizi, mi 
bensì ( figli dtIC E^iiit, per additare, che dall' Egitto erano venuti di 
e rio ci pio ! ma che non erano i veti Egiziani, ma (come convien repli- 
i . e collesincerc 
n' ora , si ipirg* 
o addurre in c< 
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man , quia aii t Dittali tu unum . E qui pure li osservi [I Bufati i) , 
che amma<sa le illazioni , mi rutilandole , e talvolta non intendendole. 
Qui cita Dionisio, e pretende, eh- dica, che DcHcttieitt scottimi i Pc- 
.l-i'gi ila!!.: 3 cij.i^li'e , t '.i uiijlij_,:iu: aj'.uii u imi';" ; srr , c fw&né allront- 
Nienie di ciò dice Dionisio , tua dice , chi furino calciali dalia Tosagli* dii 
Curai, c dai Litigi, che poi furono gli Etoli , e i Locri ; e tanto è lungi , 
che ilici , che eifO li scacciasse dalla Tessaglia , che ami dice . che fimi* 
tioit fu loro duce, » tape , e ibi isso ti rUenfimt in itila j) . E benché ag- 
giunga poi , die etiti di quali TiLsp , co>i dai Giteli , e Lelegi cacciati 
dalla Teisiglìa, ti rifugiassero in t-tric iso'.e erma ; non ne siegue, tome 
ei ptetends, che questa toise la piima luto navigazione . il che Dionisio 
non dice . e poieino aver navigalo anco primi - Spiega inoltre conti» il 
dello Baidctti , che la muggini parli di quatt Tilasgi\tt «e fuggi ptr tertt 

( piovati sempre da noi per veri Pclasgì Tirreni t i e non lascia ancor tao di 
di- stili velli prr uni" , c Jrjmi . lune i veti !ii li h.hiio sempre dcsciitiì in Uie- 
cia i piimi Pe I a sgi Tirreni . Tinte auloiiti si hanno di mutilale, e tante 
altre da sopprimere ■ e porte in oblìo i lauti anacronismi orrendi , c tanto 
rovesciamento si ha da indurre nell'istoria . e nella prisca erudizione , pur- 
ché si giunga ad annichilile le antiche memorie il 'Italia ! Dunque non vii 
in Grecia antichità più remota dei Pclasgi; anzi ogni più vecchia amichiti 
di Grecia non può salite più alto, che alla selva Dodonta , e all' oracolo 
di Dodona già dai delti Felasgi Ti[ ^"Ì ed, ricalo, e^cusiodito per tanfi 

i^cl'i&ilwW Ì0 " Q " "' "' " 
«Steci in e---- 
.imi alla d 

in Italia ti 

prisca geni itili espresse Noè: 
ligeni, e Turali , che lutti e 
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'vera primitiva colonia Japetica ; n Toscana, e in Umbria ( eh? furono in 
antico una sola provincia ) primitivamente (labilità . Questa poi popolò 
tubi t solente tutto il resto d'Italia a c tulli i Circompaiianì , e tuttodì), 
ohe fino ali: Alpi . e colle Alpi istesse pub dirsi- 

Eispelto all'aver punita i Pelala! Tirreni la mitologia in Grecia, e 
le atti, e le scienze, joche questa è, esarà sempre una lite continua. 
Peichè "ninnile sono . mi tenuti , e «milite, le autorità, che dicono la 
religione poniti in Gti tij dill tritio. Ma senza la detta spicfiaziune di 
Ecodoio, che in ciò e il più vecchio, e più precìso, palleremo sempre a 
caso , e con confusione ; perche come si e dello , anco in lulia, anco in 
tutti Europa è provenuta la mitologia, eie atti generalmente dall' Egit- 
to; ma a gradi, e pet vii di altre Remi , che delle altre sono state po- 
pò Il Itici , come dei (iteci sono stali i Pelassi Tirreni. Nè so compren- 
dete, come alcuni pi ironici mi .inì'iEinii i , c\v io abba piovati la prima 



Questo trapasso dall'Italia In Grecia si potrebbe anco piovile meglio 
risprtta ;i varj numi in particolare. Mi pattandosi ora di Giano, e diu- 
turno, che è Giove i) ,ed è il Giove Minimo, e il dio, o il principe 
degli dei, come dissero gli antichi , noi non abbhmo mii negala la sua 
primitiva origine dall'Egitto. DaiF Egitto V ebbero i primi Italici; mi con- 
tai tocib rispetto agli altri luoghi, nei quali e stato conosciuto dipoi, si 1 
i detto sempre un nume Italico, e non Greco, come lo attesta Ovidio 2) , 
e Micrubìo 3) ; e anco i iuhiiì Mitologi, benché lo riconoschino un ra- 
me Egizio in origine, contnttociò in Europa lo attestano semprennnu- 
me Italico, ed Etrusco, e non mai Greco. Cosi fra gli altri lo ricono- 
ace il Vossio 4; . Tale si e sempre adorato tanto sotto il nome di Gia- 
no, 

t) Mirali, hfw Lil. v to,. 9 - 7<n„i MmlM,., «Noti C.,,,1 v^nhit.r. 

. ■ . timinW a nuiaUt , Sita a p-o- J) Mn;ia(i: o.:':-:. L,l- j. JI, ( i s ,™ n.'isi, 
:.; ji* Jjio c.-a- ;u<i nuic rollili, fai,* , „[,o ]**.< miti- 

• nif-jr. li 1! Cip. 7 - Si!*,*, .-j.'r^ , ii-ir. nuli- 

i.jnm F , ,>..-„„„ iitito , ridi,, ,,-(„ .4 ,) V OII . D. .„>■ Ù p.e,,. Univi. £■ 1. 
Ag*,liw. ,.V,;,Wi,,W £,,:< - Co.i Lsiji. C- F . 14- /,■.(■. TC- fi,™, S*\,, ir .fc,- 
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no, quanlo lotto 1* altro di Giove Massimo, e nelle tavole Eugubine ■■ 
troia col nome di Ime patri I) ; licche se e passato poi in Grecia , lo ve- 
dij.no eiptcssamente porcaro ivi chi l'elasgi Tirreni. Perche a luì. e nel 
primo loro arrivo { che spesso pri viamo accaduto sorioEgialo, o l'tlasgo, 
spiegato i sioti carne il te inliiauan dall' Italia partito ) a lui consacrarono su- 
bilo i detti Pdasgi il tempio , e 1 oracolo di JJodona . In questo 
tempio ( che (u il più vecchio , e allora 1' unico in tutu li Uie- 
eia ] sì adorò il sommo Giove i) , che anco presso di Imo si chia- 
mò il Massimo . Omero j -, quando rammenti il Clinic Muti** lo chia- 
ma Cojonco , c -PiUiii™ , i r. ii. irati in llilin.\ ; Sicché il pi imo numi' , e 
padre di tulli gli aliti ■ dal T.rreni l'elogi si vede in Grecia portato . 

Che diremo di Nellunuo , che credo da nessuno sia conlioveiso , che 
eri il vero JapCIO Italico, e in iralia primitivi mente , e s-_m;-ic rammen- 
tato cidi vecchi Autori , come sopra abbiamo dimostrato f Né otta il cita- 
to Erodoto, che dice, che Ì Greci ebbero questi divinili dalia Libia, e 
dall' Affrica , perche abljiam piovalo altrove , che Japelo anco in Affrici 
passò . Onde non importano gl'intermedi tragitti , o canali . gei li quali 

re dote è nato ( per tosi dire J , e dote il primo è stalo venerato; e cre- 
do, che neintrto negherà , che in Italia sono il vero nome di Japcto, hi 
tignato primitivamente- 

Che diremo della guerriera Pallide (sterminatrice de! Giganti, che 

taglia, e sitane in FI sta Inliia, ed anco in Scilla presso ad Etna si di- 
ce , e si finge con molti pane di s'ero ì Es-a ancora non i alno , che 
un attributo del detto Giove, che i Njò che colla sua prudenza , più 
che con i l'uln ini vinsi- il sto tiglio JapCIO, che pttciò si disse il primo 
Gigante 41 , e tutti gli altri ribelli col detto Japeto operatori . Perciò sì 
dice nata dal capo di Giove , per indicare li sua sapienza . Plutarco nel 
libro di liiit, ti Omidc riferendo una antica iscrizione di Egitto posta nel 
tempio di l'iliade, dice , che non peraltro si diceva esser nata dal capo 
di Giove, the per indirne t'etmj jjjji>h;j di bit . Così si spiegano , c si Ji- 
(tinguono le (avole, che tempre hanno qualche cosa dì vero . Ma i por : 
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tenti di Pallide , e i suoi miracoli sono [ulti mitili», ed in Sicilia; e sevi 
i Pallide vi deve essere anco Giove ( che e Noe ) , il di cui capo li par- 
tili , per parlare colla favola suddetta. E' vero, che fu venerati anco in 
Giecia , e specialmente in Atene, ove fu un nume primario , e tutelurcj 
ma nelle solenni feste Panatenee a lei consacrate 11 si portava a proces- 
sone il peplo misterioso, in cui si vedevano effigiate le sue imprese, in 
Italia, e in Sicilia operale , cioè la detta «rage dei Giganti , «specialmen- 
te Encelido da lei fulminato. 

Unterebbe ciò solamente per giudicale te questo nume di Pallide . 
benché sempre chiamato Greco anco dai vecchi Autori , sia veramente 
Greco , o Italico . In Grecia fu ricevuto , Come tanti alili , e fané tutti 
gli alrri numi ,ma in Italia sono nati . e dall' Italia in Grecia passarono . Fal- 
lacie lì] in Grecia un nume barbaro da principio , e forestiero ■ l'iaton; 2) ram- 
mentando vsrj nomi di eroi, e di eroìne , e di numi, specialmente innanzi 
■ Teseo , e chiamandoli forestieri, o sia barbari , cioè, di quei priai mia- 
di»' Unirti da quitti , rlìe treno altura , e eie trina inrenri ansima- 
moti alla agrisottara . Cosi esso ordinariamente descrive i prirr.i Pelaj- 
eiin Grecia, e cosi pute li descrive Ciccione in Italia) 3) , fra questi lo rei lieti 
Platone nomina Cectope, Erecteo, Erisictone , ed altri . e specialmente nomi- 
na Pallide. Cosi ìi firmi imi ii nomini 3'Jul.i a: ciniulo t'iiulim . c D.tfm, e 
Frinico. Minerva i nome Etrusco inatto , come si lej>Ee nella patera, anzi in 
più patere Etrmche riportate dal Dcmpstero )) , e dal Gori 6) , ove è scrino 
1MENB.VA. . Se in Greco si è dettai™ , e nei pia anti- 

chi monumenti si i detta TINA, come nella patera Cospiana, che e la 
prima riportata dal Passeri nei suoi Tarati/itmcni al Dimpiurt ; ti attendi 
la di lui spiegazione, con cui dice che questa TINA non e altro , che 
un'afereii dall'Etrusco, o abbreviatura del nome di A9HNA . 

Ma queste istesse patere si vedano per grazia riportate per Greche, 
e per Ramane nel tesolo delle antichità Greche del Grevio Tom. V. p. iij. 
Tav. XXIII. . ed ditte di top» pag, jzcr Tav. XVII. XVTIL XIX. e XI. j 
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mentre tutte quante risibilmente tono Eiiuiche. (guanti dui di detti 
monumenti sona Etnischi viabilmente , eppure li limitano pei Greci , 
come Gieche debbono essere tutte le staine , benché in Italia, e non 
in Grecia trovile . ed esistenti , e dall' Italia , e non dalli Grecia in 
tutto il resto dell'Europa dimise? Si leggi nel Toro. V- o sia nel tren- 
lesimo deile dette amichiti Greche, e Uomaue ilei Grevìo, e del Grò- 
nodo nella prcfiiione del l'olcni pag. Xlll e teg. , quel simulacro di un 
dio Cabìro. col pilco Frigio ; e porti altri esempi presso il Gruferò , Va'd- 
Jant , ed altre , eh: .lice li nìlillime Ira di loro, e limili a quelle del Se- 
gui™ in n«mi< 7' ; ir(u.':ij;ir-jj[;.j'v , e si riscontrino, e li vedano se non to- 
no quegli Uici.i lipomi! dal Gori pei Situici. Siegue il delio Polenial. 
la pag. XV. e riporta varie urne Eliusche , c non può negarle Etnische , 
c le dice trovate in Volterra . Cosi Etnische, o almeno Italiche uniche 
cominciano a (avvinili dagli intendenti varie statue del tesoro Capr- 
iolino , che fino ad ota si giuravano pei Greche invincibilmente ■ 



( o sia al Sig. de h Cbuust Autore di quel trattato ) <det tutto ignote , ma 
lono spiegate bensì dal detto Goti, e dal detto Dempstero , o aia dal 
Buonarroti Autore di quelle note, e di quelle aggiunte latte al Detnpitc- 
10- Cosi si va avanti per dire, che il tulio éGreeo. 

Queste cose di attribuir falsamente il tutto alla Giecia , c stame, c 
monumenti di ogni sona , e il togliete il lutto ai prischi Italici , sono co- 
se di fatto, e basta riscontrarle, e bastano perciò gli occhi materiali . Coli 
c di varie medaglie battezzate per Greche . a per Ispaniche , o per Cel- 
tiche di tanti insigni Autori 0 ; mentte alcune di esse hanno i loro ca- 
lai (ci Etruschi visibilissimi, e tante più ne sono nate tcopeite dal detto 
Passeri, dall'Olivieri, e da me. Nelle stime, perchè rate volle hanno 
i loro caratteri Etruschi, seguita tempre questo stiano giudizio di crederle 
Greche mite quante: eppure e Plinio, ed altri ci dicono, che in Etruria 
furono inventate; che gli Etruscì, e gì' Italici ne riempirono il mondo; 
che in Etruria, e in Italia il trovano, e nel suolo Romano, e in lame 
cilti Etiurche in detto suolo comprese , Vejo , Todi . Agilla, o Cere, 
Cornsto, Perugia, e cent' altre . Abbiam veduto con Plinio, che duemi- 
la statue Etrusche futono trasportate a Roma dalla sola Bolsena , o Vol- 
linio li ; e tante statue antichissime in Roma , e antetioii a Pericle, e 
ad Alessandro Magno , che e l' epoca in cui cominciarono i veri Greci ad 

0 Vedi Oiig- Ini. r.m. i. /if ìft- ' ») Vedi Orlj. Irai- T*m- i. ai Cip. del- 



e che Greche noe pu.sono e.sc.c . perche kiì.khic lano Bindoli .1 
delio c )l d'Ilo A. t -»in«!w. .he P.-:ooo f.ìì ugninoli il, Greci, 

delle belle aiti, o dtlie sciente, o pecchi mondo altri riscontri dai Gteci 
non poterono esser fatre ■ 

Ma tarile cose appunto di puro fallo sono quelle , che i notiti seve- 
ri critici non vogliono , che si dicano , perchè si ha da seguitare gli er- 
rori dei nostri scrittoli dei due secali antecedenti - Così puto farro sono 
tutti questi mìci acconti > perchè tori dar i sopra i passi letterali dei vec- 

eliti i ora , e da mollo tempo si riscontrano da altri maliziosamente pe( 
istoipiatli . e per mutilarli, e poi dire falsimente, che noi li mutiliamo. 
]] mondo non pub incannarsi , e sono certo ■ che la frode non può vìn- 
cere l'innocenza d'un ingenuo scrittore. 

Tornando a Pallide > o Minerva scritta in vari monumenti Emise! ■ 
cori, cioè MINERVA , la chiamano i Latini . 1 Greci poi la dissero U- 
thtnai dalla detta aferesi Etnisca TINA. La scrissero peraltro in Etrusco 
da princìpio , come cosi scritta sì legge nella vecchia moneta di Atene r) . 
Diodoro Siculo i) afferma , che le ire dee Minerva , Diana, e Proserpìna 
abimona specialmente in Sicilia, e che ti scelsero quest' isola per loro de- 
lizioso soggiorno . Minerva si scelse Imera, a Diana toccò l'isoli d'Ori ìgia ,e a 
Proserpim i campi intorno il monre Etna . La Sicilia , fino dall' arrivo dì 
Uliiie in queir isola, si descrive da Omero 3) nel settimo dell'Odissea, 
■ a Pallide dedicati. Teocrito Id il io XV. 



descrive in Sicilia pitture, e lavori di lanifìcio stupendi , e gli al __ 
a Pallade , e alla sua scuola ivi pur anco esistente ; e nel!" Idilio XVI. la fa 
specialmente onorata in una cittì, che egli chiama degli Sfinì, e presso 
11 campì, e alla palude di UiìmtUa. Qui, e presso a questi palude di 
Liiimefii ì Toscani nei tempi posteriori delle guerre r?cloponesij.h; viri- 
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come piotetlori, e tutelili di Alene I), Perciò Vehsgi ( che varrebbe dito 
Tirrena 1 chiamofji l'iliade in Greci». Co>l li chiami Callimaco, ed Eu- 
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mo molle altre prove, e le riierbiamo il 

quetto esame- Ma a che mai serve luiiociò? A che stive l'evidenza, sa 
il moneto li vuole Greciiffatto? Si trovano , e li portino incontrino ceri- 
lo autorità per le quali questi numi sono chiamali ami , t mtlMidmi il 
Gmii, il cheivero. e giammai da noi si e negato. Ma benché ciò nulli 
provi circa all' orìgine primitiva i della quali lommatnen te palliamo > li cre- 
de contini oc ib in contrario, che unto baiti; e se sono Greci, o iccoltì 
in Giccia amichissìmamentc , non- si vogliono altre distinzioni, o ipìegi- 
zionì , e il vogliono chiamar Greci addirittura, e nati anco in Grecia, 
il che in quella parte i faliiisimo. Questa 1 fu parimente la guerra , cho 
il Maffei fece al Goti , allorché qucsihnolte deità piovo dagli Et rusci deriva- 



rua, e chiamate Romane addirittura - Ma non perciò cr. 
naie in Roma; ma contuttociò la guerra tu grande, ni 
il Goii vinceise, benché ci avesse ragione ■ Coti i orari) 

sali in Grecia. Il che Erodoto, ed altri di sopra addotti . 
che alcuni numi é vero , che i Greci ebbero dall' Egitto , n 
te, perche prima ti ebbero dai Peliigi . Teliti Gridi ri (TOH 
ed amo tbltmtti indigni , td «isrlMl ( il che per altro ir 
\aoì dite altro che antichissimi } : dunqut anta tute ilstlnz 

tri autorità, ibi spilgani " 

Abbiamo osservato 
Giano, che e Noe , e checs» la pollò pura, ed Intana in Italia , benché 

E tetro dal suo figlio Japero fu adulterala i]. Talché sono di Giano ogni ango- 
>, ed ogni casa tpirava religione ; e tutti gli Autori . che io ho citati loehìama- 
ìio vero, e primo ìniroduttore l ma in Italia , e non in Grecii ) della detta 
icligione 3) . Quene tono le intontì puntuali, che cerchiamo, e che di- 
mostrano la detta qualità primitivi - Lo dice anco Virgilio parlando della 
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i/i. yiu. cap. ni. in 

che paria di Mosi, coni storiale digli Egizi, ■»* 7-""'i rinfittiti!* U lo™ 
kìjì'j ri'.'/-;/ jor j:j jiforjrt jji'i j'j/wjJÌ ; [ir trattino auro i Greti ( nei quali 
intendi: I' Europi tutta > perchè Strabene uomo Greco , e scrivente iti 
quei secoli, nei quali la gloria Greca empieva disc (tessa il minilo tutto, 
comprendeva in questo nome di Greci tutti gli Europei I attribuente ai 
numi umani figure, e ehi i/ì era un iolo Dio onnìpottnic , irraiorr dilla ter- 
ra, i dei mare, dtl citili , e di tutta di , the chiamami i:.:.m..i . Ci: ; i 
la tredenza dtì primi sacerdoti dì Dodana { che veri Pelassi Tirreni esso pure 
altrove cimoitia), e ibi perciò ricorrevano ipttsti alf oratala Dodoneo , e che 
«turi trino addilli al utro mito divino . Chi tali furono ^tmfiarao , o Troff 
nìo, e Mono { eheTrtd, e rtlttoiPelasgi abbiamo al nove ravvisati), e 

tali appunto gli aruspici di Emtria , e tali in fine tra Moti . Può parlare pili 
chiaro un idolatra, quale è Strabene* Queste, e cento altre importantis- 
sime alla nostra inolia , sino quelle autorità , che ora si leggono , e che 
prima non si leggevano, c che i pigri, ed i pirronici non vogliono, che 
si leggano, e lechiamano inconcludenti, ed insulse, peroni non le (unno 
Considerate, né sildotl.: K :i Ucz; , iSinitasu, e sirn'.ìi . e ohe perciò è fol- 
lia di osservarle, e di fissarsi nei tempi, e negli Autori favolosi , dai qua- 
li per altro li traggono, e queste, e tutte le altre istorie. Tutte questa 
autorità , e tante altre, che riferiamo , combinandole insieme, possono 
meglio additarci, che la prima credenza degli Etrusci era quella impressa 
da Giano in Italia, che i Noi, e che questa è la vera primitiva l E che 
benché tosto mutata ■ anzi spesso, e sempre in peggio trasformata, era 
contimelo quella medesima, che dipoi dai l'elasgi Tirreni fu trasportata 
in D odori a ? E che fu professata da Amfiarao , da Mosco, da Trotini o , 
e ria altri ? E che pur anco s' professava da Zimolii , e da altri pittago- 
sici in Italia, e dagli aruspici Strusci anco in Roma? Cosi, e similmente 

Carta di Mosi Diodoro Siculo t) . Tante altre cose anco narrate dal- 
Scrittura seppero i nostri vecchi . Ovidio rammenta molte cose , che 
riguardano i principj di Babilonia, di Belo , c di Semiramide, e talvolta 
le congiunge colle nostre prische notizie. Parla dei Tirreni, e della loro 
battaglia con Bacco, confermando, che questo era Nino, o forse Belo; 
parla del di lui culto additandolo Tirreno, e in Tirrenia stabilito, e no- 
mina espressamente II detto Belo , c il dello Nino , e narrando la fa- 
vola di Virarne , e di Ti'rie (perchè sì dissero di Babilonia) ricorda vari 
di quei vecchissimi nomi i) . Virgilio ancora pillando degli asce adenti 
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della Sidonii Didime, ricorda il primo Belo, ed anco il secondo, poiché 
anco il padre della detta regina fa Belo pei nome i) • 

Osservabile si è ancora , che le notizie , che ci i rara indino queati 
vecchi , e classici Autori circa a quelle cose babeliche, e anco circa ilio 
stesso Muse, sono per lo più Autori non già [iteci , ma Italici, e tali 
Virgilio , ed Ovidio qui citati ; e se al più circa a Mose ho citati Stri- 
llone, e Diodoro Siculo i il primo dei quali era Greco, scrissero peraltro 
in Italia l'uno, e l'altro, e queste noiizis in acquistarono, e non 

in Grecia, Ni trovo giammai, che parlino di Mosi, né Platone, ni Ari- 
stotile, ne Erodoto , ni Tucidide, o altri Greci scriventi in Grecia - Tal- 
chi ai verifica sempre, che queste prime notizie si mantennero stabilmen- 
te in Italia, e non in Grecia- Cosi i di Saturno, e dì Giano espressivi 
di Noi, c di cui le migliori tracce, e i primi lumi troviamo specialmente 
in Italia: e bisogni essere ciechi per negare , che tante notizie tralasciate 
dai nostri moderni sono appunto ie più interessanti. 

Dalla religione, elicti liti^passando inoltre alle aiti, ed alle scienze , 

grado (il che Ì ver il limo ) , e che Greche le chiamavano i vecchi Au- 
tori (il che parimente i verissimo ) i dunque Greche affitto, e nate in 
Grecia si possono dite! (e qui i l'errore manifesto ) Quei medeiimi Au- 
tori , che le chiaman Greche, ci spiegano ancora, che tali futono in ur> 
tempo posteiiote , ed individuano il tempo di Pericle vero riitoraiore delle 
arti , e delle ideine in Grecia , che le pattò a quel grado eminente in 
cui ognuno le ammira . Plutarco , e tanri altri a) così ci attestano . In- 
nanii a Pericle ciano presso i Telchini, e presso I Rodimi , e presso ■ 
Sicioni , nelle opere dei quali ( come Pelisgi J , ti immirava , al dire dì 
detti vecchi Autori, quella austerità, e rigida , ma esatta naturalezza , che 
indicava la delta qualità Pelasga. Perciò Stratone j) dice, che essendo 
italo in Egitto vi trovò le statue molto simili a quelle degli Etrusci , e a 
quelle dei Greci antichi. Cosi non le paragona a quelle dei Greci poste- 
ri Oli , ma a quelle dei Greti antichi, che erano appunto Rodimi, Telchi- 
ni, ed in lomms Pelaigì. Cicerone 4) i vero che chiama Atene , arrimn 
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ojun Giara*, ^tmifg ru/m uri *Mi dk.vo ,i<; citarlo is, aia pielii . . . 
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Mi con ciò spiega che fu ben tarili, e dopo di Pericle, e dopa , clic dai 
,;■■(:: .'ir'.i fj [:r;;i,i;jM. An;i spiega in c_u;sto isiciso liiogo 41 chi 
I" int roiluz r one delle irli itvGrccia comincio , dopoc'ii fruite 1? punte si ill:- 
di in irarrrà all' ozio pacifico; l clic allora cominciar™ ivi -li spettacoli di- 
gli alla! , e dilli ione iti cavilli . elitra fiorirono i frinii artefici , c Seul, 
'lori in marmo, in avorio, c in bromo, allora le tragedie , e i narri. La- 
Tom. Terzo P Ciano 
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ciano il per esagerare uni gran libreria dice: hi più libri, tire non ite 
Ulti di Crtm, alludendo alla Greci* vinta ilaiRomani, come Siili 
nella sua celebre battaglia di Gherone! le recò quasi 1' ultimo eitctminio ; 
e Ìi;\\i si: e -;--)i.i- ponò a Rumi con i delti libri lami fruì li della Gre- 
ca virili, alluri veramente gì a ma al sublime- Queste sono le spiegazio- 
ni , che udii &( vogliono attendere, e the dichiarano , o decidono li 
presente questione . Nei due miei Capitoli sulle aiti , e scienze Eliusche 
io mi -protesto fin da principio, che non intendo di provare, che tutte 
le itti, c scienze dall'Italia siano passate in Grecia, ma quelle sole , che 
un qualche classico Autore così asserisce, e che col (atto, e coli istoria, 
le vediamo praticate in Italia ptima che in Grecia 2) ■ E come mai pote- 
vo parlare , e intendete di tutte le arti, e scienze . se tutte allora noti 
vi etano, □ non si praticavano? Varie atti, e scienze nascono, e peris- 
cono nel decorso dei secoli, e nel vario uso, che essi ne fanno . Alcune 
regnano in oggi , che allora non si praticavano ■ Si leggano i detti scrit- 
ti , e si vedrà, che le gran città, e le gran fabbriche , e le rau- 
ra prodigiose delle cittì medesime furono ptima in Italia , che in 
Grecia . E cosi i teatri , c gli spettacoli , che in Grecia hanno il principio 
dal detto l'ericle, erano già in uso in Italia per moiri secoli anteriori. 
Queste sono quelle automi precise, che vogliono, ma non possono tn> 
piigriarji. Li descrive Omero 3) in Sicilia all' arrivo di Ulisse, a cuiiIRc 
Alcinoo diede le feste, e gli spettacoli con tutto l'immenso popolo con- 
gregato nel teatro , e nel (òro , che chiami 1 ' e altrove lo dice 
'rte, li qual parola ci dice Suidi 4J che * barbara , e non Greca , per 
indicarci, che anco II foro e invenzione forestiera . Plutarco conferma ì) , 
che il teatto, e la musica teatrale era ignota affatto in Grecia primi del 
detto Pericle. Mi l'istesso Omero 6) in quei medesimi tempi , benché ci 
descriva anco fra i Greci varj simili spettacoli , e le corse dei cavalli sono 
Troji , e anco dati ai Greci medesimi da Achille per pompa funebre del 
morto Patroclo; contuttociò ce li descrive dati in campagna aperta, e 
non nel teatro , ni in altro luogo mutato . Mi il genio invecchiato , e 
costante vuole, che il tutto sia in noi dalla Grecia ; questo ci fa trave- 
dere pur anco , benché cominci il mondo ad illuminarsi anco in ciò ■ Sì 
era detto fino ai dì nostri , che non vi era neppure una medaglia Etnisca , o 
Italico antica . Lo scritto Etruscoin esse ti leggeva per Grtco, e purché Gre- 
co apparisse, non importava di cominciarlo a leggere da destra ,odi sinistra. 
In oggi si raccolgono anco queste nei musei, e ti conoscono, e se ne leg- 
ge li serie , e i ttateati nei libri , che ragionino «opra di ciò 7) > Regni 
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pct alito questa ostinszione nelle statue, ed in altri egregi, ed amichi 
lavori, che perchè appunto sono egiegj non sì vogliono lif liei, ini Gre- 
ci . Bisla , che non abbiano l'iscrizione Etrusca ( dicono alcuni ) , dunque 
lono Greche-, dunque non sono Etnische , nè della prisca tolti ; qOuli hi 
gli Etrusci fossero obbligali di scriver sempre sopra i loro monumenti . Ep- 

TertuUiano afferma a) , che Roma , e il mondo intiero eia lipieno di 
ititue non solo Greche , ma positivamente Etnische . Tolta V istessi pre- 
venzione , ognun confessa . e_ alcuni ticchi, ed eruditi Trafugatoti f han- 

e sono itati sempte maggiori , e più copiosi in Italia , che in Grecia , co. 
me ho pur dcito ■ Plinio i) ci attesta , che i Romani in una sol volta 
tolsero ai Volsiniesi duemila statue. E dove mai sono andate queste , : 
tante altre immense statue Elrusche . giacchi poche , o nessuna vuol 
ravvisarsene in Italia? Il Goti, che portò questo passo dì Plinio fu criti- 
cato aspramente , e si è preteso di correggete ancora Plinio , e colla so- 
liti tacili!» letteraria , si è detto , che la stampa è scorretta ; ma tutte le 
stampe dì Plinio (anco le antiche) dicono così. 

Ho detto, che la plastica fu praticata prima in Italia, che in Gre- 
cia , e sì riscontrino gli esempi , e l' autorità ivi addotte 4) , e si mi- 
lurlno coli' epoche pet giudicarne la verità. Ho detto così della pittura , 
e coU'Isteiso Plinio si ho addotte le pitture antichissime, che egli ram- 
menta, e tic isintvM tuo 1 1 suoi tempi in Homi , in viriti, in Lanavia, 
in Cere, e che esso espressamente chiama pii aniuhc idi' hit ji.i . Con 
che in somma rigetta la volgare opinione, che la pittura, c anco li pla- 
stica fòsse stata portata in Italia da Demarato Corintio ; perchè anco la 
detta plastica era in uso in Roma a tempo di Numa , che parimenic 4 
più antico di Demarato, e le altie automi, che dicono meo quest'atte 
c*icre stala positi va mente invenllone dei Tirreni S) . Cosi delle statue 
bo portati gli esempi , e Vergin* Clelia , che ebbe in Roma l' onate 
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iklla statuì equestre il pei ' ardito suo coraggio di aver ripunto II Te- 
vere a cavallo , e cib fu ne il' anno 14^- di Roma , mollo anteriore a Pe- 
rirle, e quando 1 Greci, come seri Cireci, non lavoravano in quello ge- 
ncrc - Cuil ebbero le loro statue quattri) ambascia tori barbaramente uccisi 
dai Fidi-nati 2), tempi tutti anteriori a] detto Pericle. Così l'aite di la- 
vorare in bronzo si praticavi in Italia a tempo, e meo innanzi del det- 
to Numa , insegnando Plutarco 3) , che uno di quelli scudi di bronzo , 
che mila col osamente erano caduti dal cielo, e chiamavansi «tifi , come 
>i 111 di Virgilio (« Ufi* vuili* ala), venne nelle mani del detto Nu- 
mi -, ed esso > che voleva ■ che li portassero i dodici saceidoti Salj , ne 
■ fece fate altri undici similissimi, e li lavoib, e li fece ugudi , e perfet- 
tissimi un tale Filaria M*mnrio cccellcntiiiimo HI questa arte . Cosi , a 
•oli' Istoria , e colla cronologia^ misurar li debbono f'opeie dei Greci, e 
degli Italici per distinguerne I' anteriorità ; perche se in Italia sono state 
inventate 1 o esercitate primi , che in Grecia . chi pub mai dubitare , che 
dall'Italia in Grecia, e che Degli alni legni di Europa non siano state 
introdotte? 
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CAPITOLO Vili. 

/ primi //elici non derivarono , ni poterono derivare dai Greci . 

INfiitite, e pieciic ioiió le vecchie autoiilì pollate nelle Origini Ita- 
liche pei piovaie, che ì Tinelli IVJasgi popolarono la Grecia. Tal- 
ché i imponibile, che i Gieci timo i nostri popolatoli ■ Non vi è se- 
colo, non vi i epoca nella vecchia istoria da poietccli faie cullate ■ Net- 
tuno fra i Greci ini idi i (Tuniche Dionitio di Alicainasso, convinto pei 
«Ilio di lutti gli altri ) poni adduisi in contrario i) . E Dionisio , Aspet- 
to a quelli receniissimo Autore , non li appoggia nel tuo ronteno ad 
altro equivoco , ic non che a questo , cioè , che a tempo tuo quei Tir- 
lenì Pelasgi ( da noi dimostrali popolatori della Grecia ) gii ti chiamavano 
Giccì da lutti, e Greci in verità potevano dirti , dopo un sopgicrno, e 
dominio di molli, e molti secoli in Grecia. Onde con quello vocabolo di Greci 
Dioniiio lì chiama Greci anco di origine .contro l'assertione , come ti i dello , 
di tulli gli alni, specialmente più vecchi , che so notamente attcstano ,d<c in 
erigine non eraia Greci, ma ftrciiirri , e tartari , e di (aura venali , c poiiiiin- 
aene venali dalla Tirreni* , e the perciò Telassi Tirreni dìcraanii . Dopo di 
osinolo di eruditi [ massimamente moderni , 



ha tegaitaio 1' equìvoco di Dionisio . Ha trovato anco in qualche vecchio 
Autore (ma coli' accennato equivoco) chiamiti Greci i detti l'elasgi , e 
lanto gli t bastato . Le altre automi si 'ono saltate , o tralasciale , perchè 
spiegano coire , e perchè si chiamavano Greci , cioè pei lo delio loro lun- 
go soggiorno in Grecia, ma cht in effetto ciano anca In Grecia Italici, 
c Tiireni di origine . Goti varie fondazioni di città , ed alito in Italia 
dette Greche da nnalche vecchio Amore , senza alcuna altra rliiimzinnc 
si sono chiamale Greche affano , scn?a cu ri re h ; z :n!? di alni , anzi 
pei lo più di quei medesimi Autori, else te chiamano Greche , ma spe- 
cificano , che etano di quei Magi, a tèrgivi, i> àrcadi, o Ciiciderì , ed 
anco con altri nomi acquistatili , ma che in amico erano in Grecia ve- 
nuti dall' Italia, e dalla Tirreni-! . C-i .lui Amori , e Greci , e La- 
lini, ed anco di qualche amichila , hanno detto, che all'arrivo di Ehm 



. Ma questi non si sono inai voluti conciliare con Tucidide , con 

Livio, con Servio, con Polibio , con Hlutarco, e con altri, che chi aia me li- 
te , e sonora meni e dicono, che in quel tempo preciso dell' arrivo di Enea 

I* Ila- 
iì l'i. mini Grifi inWa Omcre.E- doro , Tjtidiits, Polibio, ed simi.i. 
liodo, Snfo;1c, Emilie . Licioni . i si- .i r.vimo - Dij vii.cn; a.ico per iinrt 
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l'Italia era roti» Elidici affano'.' Se non fi conciliano gii Autori , tati 
vero eli, che falsamente, si è magnificalo in contrario, cioè, che i vec- 
chi Autori suini pieni ili rrinir 'ili/ioni , e d' incoerenze, e se non si al- 
ludono le cliloro spiegazioni, chiare, c soknni, troveremo sempre in lo- 
ro , e P affermativa , e la negativa opinione. Eppure anco dilli leggeap- 
piendian-o , (he tra cenro Autori dissidenti si debhha ancndi re piuttosto 
un solo, che li concilia, e li spiega. Ciò molto più dee aver Illudo in 
questo caso , in cui si vede , che la toni adizione , o sia f equivoco e di 
pura apparenza . o di nome , e non è di fatto, o di sostanza; mentre gli 

tazicne in Grecia . e gii altri II chiamano Tirreni pei la loro vera origine. 

_ Ma giacché . come ho detto, anco l' errore ha la facoltà generativa, 
e ripullula di quando In quando , anca con nuovo aspetto, dobbiamo 
( nun mal per I ir guerra , o abbattere alcuno , tra per sostenete il vero) 
esaminar più d' appresso ciò , che se le oppone in Contrario pei addossar- 
ci cento origini , e specialmente questa dei Greci . 

Fa il \\ tardetti un lungo Capitolo , e lo intitola in questa formi . 
"Primi In Italia ti debbono tenere quei sili popoli, cbetil Minano , q-t,i:dv pe- 
ce dopojl ittmn di Denialiont arrivarono i PtUifl alle foci del Vi . ?{ouvea- 

irsrffj ielle amiche navigazioni , e jf prova, ibi C actennau dei Tetaigi fu U 
prima, per tm lui;, t ìjjìsh linzolarnrrnti in Italia fonerò trasportati , 

Cosi é intitolato questo Capitolo. Ma questo appunto pare poco in- 
telligibile , e non poco coni rad inolio . V'iti lo Italia tono quii ioli popoli , 
ibi vi aWrMWM , qamio poco dopo II diluvio di Heucalìone ' minarono ì Ve- 
(jj^ì ahi f-ci dil To . Dunque in Italia vi erano abitatoli anco' prima di 
Deucalione . Dunque non e vero , che innanzi i Ini fosse I" Italia un de- 
testo , e un solo albergo di fiere, come insinua sì spesso. Ma coniuno- 
cib sceglie questo per suo diletto principio; e con ciò intende di distrug- 
gere tutti gli scrittori di origini Italiche, ^rrlvaraio alle foci del To; ma 
ne deduce : Dunque I primi non vennero per mare . Eppute quei Pelasgi_, dei 
quali ragiona, vennero appunto per mate, e cosi giunsero alle foci del 
Po . E se intendesse di altri Italici innanzi a Deucalione , e innanzi ai 
detti Pelatgl (che penserebbe bene), intenderebbe contotlocib male se 
gli credesse giunti per terra, perche anco quei primi Jlalici , e li della 
colonia Japetica , e lo stesso Jafet , secondo il veto sento della Scrittura . 
e al dire di Giuseppe Ebieo , venne precisamente per mare. Nuovamente 
poi deduce : Oiaque , perché non vinsero per mari , ti dei certame nel pam 



'.ircompadano-, e questa conseguenza ancora non mi par Cirilla. E poi fi- 
le, perchè boi vlnnera per nari, tratti perciò dille antiibe navtga- 
• Intende provare , chi questa fu la prima . per cut Greci, t barbari 



ì (che in sento dei Greci vuol dire foretti»- 
li) dovrebbe intendete noi altri Italici, e cori saremmo d'accordo, e 
vedremmo l'Itali» po politissima mollo primi del titolilo di quei Pelssgi 

Tir- 
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Si prende adunque d principio dei popoli Italici (III diluvio di Dcu- 
calione , in zi poco dopo di questo i eppure li è detto, che lui li i noslii 
buoni scrittori di amichili Italiche Io prendono poco dopo il vere dilu- 
vio di Noe, e non di questo favoloso dì Dtucaiione > che è posteriore 
al primo di otlo secoli. Ocello Lucano (che dalla voga universale ti chi* 
mi Greco, ma che è nato, ed ha scritto in Italia, e con tanti diri Ita- 
lici, e pitagorici, che pule, e malamente si chiamar! Greci] Ociib, àn- 
si , che e uno di quegli Italici , che ha tramanditi ì piimi semi ili uiltu- 
ra in Gtecii ) l) , pillando questo insigne, e secchio scrittore dell'oli- 
gine della Grecia, dice, the l* <lilti teoria non tommtia di Inno (che pu- 
le eia innanzi a Deucalione ) , ma riw Jone lauto si mate , ptnlii da frm- 
tipio era barbara , tftrtitier*, t barbara ritornerà' . Vate, che I' Haliti Otello 
fosse indovino , perche barbara la vediamo , e da molti secoli sesia tale 
più anco, e batbara, e incolla ( benché di Pelasgi tlplena) la troviamo 
ancora da principio; e tuttala d ilei cultura, le dilei aiti, la potenzi , e dottrina 
che sempre noi confessiamo . e celebriamo , si riduce ai soli secoli ìnteimedj 
tri Pericle, ed il grande Alessandro, sotto dicui giunse al sommo della 
perfezione , e visi mantenne per varj secoli posteriori. Questa è la veriil , e 
questa èli distinzione dei tempi , che dispiace ad alcuni moderni eruditi , per- 
chè vogliono mantenersi -nei corsi equivoci , per li quali senza distinzione dei 
detti tempi si vuole la Grecia lino dal principio del mondo dotta, e po- 
tente, e popolatile, e maestra di (ulti, il che t fallissimo. II.Mancii) 
stelle sue cernute al Gorl , ed al Dempstero , convenendo per alno ci 

di Noè' e poco dopo debbi tomi 
contrari pitronici la intendono 0 
tessi dicono) iti diluvio di ^oii 
e fili «ni, ti traiti di vcnliiac i 
11 i imperitrutabilt . Tiriamolo, td 
il Irt pirlirrmo tea pii ragioncvolt . . 

£!iamo la faciliti . qutst' tffetto abbina inviatali unti dizionari , . 



■sligart I ittoli remotiiumi. T.ovUm» e tonfo il Duutllont U C 



is^^swM, t popolata, t poi Basitoli poittritri la troviamo m grande , 
Il quelli btmi ttttU le Inviata mai mptrhti a qntlli dtgfi altri tigni. 

I m, fiu diruti GWTM k'jfpri-m abbina- wUttJi \ ' ' 
.f-CJ*o wni'i , rfirj.airr Din it i) MjIT, Ontfy Litt-Tem. |.^d£-ir^-< 

= itili- ir.uil^iti, ni ii mir.ri.., ,».- ù ,r S - c ipens littore. 
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ab. mi. cip. ria. ui 
Quivi la battaglia di BsccocontroiTirreni , clic similmente deputati dilla 
fàvola, non è altro . che Nino domatole delle Indie , e di mezzo mondo, 
e che parimente combatte con i Tirreni , come alni con chiarezza ha pro- 
vato. Quivi popoli intieri , e patemi specificati a ttmpo di S.iiumo , e per- 
ciò ancora specillati h.iklv.iì ,!.-.■ ìih,-vio , come degli Umbri, e degli A- 
borigeni , e dei l'clasgi , e dei Tirreni , con questa , e con tante altre pro- 
ve di essere essi la vera primi colonia , specialmente in dette Origini Ita- 
liche si vede dimoslrato. Questi sono fatti, ed epoche asiai prossime al 
vero diluvio di Noè,, e molto anteriori al favoloso di Deucalione- 

i\'jn kìoii; ii-oRiii , e in questi pane fidarli Unto , re dcll'Uezio, 
né del Meursio, né di Clerck, né di tanti altri dotti , e recenti Auto; 
li, ma che non hanno («Mali questi «tiidj, eh-.- per confessione anco dei 
cnntrarj oppositori, aono nati ora, e di poco in Italia ; e perciò dotti 
erano nei loro .■.ludj. ed in quel metodo, che allora correva di attribuir 
tutto alla Greci.1. Chi ìnrcnrjea amiche nuova gloria di lei, chi sapeva 
appoggiarla a qualunque r.iiiotinlo , e qualunque ancorché falsa etimolo- 
gia , era il più bnvo - il più probabile , o almeno il più scusabile loro ar- 
gomento In materia di origini Italiche , non aveva al più , e non ha altro 
appoggio, che Dionisio d Al ica inasso , ma senza conciliarlo , come si e 
detto, cogli altri Greci . che solennemente , e in cento passi lo smenti- 
scono . Jn oggi , e in questa pane è un poco il mondo ricreduto , ben- 
ché regna ancora, e forse negli scioli regnerà sempre, la voga di appog- 
giare al Greco le cose invcnsimili e le menzogne, giusta I' osserva lionc 
Èli Orazio ■) , che ne deplora il costume , gii fino allora introdotto , di 
colorire il falso con una supposta origine , o in qualunque modo stirac- 
chiala derivazione dal Greco. 

Mi si oppone , che se io dico falso ( e con ragione J Dioni io di Ali- 
carnasso circa alle sole origini Greche , e Romane , perche falso lo con- 
vincono lutti gii altri Greci ; cosi tari» giudicato falso ancor io , perche 
convinto da tanti odierni eruditi , che hanno seguitato il detto Dionisio , 
e che Greci ci_ vogliono , e che trovano il grecismo da per lutto . Ri- 
Spondo , che io lo vedere gli errori dei moderni . ma non dei vecchi , 
eccettuato il solo Dionisio - lo parlo sempre colla bocci dei vecchi Greci 
Dico , che i soli moderni , ed intermedi Amori intenti ad altri studi • gli 
hanno trapassati, e non gli hanno curali ; riduco la verità a quella lem 
plicilà. e purità, che si trova nei primi, e più vecchi tòmi del sapere, 
ancorché impegnatissimi per fa Grecia. A questi soli avrebbero dovuto 
bevere i nostri recenti ; eppure hanno bevuto al solo fonte fallace di 
Dionisio. Non sono , né sono stili ariano cicchi II Goti , il Dempsteio , 
il MjfF:i, il Lami, Il Mazzochi . e tanti altri, e anco io miatraiiu:nie . 
rh- ami aneliamo le fallacie di Dionisio in proposito delle origini Gre- 
che, ed Italiche. Fallacie inoltre- , e contradizìoni istantanee, che a chi 
Tam.Tcriì Q le 



ie medita mediocrementejSonovìsibili, e palpabili. II Mazzocchi 0 fri i 
citati Autori di antiquaria o^en-a , e 1 1 i to ■ ìj«j , r*r oijsìsh confali , 
eli! i T.-i-if'i cr;:; .i!i-j,;\-„il . ti'i- jiij, eh; ?!: . li'orhui trina jfiirtj. 

Iialii . Intendo per li primi vmi ■ Mi -e li s-.-situ i.o in lulia sniie!ii<ii- 
mi , e poi in G™i , dobliima dire , elle dilla Italia . ove etano primi 
sono andati in Grecia. Cosi hanno ti-.no inni fili altri Greci , citati an- 
co dallo slesso Dionisio . qu.di «ano til.i.iirn L<j,^.a . e Mirsilu Lcsbio pa- 
rimente a] , ilei nuili riporta Uiuiìito le parole , che dicono : eie dopo? ti 
i Tirreni si disumìnjror.o p-.-r talli l.i tcr'.\ , e spai ala-ari ìaCrccia, allora 
t!,:i.<r,c:.ìy.v:<] a f.'.j'.r.v^h-if' r. ;e poi l'd.i.^: , r,:<n: ciocie, the ninno 

t linaio , e in iruppr ad Invili ere le terre attrai . E eia qnn'i Tirreni si spar- 
tite mura di -*:eni . Le quali con Plutarco , ecori unti altri portati nelle 
Origini Italiche , si dicono csprtsiiroente fatte dai Tirreni , senza nemme- 
no mischiarvi V altro noni- ili l'elici . eh.: (issi stabilmente in Gtecia , 
Greci poi sì sono detti. IJieste sono autorità diarissime traile ancor» 
dall' i stesso Dionisio di Alìcirnas<o- £ non importa, che e'so queste pre- 
ciii- aiito:iià inteiidj di li^airi- . o spiarle, il che non fa se non con 
tìllacie evidentissime ; né minu oppositori; 53 tifarvi un min:™ ap- 
poggió. 0 fondamento; perché non le dette lue (iliaci risposte debbono 
■ttcndenà , ma le paiole solenni , e chiare di questi altri Autori > che egli 
recita , e chr- come icsiimonj unto più vecchi di luì, erano più informi- 

Nan dai l'elasgi adunque che con Deucalione ritornarono in Italia, 
può prendere Dionisio la ptima popolazione dell' Italia, Non dagli Elio- 
ni, ne da ventri altra da lui preteso Greco, perche con esatta cronolo' 



.::t/jni> (il' istessi Greci) in esca apparso fu Egialo , il fonditore del irf 
dei Sicioni , che altri chiamano non Egialo , ma Pelasgs ; e Giuseppe 
breo Ji , e poi il Eocharl , e altri dotti lo chiamano Slava , che per 
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tro con Japeto suo padre «a stilo prima in [talk . Ma o ila Gii fin , a 
sia Pelasgo . 0 sii Egialo , 0 la decisili dei nomi provenga ( come i ve- 
rissimo > dilli sommi amichila , mentre per alno intendono una «la per- 
iona, e un uomo istesso, sappiamo, che unto Giavan , quinto Egialo 
( che come ho dello sembrano un uomo istesso} era al più al tempo de!- 

tlchTlà Greca, ci mesta 1), che k^iaìoVrm ttttmtt di 2<ina . ^Ma Japeto 
vero popolatole d'Italia tri anco prima . 

Rispetto poi a quell' twin , che Dionisio suppone altro popolalore 
d'Italia, baiti, che ci dica, e che confessi 3] , che al di lui supposto ar- 

Vmtti . Dunque gli Umbri ciano più antichi in Italia i dunque l' Itilìa [era 
popolata anco prima. Ma in tanie sue origini antiche , c specialmente in 

cono, rhe il detto Entri è un nome Torse inventato da lui, per (àie da 

bondanza, e buona qualità del suo vino, e tanto appunto suona, e vale questi 
paiola. Cosi attesta Nicsndro Colofonie- presso Ateneo 3) , cosi Servio , ed al- 
tri più vecchi , e più veridici di Dionisio i e rispetto alle sue menzogne in que- 

amo moderni scrittori , Mazzocchi , Maffci , Bodino , vd ora aggiungo 

D onisio - Ma ciò poco Imporla ai vari nostri pteiesi antiquari. Si ha da 
seguitar la menzogna ; non si hanno da leggere gli altri vecchi Greci , 
che tutti quanti convincono fillace il detto Dionisio. Sì ha da seguitare 
a chiamai Greco Dardano, laslo, e tutti gli altri, e tutti i nomi anti- 
chi , e tutte le anticaglie, specialmente le buone, e le ottime ; ami an- 
co tulli quei nomi, che non sono tanto amichi Tillagtn , Tinto Latra, 
un-.'" , e cerno litri nostri Vinagorici, che poi lurono propagatoli 

in Grecia della filosofia , delle aiti, e delle scienze . c che Italici appa- 
riscono, e sono a chi mediocremente approfonda queste ricerche ■ Ma 
pt-t mostrale quanto è falso Dionisio ( intendo sempre in varie sue asser- 
zioni rispetto alle sue dei! v azioni Greche ) si osservi precisamente in que- 
sta sua denominazione di Eimia dal supposto Enetn . Esso , che e scrit- 
tole recente in tempo di Augusto , e anco di Tiberio . per asserire que- 
sta strana opinione, dovevi dure qualche alno Autore più vecchio- Di 
Q2 fatto 
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e , Sabini , e Ì Piceni , e i Volici , e i Ci r.-j e i Biuzi , e cento altri , che con 
auioriià paiein n vi ili, die lum i, u.inu, o du- seno stili prossimi al 
dclto secolo di Saturno, tho vii:. Idi; pr^jmi ancori li tempi del detto 
diluvia LLLiìv-.- ■>:•!!• , i;om:ik- piukati unii i, venie di quei quattro popoli 
primitivi, che erano la vera colonia Ji pitica , e fruito timi con noi un 
popolo medesimo, L'-iithè m tinti v.;j.m divisa. Cori in ogni legione, 
e nel variare rii • .I. 1 - e (!i piinciptto , e di svi.nli , sni.cedi.' anco inoggi 
neccssariamenie- Siamo unii frittili, e siamo tutti quella colonia lueti- 
ca , che più che si esaminerà ( e non si chiede altro , che lì esamini pro- 
fondamente J sem pie sarà più chiara - 

Altrove si è osservato, che i Greci per abbassate l'epoche, e pei 
adattarle alla Grecia , il vero diluvio di Noè ( de) quale pur cui ebbero 
sicuri riscontri ) Io applicarono ai loro favolosi diluvj di Ogige, e dì Deu- 
cilione, petchi ;n:oi questi li citccnsctiv jr.o con i v ; ri imboli di Noe. 
Ma chi approliiii'l-iì I' , e I' oritiii;; di questo Ogige, e di questo 

Deucalionc, la troverà Italica, l'oichè altrove qualcosa si e detto di Ogi- 
gè, e qui specialmente si parla di Dtuealione; troviamo nei vecchi Au- 
tori , che questo era figlio di Prometeo i) , come Prometeo era figlio dì 
Japelo a) , o secondo altri Amori era Japeto medesimo , perchè questa 
nome eia ascitizio, c s^rurìiava la zan dottrina, e prudenza di japelo, 
poiché ■■' v.iot dire pr,]d:.-i:za j . Cosi l' alone, e Strabene imegna- 

no , che i prixhi ii'>mi 'li Givi.i.i ciano fi.-n-.iL-ri 41 . Così II piimo uomo 
di Grecia, the PaOltnis, e li'ionisio chiamano pet nome Tclmgo , tanti 
altri Autori io chiamane , e Giu--.'p|it Ebreo , e dietro a lui i nostri 

recenti lo spiegano chiaramente per Giavau sì . Ma anco questo flrucafiojte 
era, come si à delio, un nome ascitizio, quanto quello di Ttiasgo, di 
cecropi: , e simili . Non si sa altro , 0 ultra non troviamo nei vecchi fonti , 
che era figlia di Prometeo, come questo lo eia dì Japeto, o era Japeto 
medesimo. Ma gli stessi vecchi fonti ci avvertono, che i primi nomi di 
Grecia erano non solo ascitizi, e di fuora venuti , ma che convennero a 
molli fra di loro. [I primo loro uomo fu chiamato i'elasgo, ed altri , e 
molli fra di loro con questonome si trovano, peiché erano ette ti ivamnito 
Pelasgi, e Tirreni- Cosi si trova Tchhlic un uomo, e Re, perche vi (u- 
jono Ira di loto i Tdclnm , che erano gli istcsii Pelasgi dal detto Re Til- 
ibine tòlse chìimati Telchini . Cosi pure sì trova Deucalionc , e questo 
pitciso Deucalione. perché ci furono i popoli Dmcslltaì e Lapiii , e simi- 
' — i Pelasgi. Ce lo dice Teocrito , 
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che di Gitela tornatomi ìli Ira!» fonerò ttjti prodotti dagli Abo- 
rigeni d'Italia -, perche secondo la vostra asserzione nessuno in Italia , e 
fino allora età' italo produtto dai Pelassi di Giecia . Cosi quando Diont- 

come si è detto, perchè Elioni l'IiaU, td tuoni j.]' Italici si diserò 
dal vino ; auro questo Enono i ima evidente sua menzogna , perché !in 
questo istesso luogo dice, the il detto suo 'pieteso popolatore d'Italia, 

Questa è quella dimostro ne , che si legge nelle dette Origini Itali- 
che , oltre-a tulli i Gieci , che parlano con più chi.ueiza - Si comintia 
dal mentovato Eglalo fondatore dei Si ciò ni , e del Gteco imperio . Giu- 
seppe Ebieo, che si protesta di parlare colla bocca di Mose, e di iltiì 

libi! 

i) Ttoaii- Zlil- X« ,»jfi.. P^/U., 6 Vttnfiflt, 

Jf'Sf' i-.:;-j.iù„, l.s/ltU. L Dir- ,<,,-„;■ 

-litui, 1) Dlooii. i. i.i- !■ It ,nW 



libri Ebrei di esso veduti , e trovali uniformi al detto sacro Isterico i) , 
dice espressamente, chi i Crtà fnn,«.- putrii ih OUviv , figlio , o xipaic 
ii Itffii . Cosi ili riscontrato colla tua dottrina il Bochari . che pei li- 
tio fissa Giavan in llalia , e coti (apcto suo padre , prima che il detto 
Giavan passasse Ìli Grecia. Così illusi cu et., ni . >..r. /;., ci addiu Om=- 
io nei suoi Ucii, o Uoniii , e poi Janni. Coli Strabene nei suoi , 
o . i quali Amori sono pili volte citai' 



. Quel Giavail adunque dal detto Giuseppe Ebreo chiimiio po- 
polatore della Grecia, quello c appunto il detto Eeialo, cosi riconosciuto 
di altri profani scrittori j e meo dai Caimet i), che malimente niega, 
che Crthìm sia |" Italia, e ppuic_ confessa, e dice, che o si chiami Egiila , 



„..i Grecia. Il Uocliiir l'ìil profònihn» 

(scambiato poi in quei profani nomi di ligialo, o di Pclasgo) può d 
cena i Efit il primo popolatore della Grecia, ma riflette, come leplico , ac- 
cio:, lic imi nuli ambiamo , che il dello Giavan ebbe prima la sua sede in 
Italia con Ceihini 3 ■ ■ ninfei uà che li piimiiìva colonia orientile 

[il prima in lialii con ìapetc, e che poi nelle altre regioni di Europa , 
e cos'i anco in Grecia ti scarse dai figli, e disccndenii del eletto Japeio . 
Così dice in sciiiijj hii:o il Vo»io , c che da Giavail Ji vallici si dissero 
ì Greci i e poi Ionici, e Ionio il mare, che i tra l'Italia, c la Grecia 4) . 
Ma replico , the r amm? dicono rsd ita lineine , ed Omero, ed Esiodo, 
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inCipio anco Citbim, e meo altri figli di Giavan, come -f/iu, che po : 
polo subalternamente gli Elisei , dopo chiamati Eoli , e tulli ancora i 
luoghi marinimi . e quasi mila I' Europi posteriormente , e impropriamen- 
te chiamala Ceri™, ciò fu, secondo che ptosieguc l' islesso Giuseppe E- 

vallen approprimi , e Iltomsrt t laro luoghi tot i primitivi , ( ctoiirf nomi 
itgll altri più vachi popoli . Cosi pure le col dello Calmct a) , e con al- 
ni vogliamo dite, che in Grecia fu anco Dodanim, e che anzi da esso 
abbia pteio il rome f oracolo, e il (empio Dodoitco , si dica pure . e non 
vi icpugnamo- Ma tulli questi tali lino i e sono figli , e descendenlì 
di Jafet, e non tolgono_ che il vero padre Jafet li piimi orientale colo- 

asseriscono ; e pero é miribile, e grande l' illusione di varj rostri recen- 



Diiàtto in Dodona , pet attestato di lutti ì Greci, si verifica la di loro 
estrema, c primitiva antich'H ■ Sitili.m;- .:] dir.-, che non vi i in Gie- 
Cia anii.hità più tìnola di questa dei Pelasi;!. Erodoto conferma, che il 
tempio, e 1' oracolo Dodonco era il più vecchio, e che in antico era 
T unico di Grecia t) . Ometo II piimo Giove , e il Giove massimo lo col- 
loca sempre in D.idona e). Ma qiieslo tempio, e questo oracolo fu fab- 
bricato, e per varj «eco'i custodirò dai nostri Tirreni Pelasi;!, secondo l' 
attcstato del detio Stratone 6! , ii quale dicendolo fabhrkato dai Pclasgi 
non si può dubitare, i:h<- inumili dei veri Tirreni , e che perde, si veri- 
fichi, o sia in Giavan, o sii in Dodanim, o in altri discendenti di Ja- 
f=t la detta colonia Japctica dall'Italia in Grecia diffusa ; fe„]:ù spicca 
Ssra'jniif 7;, 1 !ic questi Pelassi in Grecia edificatoti di Dodona, erano 
veri Tirreni , e parla , e spiega ordinariamente questi Pelassi per Tirreni, 
e Toschii perché quando parla dei Felatgi in Grecia dice, rlic noi ima* 
li fur(.i..-n dì r.i/v-ji , pmhi ne hi palato t sua laura, /fannia hi puLlo 
del TcUigi in Tirreni*. Ivi ne fa quella lunga '— 

Tom.Terzo . R. 
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reni solamentt: cotr.-i-ne . Anzi t; ittiUo parla dei Pidasgi diramati in Gre- 

chia'marli veli Gieci , ma tjtia/i, t /brurrVrj * ' ' ' 

Mi [urti i vecchi Greci, benché nel tempi pnitcriori, anco cogli 
Amori Latini per un lungo soggiorno dei Pela.gì in Grecia (Ji ihijm'iia 
impropriamente Greci ; [uni i vtechi Gr.fi . il. ni . ( eie;- itti ito il solo Dio- 
nisio il' Alicarnaìso, che per impegno ila lui confidilo imbrigli qntsia. 
miteni ) inni quando parlano dell'origine dei Prl-i^i in Gr. c^a, li chia- 
mano o Pelasgi Tirreni , ovvero espressamente Tirreni . Solitile i j cosi 
li chiama relativamente ai tempi d'Iliaco, che parimente e anteriore i 
Dcucalione i) , e nei quali lempi nemmeno Dionisio ardisce di immagi- 
nare vemn l'elasgo venuto , o ritornato di Grecia in Italia ; pcrthè In,™ 
è anteriore di più d' un secolo a Dcucalione . Eprur dice , chelnaco n- 
gnmi fri i Tirreni ;v.'.r«i. lì-iuliilo conferma, c ilice; <br V iutan tur* 
tiìi.i.\.t::i i sani iTHifiUi a rciliiiiun l'aratola lioder.ie gii come sopti 

dai l'elafi Tirreni edificalo, e dai sacerdoti Pelaci Tirreni custodito - An- 
zi, come qui giustamente si d-duce , per riprova di ceni buona cronolo- 
gia . edificato nei tempi non molto remoli dal detto dilujio di Noi, 
da -quella subalterna colonia Japetica , che dall' Italia andò in Grecia , o 
con Giavan, o con Cctt/im, o con Dodanìm, secondo Giuseppe Ebreo, ed 
altri vecchi espositori , che poi gli Amori profani chiamano o Egiàlo , o 
Pcla-go , e lo specificano coetaneo di Nino . come si e detto . Perciò Dio- 
nisio i,ifSso 4' e tutti gli altri chiamano i Dodonei gente nera, e pieni 
di n-lÌHÌ--iiie , coineché per mezzo dei tigli di ]apeto derivata dal iclìgio- 

In ogni età più remota si dovano ì Pelasgi in Grecia , e 'da ptimo 
la tennero tutta intieramente J) . Anzi vi il trovano i Pelaigi , e non ì 

■fili ) dopo lì separazione che ;questi fecero dai Pelaigi . i quali restarono 

c quivi di pissirf altrove In coionio, ovvero di ritornirc in Italia amica 
di io:<> latria. Gli Ellenisti poi deposto il loro genio di tornare in Italia 
furono iì.si in Grecia, e non solo Ellenisti, ma anco Liana idi . e Mirmi- 
doni , e Argivi , e con alni nomi i* intesero ai veri Greci adattati . Per- 
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mì> i primi Pelasgi di] detto Egialo ti chiamarono arco Ttlm^l ^t^hli ij . 
Si chiamarono anco Cranji, e solto CeCrope ti chiamarono eterofilli ; c 
gli Ateniesi ( che per alito non vivevano in forma di ciuà, mi ili bor- 
ghi, e di abitazioni separate, e campestri) solamente sono Etcìiio i ! ( dia 
dal culto di Pallide dall'Italia impalato , ti chiamò figlio di Fillade; 
cominciarono a chiimaisi Ateniesi 3) . Questo è il principio , ej 
f introduzione di Pallide in Atene. Questa è la veta ittoiia , che, 
pillandosi dei Pelasgi , età assai bene , the chi la vuole distrug- 
geie avelie ossavi ta, e commemorala . Altrimenti ti fanno al solito rac- 
conti di cose, e di genti ignote, più a chi le natta, che a chi le ascol- 
ij . L'.iismo Musilu Lv,bb , citalo dall' isleito Dionisio, che questi incili 
Pelasgi chiama espiessamente 1 irresi , e non già Pelatgi , o sia con un no- 
me equivoco, che poi è convenuto anco ai Greci 4) - SI ascolli Tucidi- 
de 5)j che per dichiarare chi etano questi Pelasgi dice: iena dì <;.r.i 'la- 
ttai, chi in aniko tornerò Lesbo , ed aliene. Sì ascolti Omero 6), che sem- 
pre chiama barbai il linguaggi, i Mini , come specialmente chiama gli 

in Grecia barbari di lìtiguj^io , yrnij f.:rUv.u;o E trine 0 , e quelli lingua, 
che jini.-r.-.ineine li ;jj>-!:;-.t rjr.-oM, come dice Erodoto 7) . 

Q.rando si trilla della di loro origine, Tirreni affilio li chiamano or- 
dinariamente i Greci, e nemmeno ci m ischiario 1" altro nome di Pelasgi; 
che per alito eia loro proprio, ed indicava la prima qualità di errare , ed 
andare vagabondi , e conquistando le altrui Provincie - Perchè Tiireni , e 
Aborìgeni Cchecrano sinonimi) quand ' 
mavano » rutti , e -js~ .,!„.,; di , oh 

paesi . Lo attcsta Dionisio B) , c Io al 
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quisàa cime eh:*.,r. '. ,j r.vo.'o j a itola aa-ljvim in (Inda , t in fl/lre nrfa- 
.ine; i.'- ; e di tj-.i-.'-ii l'.-ìi.-'.i in Gcccia il dello Strabene ne pai]» 
ili' articolo dei Teschi , come si è dello ; e (ali li coirli anco in Grecia , 
e in Alene. Cut li chiamano . e Igino, e Vairone cimi da Se.vio i) , ove 
li dice veri, e primi abitatori d' lialu , che vuol dire ai tempi di Saturno; 
il che non potrebbe e»sne , se fusero questi Ptlisgi per li prima volta ve- 
nuti con Deucalionc eh: e tanto posteriore . Perciò i delti primi Pcias- 
gi Igino, e Varrouedi sopra citati li d.coiio propiiarnenie . ed univoci men- 

iloti a D il I I 
calione , toglie varj secoli alla Greca, istoria , e fi principiate gl'I- 
talici in quel secolo ippunio, in n:i et :i;ii;ciav a-.io a inclinale anco in 
Grecia . Perche è tetto , che a tempo di Cileno figlio di Deucalionc con;'* 
ciarono i PtUsgi cii Grecia i vaiarsi fri iii loro. (Judli . che pili non 
avevano animo di ritornare in li a Ila : e che in G cecia erme fissi, e poten- 
ti , si chinina coni; Li.'enk. . : iuiì più fehsgi i) come li é detto i e quel- 
li , che restatone nel loro coilumc l'cla.go di criaie Cime cicogne, e di 
seguitare a diffondersi altrove coli; loco colonie, e di andare, e tor- 
nare in Italia loro patria , quelli seguitarono a chiamarsi Pelassi , c 
lo la loro lìngua Ettusca . dalla quils poi ne venne li Gic- 
_i benché restassero per ancora , e per molto tempo padroni 
di Lcmno , L:sbo, liniero , ed altre cini . e isole Greche , mentre ili pri- 
ma avevano tenuta tutta la Grecia intieramenie 4) , contullocia non sì 
può dubitate , che questa sepir ciocie iejjiiin a lra.;j di Limilo li 'Ito di 
Ueucalione si 1 e questo smembramento , che fecero gli ellenisti del dilet- 
to ceto, chiamandosi poi veti Greci, e col nome di Ellenisti, quello fu 
uno dei principali abbassamenti del nome Etrusco , e Pelasgo , tanto, in 
Grecia , che in Italia; d'onde le loro susseguenti colonie non erano più 
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ricevute generalmente in tutti la Grecia, ma fra 1 Pelasgi di Lemno , dì 
Imbro , di Samotracia , di Lesbo ec- Smlii è 1 hi.ira che in qiieslo viRinjdi 

E remine i primi Italici dai tempi di Dcucalione, ti prcndon- dal diloro ab- 
assamento, e non dal diloro principio. 

Si seguiti ad osservare i medesimi Tirreni Pelassi in Grccii in detti 
.tempi Ticini 3 Dcucalione , e sempre li ientiamo chiamiti veri Tirreni . 
L'isoli di Lesbo, oliando da primo la presero i Pclasgi la trovarono de- 
serta 1), e da ciò si arguisca 1' estrema antichità prossima al 1: Li : in;i- 
versale, e non a quello di Dcucalione ■ Deserte ci specificano i vecchi 
Autori varie altre Provincie nella prima occupazione, e popolazione fit- 
tine dai l'elisili . La secanda occupaiione di Lesbu si attribuiste a !\1 .- 
care, che Dion sio a) chiama figlio di Graiio , ma Plutarco 3!. Ori- 
dìo 4)1, ed altri lo chiamano espressamente falli di Beh Jte Tmuna . 
Lemno in tempi remotissimi fu presa dai delti Tirreni semi mescolanza 
di verun altro nome Pelasgo, col quale lami, e forse tutti per i*iddie- 
Iro hanno voluto equivocare dietro ai volontari equivoci di Dionisio di 
Alicarnasso. Essa . poiché ai suoi tempi questi Pelassi si dicevano Gre- 
ci , e Gteci veramente erano direnati dopo un lungo soggiorna , e da 
minio di var] secoli in Grecia, volle rivjltire li siorii elv litìgi mi , di 
Tirreni, che erano in origine, li yomc chi.imir Greci, e Greci i Pelassi 
anco di origine, che veri Tirreni sono, e si scoprono da pertutto i_> 
fronte di Dionisio, e di tutti i I bri uudemi, che col solo Dionisio ( an- 
co male inteso ) non hanno approfondata la di lui lettura , e molto meno 
quella degli altri classici . 

Perciò Omero ;l , come si è detto, questi popoli di Lemno, e di 
Sìnlis ielle crino £>!' istruì ; li ciurma Inibiti ;!■ !ìii:;.i.i i;«io ; perchè A- 
pollonio 0). ed altri li chiamano espressamente Tirreni , e parlavano effet- 
tivamente Etrusco, come nelle Origini si è ilinwsirato 71 . Non direbbe- 
ro così , né tanto chiaro questi Autori . se i Pelasgi fossero stali Greci , 



e Greco parlanti . Erosele e pi; altri di.t i ngn.ino sempre i Pelasi:! tiri 
' dagli Ellenisti , e li chiamano sempre tsrbari , e P ' 
che parlava! 



.) Disi- Sic. Lii. V- f>. i, i«- Aelan l F ,ie,.l<* •eiìianitm 

«lC. . JkW „J L,té*r. - - - iv- . 

" .) Dioni.- d 1 Alloro. LO- 1. w 14- J>ftuX '' ' """ 

i) piuurc. jww- „„,.,„. h,t. r.-^i- <)»* *r„ SM11;, f»„i< ,-;„■ 

■.■ if 4 i- Dt Aiate, Ir Mita-. Aah,B„ tt™, , 

'^''«'■1 - A:r. T i.,„.- XI;.-, . f, tetijtm JW mito, lorar Bui,. 7Vml,i 

Hi IM.'Amd hwiiii .hH a'. fU- 

1} Òvtd- M„* n . LO. xir. f SJL.'ILtf. "™ ' * 

^oi.. ili, r»frr; JViro , H un ffuUe, ri 00> lai- Tom. f Ul- V. 

I) Urodelo mpii cium . 



ij4 Mglal italiche 

ji è detto, c'r.i dei Coiton-si in T rrenii 1). Dionisio aggiunge '3) , che 
no,: dee retar taawifjit . se ì trwoWjri ( 0 Coitonesi ) 1(1 Tirrcnit BrarcBO 

(tj:ìo ,!'n:u ìm:;j r.i:vj, c tutti Njn si cavilli, chi ciò 

])c s ,i iiiin.il.-i.i r r ' H--ÌS\;;i in s-.ii.-o ili veii Greci , perchè [a lingua 
IVI . ttn:f'.c matrice , rj pimitiva in Grecia , 4 (tata sempre divcrsii- 
sin;a '.bili Grera poniilore, che è naia dilla Pelasga 3), e perchè Mit- 
silo Lesbio ce li ha spiegali per veri Tirreni , e non Ttlasgì, cioè in quel 
senso, che poi per lo detto loro soggiorno in Grecia, li sono presi per 
tiri n.i .n iì n 1 li r. , ■ !.:;■, ■ is!es«r.i Dionisio .1 ! . diti: ■,■.:■>. 

1 | . . 1 1: : e 1 11. L , < , li. J 1 ti 1 1 J r 

dopo il ritorno, che ftn-ro ir. Gì.;.;:: rvihi dì quei Fe:..i;i cac- 

ciati dai Tirreni , e dagli Umbri , tanti secoli dopo il di loro ritorno dì 
Grecia con Deucalione ; perchè come mai ci pub aver luogo una sì strana 
interpretazione, se tanto prima di Deucalione abbiamo sentiti i Pelaigì 
in Grecia, chiamati «fri Turtr.ì . e ccà al tempa d' Inaco , a tempo della 
yt'ur.i invasione di Dodona , e della fabbrica di quel tempio , a tempo 
1' II' invadane di Laib j . ipcdtìr.iM di-mrt* , e primitivamente dai Tirreni 
occupata t Troppi n'ir ìiiori:-; sona i l'atti antichissimi , e sempre anteriori 
a Deucalione 1 Dunque Dionisio dice, eif uro molta primi di bnutlime 

Cosi ciò che si è detto dì Lemno percuote i d;tti tempi primitivi, 
perchè il dialo Omero ne parla , confonde mio , e n:U' hiamlo con questi 
i tempi di Vulcano, che sono i veri primitivi, e narra vaij egregi favori 
di bronzo da Vulcano fabbricati in Lemno , ove aveva la sua officina , 
che pure con uniforme cronologia aveva anco in Sicilia. Non solo coi 
detio nome di Tirreni tono specificali i Pelassi di Lemno, ma anco Coli' 
espresso nome di Toschi , per le autorità di Varrone . e di Cicerone, che 
non si sono volute attendere' o intendete per l' addietro. Vairone 5) i 
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detti Pela!gi , e Ì sacri loto riti in Lemno , li cfiijmi sinonimimente , e Ltm~ 
ni, e Pulcini , c Tartchì, r Tallii. Ciccione i) comprende in questi an- 
Co quelli di Sancirsela, che pine etano ['■.Ijì^ì Tirreni. Li chiari in- 
telligenza d- qucii passi h il .1 ii'iua di Dionisio , ili i'.lulj . e di altri , 
clie di'Jr.i'iicnt-- r.i dicono i Tirreni , e Toschi chiamali .1 il G:-t : . l'.a.clii, 
e Tou'Chi dilla d'Ioro periz : i nel li cose sacre 2) . Vulcano perciò clii.i;nu.»i 
Lcmnni , e Irmm, ,i diss- V.ilcnlia j) . 

Gii si è detto che di piincipio tulli la Grecia fu Pdasga . Ma se- 
guitandosi a pallate ili altre provincie in specie, spesso scrinarne. q r fi- 
caie i Pelassi eoi di loro chiarissimo nome di Tirreni . Tali li chiama Plu- 
tarco 4) , non mio in Limno , mi anco in Imbro. Tali anco in Serro li 
chiama Aristoneno citalo da l'oiiìtio ?) ■ E questi sono quei Tirreni, 
che conio sopra sì è detto, si trovano in Ejri,>iil; ihiiinan figli idi' E- 
g»to. 

Replico, che nessuno fra i «echi Greci I eccettuato Dionisio ) hi det- 
to ma! , che i Greci abbiano invasa , 0 popolata l' Italia. Questo satcb- 
bs un fitto, che fra tante glorie cantile , e ricamate da loro, non saieb- 

D'onde dunqn; lo cavano , 0 il P. Bardali , 0 quei tanti , che con que- 

Civano dal 10I0 Dionisio , convìnta in ciò di 'falso da tutti' i Gre- 
ci , e da ogni riscontro i sto rito , e cronologico , questa in osgi i 

ilo da chi ha aperto gli occhi , e ricerca con fondamento le prischi 

bastano, c non provano ni nostro proposito , perchè invati ■ e prevenuti, 
che nel mondo non vi sia slato mai altro , che Arene, e Roma , avereb- 
bero detto Greco il tutto • Questo supposto fatto, e strepitoso, che i Gre- 
ci avessero invasa , e popolala f Italia dovrebbe cadere necessaria mente 
avanti ai tempi Troiani , come i questo dei detti l'elasgi in tempo di 
Deucalione , che tanto replicano i difensori dei Contrarj sistemi, e che per 
ciò non vennero in aria di aggressori, e popolatori d'Italia, mi quivi ri- 
tornarono , come amici , e ausiliari, e puremi degli jUwigmi, nella aspra 
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guerra, che essi avevano conno i Siculi . Tanto in (Dilania dice , o ipieg» 
evidentemente «imo Dìonii» di Alicarnasso addotto in contrario . Fuoiidi 
ciò tulli gli alni Gteci incitano, die tornisi ai ampi TVtjmi sono stati i 
tirici tanto impotenti, e aisirabtiì , e rosai, rbe non hanno fitta otti upedl- 
tioni veruna, ni lemuri, ni marinimi, ma chi anzi so.o itati invui dai 
barbari , e poduvammti dai Pelatgi , dai quali fino il nomi, i la lingua ne- 
■ ■■:.::■ ■->. Ijiiio ci dice Tucidide i) con una lunga descrizione , contro 
ii quale Dionisio di Alicartusso a) (ice un libra intiero d' inveitile , e dì 
censure, mi non ardì negarla, anzi conlessa ndola espreisimcntc, conclu- 
de, ibi Tucidide pan*, t doveva lauri, chi i Crai innanzi ai tempi Tro- 
iani , ci in quel tempo predio , erano poveri , e non avevano il vitto ninna- 
rie, chi allora io mini/aro no ad man li savi, e ad averi qualche commercio, 
e i cingere le n'iti di muri , ibi prima non le avevano . Coti talvolti 
vuol corepgere Erodoto, ami se la piemìe con lutti quanti i Ci itti, eli 
chinili :'. ,i;n::ii . c cosi natta Polibio , eTimeo, e Girolamo Ci rdiniio ì ) , 
e Antigono, e Sileno, e fra i Latini cosi lutti Q. Fabio, e Lucio an- 
elo, petchè tulli quanti, e Greci, e Latini lo imentitcono cridenicmentc 
circa alle sue pretese origini Greche i e gode , e si prolesta di ilii cose 
non mai delle d.i villino 4.1 . lip^urc si osse rvino tinti quanti i nostri 
, haliti , in.', rrtóit.i .antu.i, Vs7\v. , Groiio , Cletcli , Meurslo, c tanti 
.-.liti iiiiisnisiliiii , die infatuali, e pievennti , che alito nonvi-iia, 
• he Gitela . non oliano altro che Dionisio (lAl.urn.:^ in maietie di 
orìgini antichi! si in e, ed anco malamente lo Citano, perchè non lo conci- 
limo con altri Gre.i, come dotiebbero, ma ncmin.i j cvli'isii-sso Diuni- 
lio d'tìlicarnasso, che tilcoltl li spiega da se medesimo, e talvolta Ira 
lame lue co ni rad iz ioni , e tal;- citizi.mi 1 nu Clse pjiciucmeiitc , e istan- 
taneamente 1 ben mostra la veliti in contrario. 

Oltre 



tìh. riu. ap. mi. ut 
Olire i Tucidide la dice Erodoto, che in antico i) chiama U i«U 
^tttnt culla, i pillile, ancorché ili notissimo, che dal solo Teseo ebbe 
(òima di cilli, e tutti gli litri luoghi di Grecia li chisma deboli, e impo- 
lenti in antico. L' ìiteuo Erodoto specifica, che aolimenie a tempo di 
Ciro» e di Asiago Medo suo generile, follerò i Greci ( cioi i Epceri) 



affacciarsi all'Italia j) ; mi che respinti furano, e battuti 
dii Tirreni collegati allora coi Cartaginesi j) . Platone fi. in succinto li 



_ ,. Grecia. Non liscia affitto [alìvola; carchi in qualche 

modo ridondi in gloria di lei. Mi venendo il sostanziale tesse una vera 
delle antichissime gucrredegii Argivi conno i Csdoiei , degli Ate~ 
~ degli tratiidi contro i ileiti Argivi, e poi contro liumolpo , e le 
li , .e celebra i poeti . che le hanno cantate fedelmente . Poi vie- 
guerre dei Medi coi Persiani , e a quelle di Dallo contro gli Ale- 
dice , che gli Ateniesi , e gli Etetriesi , allori già separiti dai Pe- 

, c a 

a fra i Calcidesi, eh" vuoi dire fra i Pelasgi J). Ma i 

barbati , che vuol dire i Pelisgi . Ecco le vere prime glorie, e le pri- 
me vittorie dei Greci. Innanzi a ciò erano Pelasgi, e non Greci propria - 
mente. Cosi nelle Origini Italiche (i vedono divisi i Pelasgi parte inaju- 
to dei Trojan!, e pane in aiuto dei Greci, nella gran guerra di Tioja, 
perchi parenti, arni progenitori tanto dei Greci, che dei Troimi erano 
ì detti Pelassi. A questi Autori , che ìo cito , cosi precìsi , e puntuali , 
Tucidide, Erodoto, Platone, ed altri, po si o dire, e so . che non mi si 
possono opporre altri Greci, ni più rispettabili, ni più vecchi . Talchi 
percento versi si prova, che i Tirreni sono i popolitori di Grecia, mi 
non mai lo sono i Greci dell' Itilia . 

Non si dica da chi si fonda nelle etimologie , che il nome Tilreno . 
o Tirteno i Greco, e che vuol dite delfita: quasiché l'otigìne Greca nei 
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Tirreni dimostri. Si potrebbe negare, che sii nome Greco, perchè meo 
in Latino una specie di delfino li chiama Tarsio , e nutriti i) . Mi mirati- 
tendoni, che sia anco Greco, perchè il 
mente-, si ri .i -pò ridi: , che e grecizzilo < r 

biimo detto altrove, che per indagare le pusctic origini, c i priscnt no- 
mi, bisogna ricorrere ai Greci , non perchè Greci): siano le origini, ina 
perchè essi sono i più vecchi solinoti , che ci restino, e perche fusi gre- 
cizzando gli antichi nomi, secondo il primo loro sigli i fieno , che aveva- 
no , ci fàuno comprendere ciò , che erano effettivamente , e in quii sen- 
io qikII.; voci si intendevano da prima. Cosi gli Umbri ti sono detti da 
essi ■OB.5 f a qui,; uomini supini >.W-h pio :i , noè daldilovio. Gii Abo- 
rigeni i the pure erano chiamar! 'OtSfi , ed erano «eri Umbri, li hanno 
chiamati '■■).;-- : Y" *' , cioè primi abitato'': itti m o«i. Li hanno detti ì Latini 
anco Abotigfit , quasi aberranti , e senza tede . e tali positivamente si 
chiamavano i ÌV-Lkrì , cioè iW;- . e n,>M y ., , che vuol dire lutati , 
etranti . come cicogne 3) ; e la Cicogna si dice . Cosi i Tirreni lì 

hanno driii Tùi-ti.v . e 1"iW<'.>> , che è una specie di delfino, come si i 
detto- E perciò Dionisio ji> ed altri li chiamano anco 9«Aw™*«"«!fi5 , che 
a simili indine del delfino potente ftigli altri pesci , indica anco il loro 
imperio mi tutte. Questi quittro nomi primitivi Italici spiegano anco fta 
i Greci che cosa significassero, e spiegano quella colonia Japetica, clic 
popolù l'Italia , e che divisa In quei qualtro nomi per le diverse intmin- 
beme, e principati, indica una sola ginn scampila dal itimi», 'abitatila iti 
movi , ^LoThjat , 0 TcUigz , s emme . come cicogne , per seguitare in al- 
tre legioni le colonie popoiattici , e indica insieme Tirreni , 0 Tirimi , cioè 
delfìni, e potenti in mare , e pidroni del mare, come potentissimo , e il primo 
fra di loto fj jjpeto anco in mare. 0 Ncttunno, che è ristessa Japeto. 

Cento altri nomi Italici. 0 Etrusci troviamo grecizzati dai Greci. Co- 
si ^ imi , e V isola JwjVm si è detta dai Greci Titani* . ed è pre- 
sentemente l' isola d' Ischia , 0 di Procida . Perchè tanto 'Mwi suona , e 
vuol dire seimmij in Etrusco al dire di Sirahone 4) ; quinto in Greto 
S15 , ovvero «S»»: , vuol dite ugualmente sdamili, ed è un sopran- 
nome di quei popoli , che pei avere alcuni di loro il naso schiacciato, o 

e di Pitccuu il detto luogo ;} . Cento altri etempj replico, che vi tono 
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dei lecchi nomi grecizzati dai Greci. Ma cib non vuol dire , che siano 
Greci e Rèni varrtm e , come molli , con chino equivoco suppongo- 
no , perdenti 'Si ncll' investigazione dei nomi , e credendo avere toccate il 
porlo , quando trovano qualche traccia , o qualche limili! udirle nel Gicco. 
Quasi ogni nome si trova in Greco, O grecizzato. Cosi Romolo, Anni- 
bale, Fabio, Scipione, e mille altri. Dunque so n Greci? Questo è filili- 
Simo. In tale e note , secondo il parer di gravissimi Autori , e spesso incor- 
re , e positivamente in questo proposito é incorso il gran Bochitt , che 
nella sua vasta erudizione si è groppo perduto nella investigazione dei no- 
do lusingandosi di sapete anco il Fenicio, ha Indotte mille etimologie fal- 
lacissime , anzi riconosciute false in appresto coli' istoria patente • Cosi egli 
ha preteso di fir divenir Fenicio quasi il mondo intiero . Cosi altri giocan- 
do su i nomi ha ditto, che i Tirreni siansi detti quasi Tirimi, o di Ti- 
ro. Quanto siano false queste, ed alite etimologie, si leggano nelle Ori- 
gini Itabifie i) . Poiché rispetto all' ongme non ha l'Italia niente che fa- 
re con i Fenkj. Così parimente , e for.-e in questa patte equivocando i! 
Eochart ha detto 2), che il nome di Tirteni, 0 Tirseni essendoGreco , 
debbano percìb rintracciarsi in Grecia. Tantoilungi, che i vecchi Greci nel 
grecizzare cosi gli antichi nomi abbiano preteso di farli Greci , 0 d'inda- 
gare in essi una Greca origine, che anzi ci hanno mantenuta la notizia, 
e l' idea di cib che in effetto significavano in Etrusco i detti prischi no- 
mi . Tale veramente dee essere il sentimento anco del medesimo Eochait. 
Perche: ogniqualvolta hi detto chiaramente , che 11 parola Cabìm vuol di- 
re T Italia , e che Japeio è il primo Italico popolatore , e che Giavan po- 
polatore della Grecia fu prima col detto Japeto in Italia , non poteva poi 
dite, che gl'Italici provengono dai Greci con questo gioco etimologico , 
che Tirimi (0 Tirreni ) vengono da Tiiunie , che è una specie di delfi- 
no , e che i parola Greca, 11 che fotsc noni nemtnen vero, come si e 




CAPITOLO IX. 

Nuove co «ferme , che i Greci non pc 
l Italia. Le gran città fanno prima 

~1T\ ER ricredere sempre più quei ■ che 



tutti Ì pretesi Grecisti, che ci fanno di. _ 
Jiie una poggiala is:otica ramo in Italia , che 



precisici j^eucalione. Siami Irrito ili osservare cogli Autori, che 
, e che all' incorni) itsiu in l;.j.is infilili. , c patemi, t ben forti- 



. Straboiie avverte l'errore di varj Amori, anco più vecchi, 
di amplificare le co 5 l- , e chiamare col nome di cidi anco le piccole ler- 
re. e casiclli 3). Tulli gli abitatori dì Grecia in quei tempi, e ancoi no- 
stri Tirreni l'tLsgi, sh : -v.r.n Li^nui-stra mente con casi-, e tugmjsprtza. 
ti. Si chiamavano anco Mirmìdoni , elle in Greco vuol dire finniche, per- 
che non lolo cani pesi rimirine abitavano, ma si facevano delle case lot- 
teria nec . Le sete città , lanto in Italia , che poi in Grecia si distin- 
gue vano dalle sacre mura, che circondavano, e difendevano 1= riette iti- 
le me abitazioni. La Città urti si diceva ab orbi, croi abur-jo ■}) , che in 
Eirusco vale (j orrawrim del? entro , perchè gli Etrusci con sacro tiro, e 
coli' aratro guidato dal bove, e dalla vacca circondavano , e disegnavano 
il giro delle mura , e del pomerio delle cittì , che edificavano ■ Quindi 
Vairone ;) , quando si (abbicavano le città (che vuol dire cinte di mn- 
e le specifica fatte tot ritt Etnico . Quindi parimente Vìr- 
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t non' trbn. Il Malici prova con Servio 1) , che non poteva dirsi vera ai- 
ti quella - che non aveva almeno Ire polle. Cos'i in Grecia sentiamo ge- 
neralmente Ì11 questi tempi, che non avevano città. Tucidide 2) , e gli 
■lui prischi Gicci spiegano, che pagaia, & vkulaiia ittwtù mire Cruci* 
bzbitibintur . Cosi ci avverte anco Aristotile 3), e che questa era la prisca 
moda di aver casa alla spezzila ( cioè abitazioni ) tenia mura ■ Alene, che 
J10 detto i Traile più vecchie . e strepitose cittì , ha come tale il suo prin' 
cipio da Teseo , che è quasi trecento anni dopo di Deucalione , e quaranti 
anni prima della guena Trojan] 4) ; c prima si specifici chiaramente digli 
Autori , rbi tra a/Mali , 3 ttrgM, e tenia publica , o esteina difesa . 

So che in Omero abbiamo , e Qttt'mì* , ed ilio , e Ttbt , e Tirinia 5) , 
ed iltrc Greche città, che esso descrive cime di forri mura. Ma se Tu. 
cidide , Aristotile, ed alni specificano , che innanzi ai tempi Trojini(che 
non può intendersi molto innanzi ) non vi erano in Grecia cittì di Torri 
mura ; dunque queste città , che narra Omero cosi fortificate debbono 
intendersi circa ai tempi del detto Teseo, che ridusse Atene 1 cittì, e 
l' isiesst ilio più vecchia non può come tale considerai , che da Daidano, 
il quale appena di quaranta anni ptecedé il detto Teseo 6) . Questo pare 
anco il sentimento di Strabene nella spiegazione, che là di questi passi di 
Omero 7) . Poiché col medesimo specifica, e distingue quelle poche cittì 
Greche, che al tempo d'Omero erano cime di mura, dalle altre molle 
della Mcssenia , e del Peloponneso, e di altre legioni Greche , che non 
le avevano • L'istessa Atene quanto, e per quanto tempo e resista in aria 
dì povertà, e di bassezza! Non escludo le dilei magnificenze te rammen- 
to alcuna delle dilei miserie. Le sue case ordinariamente erano di fango, 
o creta non colta, e i loro tetti erano di questa vite materia 8). Di lo- 





tonerà il tetto dell' Areopago i) fe Mie testò fino ai (empi di Augusto. 
Anzi le case muiale non ebbero altro principio in Atene, che nei basii 
lempi ili Eutialo, e d' 1 pet Ilio i). Pluteo conferma mio questa FOveiii 
degli Ateniesi , la rivolge in lode , e bcWatoj puwnorai OWime ÉUMe, 
e in confronto d:li-- Greche Limili <;-■..■ drude i magatici palazzi d. Cre- 
so 51 Ma noi perora senu tanta tilosoha contempliamo solamente la ve- 
*T* questa £*. Siamo anco «tri dì nmta »1F incontro in 
Italia il vecchio, ed eccessivo suo lusso, e le mense Sibaritiche ,e Tur. 



che I 



le deplorate da 



sa della di lei rovina i 



a! altri celebrano spesso l o pulenz a Tirrena , le loro arti per- 
e' il lusso eccedente in oro , e aijtenlo tino nelle armi , e nelle 
ildlc loto tiuppe i e dei loto soldati a.) ■ La tigione di vedere 

■ ' ■■ in Girci, , ani uril-.t ripii-m 

, . . .,. perchè in Italia testava il fio- 

~ i ,i-tvo, e il buono della nazione, e in Grecia, e ahrove andava pe; 
regrinando colle delie colonie lo scatto , e il superfluo d folta . - Que>t, 
etano i primi abitatori di G.^'.i, che spesso ancora rammenta P latone nt 
in 'ih-:* chis-iiHi:iio!i jbitjt. il cmipL-stri . c d^ln; ili agricoltura . 
lite Tesio ev«/e*a«r agrlculurìbxi ■ E con lui parimente combina Cice- 
ione tonti, citato ove anco in Italia chiami -Ì Pcliigi uomini ro.« , e de- 
stinati alla cultura dei campi. Questi si chiamarono Pelasgi, e come si e 
detto sì chiamarono anco I4«i , e po, Uni . o hxiri ; e dt questi pure 
sempre si dice , che abitavano pei la campagna , e non avevano tetre mu- 
rate j) ■ Queste sono quelle precise automi , che pure in tante altre cose 
essenzìaiissime , si chiamano da chi non vuol leggete, co* iM«™tf , e A 

P "° Se' questi fatti, e queste allietiti si fossero per 1' addietro unite, e 
conciliale coti colla cronologia , sarebbe evidente , e già da alt ri dimostra- 
to questo confronto. Ma perche net tempi basti s, sono lette , e s. leg- 
gono nei profani Autori le magnificenze venirne dell. Gretta , perei s, 
fono scelte quelle sole intontì vantaggiose ai Greci, per impicciate Li- 
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fiorii ; e per non lire nemnena questo confronto 1 si sono salmi Ji 
pianta lutti quanti gli litri precisi passi i onde con strani induzione, 
e con errate manifesto , si sono pieni i nostri libri recenti di fondazioni 
Greche in Italia, e le nostie autorità precise, e solenni, si vogliono , con 
csvilli anco giammai icalt , rendere equivoche, e dubbiose. Il minore erro- 
re, 0 il più scusabile è slato quello di aver presi per veri G:.- . i l'da- 
sgi, e pe[ vere fondazioni Greche quelle, che furono fitte dal Calcide- 
si, 0 dagli Arcadi. 0 digli Argivi, che non erano altro, che veli l'ela- 
sgì. e petb veli Tirteni . eh: andavano . e tornavano in Italia loro pa- 
nia originaria . Se non le avevano in Grecia queste stupende moia . e 
queste magnifiche cittì , che in alcuni maestosi svanii ammiriamo 
pur anco in Italia,, come mai si possono credere ì Greci { come ve-, 
ri Greci 1 fondatori delle nostre , più vecchie , e più insigni città? 
Ma al solito si sono presi dai nostri recenti Autori quei passi, che con 
frase generica le chiamano landa-lìmi Gncbe , Greci da 1 trìti 1 , Greche irli. 
Ma poi si sono siltaie affatto le spiegazioni (e per lo più di quelli stessi 
Amori, che le dissero fondazioni Gieche , arte, e domina Greca ) che in- 
sieme , e chiaramente le dicono fondazioni Tirrene , ani , e ir/eaze Tirreni ■ 
In origine tutto è Tirreno , 0 Etrusco , come si è detto , e i Pelasgi , e 
gii Aigivi , sono forse fondatori, ma in quei tempi più bassi, o più pro- 
priamente ristorati di qualche citta in Italia . Nelle Origini Italiche , e 
ncll' ultimo Capitolo su II" origine della città di Pisa 1) , di Agilla, o Cere, 
di Metaponto , di Fescennio , di Alsio, e d'altie città chiamale fanJnt 
rij/ Greci, si c veduto, che sono solennemente spiegate, ed assetile fon • 
due iti Tirreni, e iù frati. 

Se dunque a tempo di Deticalione non vi era in Grecia nemmeno 
una città cinta di mura , sì osservino le Italiche a tempo dell' isleiso Dea. 
cilione , che e di tiecenlo anni prima della delta guetra Trojana . Già 
Virgilio 3) ci ha detto, che le città italiche furono fabbricate, e cinte di 
mura dai Ciclopi , e dai Giganti ■ Platone aggiunge t passi del dello Ome- 
ro 3) , ove pone l'edificazione d'Ilio , e dice, che innanzi ad Ilio , tì eta- 
no altre limili , e gran cittì ( il che non in Grecia si pub intendere , ove 
con Tucidide , e con altri abbiam sentito , che non vi etano ) , ma in Ita- 
lia, e dice, che quando si rammentano le opere dei Ciclopi, e dei Giganti, 
s' intendono del mondo bambino , e che cosi (empie intende Omeio , quan- 
donomina i delti Giganti , o Ciclopi. Tanto è vero, che i vecchi, e pio- 
fini Autori sapevano, e ci hanno lasciate sciit te le origini dell'Europa po- 
polata da Japeto; ma tanto e vero egualmente, che questi chiari profani 
.Amori non si sono voluli leggete, 0 intendere per introdurre in noi allie 
supposte, e filse origini. Se 




!.. Ongùri llalichr 

S: Omero , e Virgilio , ed lini dicono «dunque, che 1 primi i fab- 
bricare le culi . c cingeile di mui»-, furono i Ciclopi , o Giganti , Vinone 
poi , ed allri Latini ( e non ti contradicono ) ci «tenario , che ì pri- 
mi edificatori delie cittì , e delle muri furono i Tirreni i) ■ Anzi non solo 
i Latini, ma lo dicono incori gl'incili Gicci_, e replico, che non si con.- 
tudicono , mi perchè sapevano i prischi nomi , ori chiamano Tirreni , ed 
o;j Ci', itipi , o Giganti i primi inventori delle roui». Intanto talvolti li 
chiimano anco Ciclopi» o con altri nomi di Lapitì, e limili, in quinto 
che Platone dì sopra addotto ci dice , che con ciò i intende della primi in- 
fanzia del mondo , alla quale debbono riferirli questi racconti , e quene 
denominazioni di Giganti, Ciclopi, e simili . Perciò Gigi mi si dissero, e 
Belo, e i suoi editìcitori della Ione babelica; e Giganti parimente si dis- 
sero in Italia , e Japelo , e gli altri suoi complici , e ribelli . che combat- 
terono nella vera ( ancorché rivestita di favole ) tanaglia di Flcgri - Tutti 
questi si chiamarono Giganri, e ben li spiega 11 Bocharr ( Gnpapl). Sa. 

-- ) parlando di Jafet , che anco col nome 

....... __„....»ndo i 

:i di Babilonia 
cuno di Babilonia , e che è incci 
oggi non è reto che sia Bigdad , ■ 

che i Tirreni >i sono chiamati in inlieo inco Ciclopi , _ _ . . . - 
frone u ■ ed Isicio, o Zeize sopra di lui ci confermano, tbt i pr:<^ .-.ì 
\mitnwrt ìt mura, ed a cii-crt ,co cu: l: fini farmi i Ti nei . Dionisio 
acgiimge, che perciò a), e dille torri dette 'firn-, i, d; iser o Tirscaì , e 
poi Tirreni , come primi ad inventare le torri, e le mura; e uncinando 
ancor esso nuesto nome hi voluto ilatfil) quesli olirà derivazione, oltre 
i quella del f.""' Tlmm delta di sopra, che è lì delfino, e che però 
■tabilmeme fa chiamato il puri Tinrm 3) . In somma se i Greci dissero . 
chi le mar* detti città tino fwr*tw»« Etrmu . bisogna , che in Etrurii-i 
prima che in Grecia sia stata prariLita . Virgilio oltre ili' averci dette 
r,:iìit,U! iUì Guanti le cittì Italiche , e Sic! I irne , dice ancora di alcune di 
esse, che la loro amichili è in^ersciutibiie . Ne nomini 4) anco varie 
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de! regno di Napoli ; e fri I nomi inoggì ignoti rammenta Stili , e Telt- 
hi, come rondilo:! di cìtli in quelle parti i) • Di quello ippunto psrl« 
Licofrone l) ,c per quanto poni penetrarsi li di lui osculiti, pare, che 
dil detto Ebah discenda qualche eioe Spallano , e forse l' istesso Agamen- 
none, cerche così, c di lui pirla in questo luogo ■ Dì questo £* J '° pulì 

Perciò appunto le mura Etruschcaono di uni Estremi amichiti ■ Ome- 
ro ili' arrivo di Ulisse in Sicilia lo fa passate nella regia , e nella Oidi 
dal Re Alcinoo . e la descrive con foni , e con atupende mura , quali ap- 
punto li vedono nelle vestigio delle città Tirrene 4) ; che per chi vuol 
dite il veto, e contemplarle, e misunrle linceiatnente . sorpassano in ma- 
gn ilice mi , e sodezza qualunque edilizio Romano, e Greco- Che queste 
cose non abbiano veruna esageiazionc , ma che siano un puro fitto 
attestatoci dai vecchi Autori , e in qualche parte esistenti anco in egei in 
qualche ivamo, 0 vestigio delle cittì Italiche, se ne leggino le prove 
nelle Origini Italiche Tom. I. p. itìz. e Tom. 11. p. 353- Perciò anco» 
all'arrivo, cioi al ritorno dei Pelasgi sotto Deucalione , trovarono easila 
lulia piena dì foltissime città cinte di mura. L' isteiso Dionisio dice , che 
giunti in Umbria ( che era una gran parte della Toscana ) presero Cor- 
tona cittì foilisiima , della quile sì scrvitono per piarci d' arme . Mi pri- 
ma di Ciò, e prima del ritorno di questi Pelasgì in Italia , narra quali fos- 
sero le citta degli Aborigeni loro affini, con i quali ti ricongiunsero . Fra 
quelle cittì S) nomina Tribali , 1 non lungi di quitta pmt Valsoli , r poi 
Tam-Tirmu T Sani, 
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siimi , ! pti MtiaU , di mi li suoi gitrni tpptrhta* le mine, ' li vtitigit: 
ielle ir,i<T.\ylìt\ indi Orciaio illumt, e e?in culi {ri qutlU ini contìgui, cumt 
appirivi dille fiainmsati dei muri , i 'di linai tepttai dì vitthìi strutturi, 
t di nitrì minti il stpU.-rn! iìnemìnnì «tilt aliare iti asmi, 111 rocca 
eri il ampi? il Mìncrvi fc mostriamo altrove , che in questi tempi del 
ritomo del delio Deucalìone in Italia non eri Minerva > o Pallide cono- 
sciuta, o vcneiuaper anco In Alme); siegue a dire i) , the ndli vii Sa- 
lini tri attutii r,-,,„.„, riKwraMK. lug'i vi eri un'imli per nome 
Ini, che ioni! ri.j.'.r di piìaùì , i ili .;cf-<i mi avevi illagna di murigli! , e. 
scr-viv-u: 1 .: per muro Ir lji-u;ie , e eli i j.;m". Cu.st la distingue dalle tante al- 
tre citi* ramate, e pone per cosa (insulare il non arer mura per la det- 
ti ng'jji; delie paludi, che la circondavano. Sirgue a narrare i) , thtit 
Rieti per li via Linai i' incontrivi filli , e pr issimi i questi , 111 rn rio- 
: , tht si dhevi ancori Mnìeni . Specifici pure j) la metropoli degli Aho- 



tìeeni chiamata Lia* , il 
bini igh jtbvThr.nl i-:pij: 



lìsimente , t di none pittiti diW litri laro tini del- 
. ohe queste erano le cittì dei soli Aborigeni . e 
diacciarono gl : U -r.bri . dii e j li j li pi' i> "' 



raatl . Anzi conferma (delta ag. 11. ) che gli Aborigeni erano gli incili 
Umbri dilatatili altrove; rear eiiim timbrii punta nììqutm idearne, iicios 
uro Grctìi .j/nirl yn.u j m-inuiiii icjibin. Qn:,ti Aboiìfii.ni, che qui chia- 
ma anco Unbri , altrove , come abbiam veduto, gii ha chiamiti an- 
co Helasgi , o affini , e dell' isteiso singue dfi Pelisgi [ c gli Umbii 



da adunque una volta per quanti versi li provano quelli quanto popoli 
{limitivi gl'islessi fra di loro, c quella prima colonia JjpttiCa , che riem- 
pie l'Italia tutta. Qnirìili srsni^.ino iman L- molte e antichi iiiini; bier- 
re a noi ignote. Voi a inumi sud} di Ritti, cri CmilU tini m-i iìim'.re . 
-Jinnr erano le primitive sedi degli -Aborìgeni , the ne avevano attilli gli 

(Siculi, Umbri, perché erano gT iitessi' («ondo Plinio" e qui pure Dio- 
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udWlN i ttwjkintl , li ulne alle itili vecchie cilli prue agli Umbri, ci 
ai Sìculi , ne iabbrlearini mi iiltc nume, falli qtuli Antenna , Telici:! , fi- 
ttili , e ficulenii, e rivali. Fui venne™ ì imi Telassi, obbligali 1 taiiiarc 
la Tenaglia loia paria . Fintini ricevuti iagli aborìgeni per la ipiranza del 
Uri [ottono rùnlro 1 Siculi , e per I' affinili fra ii lori . Quello è un bel pe- 
lo d' inolia anelo d' Italia , in questa parte , e in Unii altri popoli , e eliti 
polemisti me, saluta, e non curata al solito dai nostri dotti dei due secoli a noi 
precedenti, e che perciò ì nostri recenti! limi oppositori chiameranno ìanernii, 
ciniraiiiiorìa, e f aldina , come così qualificano falsamente cento, e cento altre 
notizie import ari tisi ime, che 011 ti discoprono, e di cui molle altre ne renereb- 
bero pei loro a discoprirsi , se volessero. Se queste strepitose città erano in Ita- 
lia al ritorno dei Pelsigi sotto Dcucalioiie , che fu ciica a irecenro anni 
prima della guerra Tiojaiia ; e se città simili a queste non ciano allora in 
Grecia 1 non erano per conseguenza ceitameme , ne fri i Celli , ne fia 
sii Illirici , né fta altri in oggi ricchi regni ili Europa , che rivol- 
tando ogni epoca , ed ogni fallo pili solenne , e più chiaro nella bocca 
ilei vecchi Autori , ci si vogliono tir compatite inoggi per i nomi piogeni- 

Gii è notato anco da alili , che patria dei Pelatgi in Grecia chia- 
ma costantemente Dionisio , ora la Tessaglia, ora I' Arcadia , ora tutto 
il Peloponneso, ed altre Provincie; perche, come sopra , chiama pania dei 
t'clasgi tutti quei luoghi, nei quali antlchiisimameme questi venuti d'I- 
talia ciansi in Gtecia stabiliti. Feiclò questa sola C quella qualità Greca, 
i he i Pdatgi Tirreni acquistarono in Grecia. Qualità di puro nome, in 
cui Dionisio solo ha (ondato il suo equivoco di chiamar Greci i l'dasgi , 
perche cosi effettivamente si dissero nei secoli posteriori per lo di loro vec- 
chissimo soggiorno in Grecia. . Inteso questo equivoco, tutti i nostri buoni 
scrittori attestano, che non vi i in Italia veiuna città^ che prop ila men- 
te sì possa dire edificala dai Greci . Così ferma anco il Mazzocchi 1) , 
che nel regno di Napoli se vi è qualche città chiamata Greca . fu edifi- 
cala da quei Pelasgi , che erano Tirreni , e che con Dcucalione tornarono 
in Italia . Pisa , Falerio , Fescennio , Cere , o sia Afilla , Saturnia . Alsio , 
e nelle parti Napoliiane Metaponto, Eraclea , Nola , ed altre, sono città 
Titrene , e dai Tirreni edificate , benché per lo detto equivoco di nome 
Greco, dipoi attaccalo ai Pelasgi, Greche malamente , e dipoi siansi dei- 
re dai vecchi Autori 1 e si è piovalo nelle Origini Italiche , alle quali mi 
riporto 3) - 

Questi sono fatti solenni , e quelle tante , e tante citlà Italiche cinte 
di muta, e potentissime , che Dionisio ci ha dette esìstenti da varj secoli 
al tltorno dei Pelasgi sotto Dcucalione, spiegano chiaramente il detto 
Dionisio, e piovano quanto eia grande, e popolata l'Italia, prima del 
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«opposto arrivo di qualunque immaginato , e sognato Greco fra noi . Pro- 
vano, che il nomo non i «io jihs7oj ctniettmlt , come alcuni conlro il 
ùtio , e maliziosamente «Jeritcono, per abbattere l'amichili e la gloria 
d'Italia. Tutti i classici Greci, e Latini uno pieni zeppi di queste ve- 

icbf;ero, f-it'.ò , e per minor filìa sì debbono saltare , e lacere per l'al- 
imi iiu'klia -, e non si debbono leggere, pei oscurale ogni più bella no- 
tizia, e lune le origini universali, e per seguitare a diie falsamente, che 
la Grecia, e che i Celti , o che i Germani tono i nostri pioduttori, cche 
la Grecia è la maestra di tutto. Si ha di dire, che Cubi* e la Grecia , 
e non l' Italia , li ha da nefjire quasi il vero diluvio di Noe , e sì ha da 
abbassare, e trasportare in quello (avolo o di Ueucalione , e d' Ogige, 
perchè così , e colla proscrizione di tanti secoli, e di tanta litoti i ci 
(anno entrare con minore errore cronologi Cd i principi dei Greci . Si ha di 
dire , che ogni vecchio monumento è Greco ; e che non ci sono meda- 
glie, e the non vi sono staine dell' antica Italia, dote per altro sono ita- 
le Ulte , e dove anco più che in Grecia si sono sempre scavale . e si sca- 
vano anco in oggi . Che Cardano , che Jasio , che Pittalo» , che Empe- 
docle , e tanti altri Italici , e piitagoiici sono tutti Greci. Così di Archi- 
mede, di Tunto Lucro, e Ocello Lucano, e Panezio, e Teocrito, tZi- 
leuco , e Catonda , e Ahtuk Tutio, ed Epicardio r) , e unti altri veri 
Italici . e della predetta scuola Italica, e pitagorica i e che scrissero in I- 
■■lil , ed udirono la Grecia . Se queste cose , come dice qualche pitoni- 
co che non vuol leggere i vecchi Autori, non le hanno dette i Salma- 
sj, i Grozj , gli Scaligeri . gli Uezj , e tanti altri , torno a dire, che non 
e in sommi accusabile la di loto dottrina, perche in alni sludj distratti, 
e con ili ri principi diretti hinno seguitata la cottente , e non hanno nem- 
men dal lido veduto questo mare allori ignoto. Ma non siamo giiscuia- 
hili noi , se in faccia a tanto lume , e a tanti fatti , che Iddio ci ha con- 
tesso di scoprire, seguitiamo a sostenere i corsi etrori, ed a restare nel 

Se dunque le città Italiche furono certamente primi, che in Greci», 
e nel piantare per tutta Italia le loro colonie si diffamo sempre col nu- 
mero duodenario , a similitudine dell' hgitlo , e degli Ebrei , ove 
■empre e dodici tribù , e dodici popoli principali osserviamo; cosi dico 
oltre alle XII città Etrusche , che u diiseio espila erigimi , dodici altre 
ne dedussero ì Toschi intuito l'odierno regno di Napoli , e poi altre XII- 
(imilmente in tutta la Lombardia fino alle Alpi. Dodici pure ne rintrac- 
ciamo nelle Alpi il teste , c dodici ce ne accenna Omero ») nella Sicilia - 

Sii 

i) Oruio Epùtelf L!t- i. X f inai, i. l'Ili- Srl ru ™'*i tituU tVirW ,nn' , 

/■Variai. s) Smlo il nrgil. T.ii- X- mi. 19 i- 

eicfl. Acmiwrnif ftgui'V iil. ]. Cf jmlando dilli diyiaione dell' Eir.ria Clr- 



Iti. fili. Cap. IX. 140 
o incori, che XII. parimente furono in Grccii ptr piimiii- 

e quelle delli Jonici, o Javonfci, che il detto Omero hi 

chiamati Jaoni , e Strabene Aoni , e che tutorio i primi Pel«gi in Grecia . 
Erodoto Jib- i. cap. I-[S. giudi li traduzione del Valla: Miài uni viitutar 
Unti duodtcim civiutu /rnur , me veluisit fiuta ttiiptti prop-.rrrs q: S ,.-d ; t- 
rumdem ctUm VAopanntm a baUtawthim , duodicim /ani fata . Coli «abili- 
to questo numero duodenari' fngli Jonici , e in luti o ill j c]oponneso , dice 
che altrcmnto fect'ro dal bel principio meo gli Achei . i^ifmjifmsjjpji 



dice Sirabone lih. IX. 



Greci-.! 
las R i Tirreni 
ioli di quell. 



Greci Tessili, o Calcidesi , a Argini, perchè con tutti questi nomi s'intesero, 
e ii ujnfblcro i Pelassi Tirreni . Ravenna, Cornilo . e Roma sreii.i ;il d :e 
del mcdciimo Dionisio 2) li dine Tirreni. Tralascio k c'ali Jtl.' liir.iria 
interna molto più antiche dì quejrc , perche gli Autori , e Livio special- 
mente ci dice, che qucsie sono 3J 'e nume!, ed i ufi di tutte Ir jirr; 
cìtii d'Itili*, ibi da mi /«rane prima fondali li XII. tittà, e teloni: <ttl 
Tigno di Tfapoli , e poi li altri XII. limili , t i-rjn cai',:::! per ima la Lem- ■ 



plica più volte, ■ 



pitose citlà II 

sitraiiisimi. Se ci al te nullismo all'inolia patente, e alla lelrura dei pecchi 
Auloti non curata finora inqueiio genere, le sentiamo ancora nell' odier- 
no regno di Napoli , e le tentiamo nel Lazio . Enea 4) trovò li 
citta del Re Latina piena dì gran fabbriche , e dì eccelse porte , 
come in alcune citli Etnische li vedono pur oggi , e in Perugia , 
c in Volterra ■ Dice insieme Virgilio si > che la detta città del 
|<e Lalino era parimente cinta di queste mura strepitose , c grandi . 
Cosi ivi rammenta Artica , Ciuslumeiio , Antemne , con quelle istesse mura 
circondale, the perciò la detta Antemne da Virgilio fi) è chiamata mni- 
gess , e il dotto Spanemio 7) alludendo all' origine Italica delle torri , e 
ilelle mura . imi all' oiigine Italica di /(ra , da cui (lìce, che pre- 

ri/tra . Velo a tempo di Romolo { che vuol dice edificata da varj se- 
coli prima) era in questo stato . e foltissima. Romolo istesio dopodìavei 
lui lui i i Fidcnati Éttnici, rivoltandosi contro ili lei, come socia, e con- 
singuinca dei medesimi, se ne tornò subito iniiietroall' «petto , cht scie 
pcsrmò .li quelle ir.vliì-.ii^l. ir,LIM S l,e ?.. . 

Se si «Tessero ad esaminare a pine, a parte le predette gran cittì 
dell' Etruria ci confermeremmo per altri versi ancora in questa loro rem>- 
tlisiina antichità ■ Come in specie si i detto di Conona , cosi può Jhsi 

o virgitio raa ..... Ir. Ai. ».ì™ r „«i ■ ■ . 

■ ■ • . Ee° F 1 '"' l".'--«J>« cnr.is E n[l Ut. X. H.l- !}■ 

Cjii'.fj! Tir:', . r< t ,;.j/,i::.Tnu»;i- Qiir. i-.l,j fs..-ji , o.'.- a( Ifiitf.tVa nu- 

H/.- luìi f.n„"-.I Aerivi, Cihil Cflpul ||M sCIKt 



ArJ.i, OuUumniju,, (umetta A*- 
Ove S;cv,o - Touijmi , Uhi, ime mura- 
ti) Viroli. Etili- Lit. 7. WH*«JP T„.. 



1B1. ngf* ■ tuttwrìta Trattari mtde tji trini tre- 
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di Volititi, che Straberne i) dice, che i Lidi al di loto ittico (che si 
pone almeno jenanta anni primi degli affiti Troiani) si fermarono in Ci- 
ta , e la trovarono in quella magnificenza , e fortezza , che attestano anco 
inoggi i vestigi . che tettano delle d'ilei vecchie , ed ammirande mura . 
Cos'i Id attesta anro Aristotile zi > che jolto il nome di F.mrit la dice for- 
tificata oltre misura- Contemporanee a queste città, o di pochissimo po- 
steriori debbono poni }) • , ' TttqmnU , e VmffS , e Falerìt nell'i- 
iitmo itaio Tmiifich, c Orna , ed altte nel detto regno di Napoli; ed A- 
dria fra i Veneti , anzi fragli Euganei . ;ierdié ii-.'errib.! ria niente anco 
ma di Anlcnore, come vera colonia Etrusca diede il nome alle regioni 
Adriatiche^ . Livio fino dalla venuta di Antenoie.chiamando Adriatico quel 
mare - che dalla delta fldr a ebbe II nome )) , mostra, che molto prima 
csi esisteva . Euripide €■ nomina Adria , e I' Elidano , ed altre pairi dell' 
odierna Lombardia relativamente ai lempl di Se me le . Conciliamo se si 
putì mal yueite vecchie autorità colle moderne stranissime opinioni , che 
pi Itilici derivino dal settentrione, e poi dai Celti, e daiGermani, che 
a quei tempi non esistevano, con questi nomi, ma bensì con i nomilta- 
lici di Liguri, Volci, o Volsci, Salj , e limili. 

Dunque ciò che importa si e di esaminare al solito l'epoca vetustis- 
sima dello stato Italico, e di tante, e tante sue illustri cirri. Plinio 7) 
nomina nel Laiìo cìnquantaire popolazioni, o tetre, delle quali nemme- 
no i vestigi restavano ai suoi tempi. Chi dubiterà che queste non fossero 
Etnische, o Umbre, e che non (ossero ncì tempi pili vetusii f Dionisio, 
che ci ha recitate alcune sole città degli Aborigeni ( che non sono le pri- 
me , perche ancor esse dagli Umbri , o dai Tirreni , e dalle XII. città dell' 
Etruria furono prodotte ) le pone grandi . e forti di mura a tempo di Dcu- 
calionc ■ che ricondusse in Italia , e riunì quei feltsgi di Grecia agli A- 
borigeni loro affini. Deucalione cade, come dissi, circa trecento anni pri- 
mi della guerra Troiana ■ Dunque quitte sole cittì degli Aborigeni, chi 
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ci descrive in ti! tempo così fortificale, e patenti, bisogni n sturai men (e 
che abbiano un principio almeno di due, o tre secoli anteriore. Questi 
suo!: , ru nella Scrittura i tempi d' Isacco, e meo di Àbramo. Si aggiun- 
ga , che le XII. citli dell' Et turi» interna wno di qualche con anco an- 
teriori , come »i è detto , e si chiamino dai cinti Autori le mirici , e ca- 
pi deli' origine ; che Tuoi dite della origine Italici , di cui Livio parla espressa' 
mente, rome é manifesto a chi legge questo passo. Talché li arriva all' 
indica del secondo secolo, e primi del tetro dopo il diluvio , e poco 
dopo ai tempi babelici ; e si contenni il sentimento dei profani autori , 
che queste prime città Italiché dicono fabbricite dal Giganti , e dai Ci- 
clopi , che Platone spiegando Omero dice, che debbono intendersi del mon- 
do bambino. A queste chiare prove si confóndano adunque una volta i 
pi tienici , o siano i falsi critici . 

Di sopra abbiamo osservato, che, benché Pistone, Virgilio, ed alni 
chiamino queste cittì fMrictU dn Ciclopi, Zetze per altro, ed Isaccio 
sopra Licofione , e Dionisio medesimo le dicono fabbtiiaic dui Tirreni , e 
dicono l'istc!ta cosa, benché la dicano sono altri nomi, come sempre 
abbiamo ivveitito . In quei popoli primitivi variano i nomi secondo i vai) 
fatti, o accidenti, e secondo le varie emanine , e diversi principali. 
Dunque ci inganna altrove il detto Dionisio di Alicarnasso ( come pec 
tinti altri versi si vede ) e ci inganna chi figura, che questi IV].!ici in- 
scio veri Greci , e sotto Deucalione fossero i primi popolatori d' Italia ; 

rissime, e guerre civili, e (itti strepitosi; e mentre cogli altri Autori si 
vedono quei medesimi Pclasgi andati d'Italia in Grecia in secoli mollo 
endo I chiama ; Tjrrbenì ili dicli in 

ti in verun modo esageralo questo calcolo dedotto anco 
dalle confessioni di Dionisio , e questa nostra evidente 
erioriiì sopra i Greci , quasiché noi vogliamo farri superiori , o alme- 
contemporanei anco cogli Egiij , e cogli Ebrei . Non può dai miei di- 
rsi dedursi giammai questa conseguenza . Quanto ho detto, che noi 
no molto prima dei Greci , allietiamo ho tempre detto , che noi sia- 
posterlori agli Egizi, ed agli Ebrei. I calcoli tutti riscontrino , quando 
o presi dui lor giusto . e vero principio ■ Cosi riscontra , che le cinì 
zie , o Ebtee , o Cananee precedono sempre I" Italiche . babilonia si è 
la edificata citea sessanta anni soli dopo il diluvio ; e con quella frase 
■ cui padano delle prime cittì Italiche, che le dicono tffltctu dui Ci- 
ti , così questa isiesss la dicono ( ma prima delle nostre J idì/icati di 
r-'o tifatale . e da quei, the tiamparoao d.il diluvio i; . Ho detto , chcBe- 
o é chiamato Gigante pili volte dai vecchi Auleti . Circa i quei tempi_ 



1) Éu«b r Ptrrgr- F.vjTg. E/i- C- *' 
<n,.Ti Ji,:,...r .'.j, condirti pimum 



Diniiizcd by Google 



Hi. Pili. Cif. IX. ISI 
si nomina la eliti di Dimascoj). Àbramo peregrinando In Egitto Itovi 
□net regno potentissimo , e quel Ite Faraone era in una regia issai flore 
di z) ■ Poco dopo a tempo di Giuseppe 3), vi si nominano i pine:: ni , 1 
capitani . gli eunuchi , i generali digli eserciti di Faraone - In Isracllc ti 
nominino Te città dei Leviti 41. Fra i (J.naneisi coniali:) , qii'li erano [e citta 
morate , e quali senza muri . Fu q otite ti ipecifìci , fi* Ebran f* fabbricata 
sttic ^jjjjì prima ili T.wi lina a" Esilili s), e che l'altri etiti diii'inti .uh 
fa fabbricala Magnai. AltiOTe ho mostrilo quanto confrontino gli Au- 
tori profani colle frasi della Sciitlura. Spesso in questa si nominino le 
dui con Wh .minime, 1 pitti teaist fi), e li distinguono chiarimenti 
dai citelli, e dalle altre tene non murate. 

Vedendosi adunque, die f Italia, banchi popolata dall' oriente , hi 
coinuttocìó popolata la Grecia . e che t imponibile , che la Grecia abliii 
mai popolala I Italia ; udiamo di grazia le altre, urine conseguenze, che 

Bardetli ila vari Italici , « ili litri <i ,tampa contro la vera gloria d'Ita- 
lia ■ Deduce ìl supposto R iiariìi'ti 7J , pri.nl .-,bi-..itiiri lu'.u ima quii ioli 
r:e vi abilirona allinda , pota d-i,'i it siili aia ili llcnci'.ian! , arri'Jaroln i 7>f- 
luigi tilt futi dei Va. Da oHtsra proposizion; ne viene ; dunque quelli, 
che vi abitarono primi di Deucalione non eian i secondi , o i terzi . 0 
quelli, the ni a hi: .t .■■..-,-) d,,:„ii . Uri ilisrorso, e studiato per molti anni dai 
nostii oppositori ! Da ciò neinlerisceiubalternimeute il libro contrario: non 
vanni dunque i primi ptr mire . Cioè questi sotto Deucalione, che vennero 
ncll' lini:.' FopcIni«imj , ; creili: aveva i -noi vlh pumi a unti secoli . tii-pu- 
te anco circa al mododeldi loro arrivo Dionisio ci dice , che vennero appunto 
per mare Si, ni v-i è Autotc, che dica il cont ratio. Tralascio ciò , che ho ossec- 
rato altrove , cine! , che T istcsso Deucalione non età Gicco , ma si trova- 
no in lui le tracce assai più chiare di Pclasgo , e di Tirreno . Sieguonole 

" J i, terzi, e quarti, che 

no , e perche non vennero 

o da queste, replichiamo. 
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the le prime ni rigai ioni special me me Italiche debbano prendersi ben più 
da alio, e non da quejta, che qui si allega , ma dai principi del mon- 
do bambino. Giuieppe Ebreo i) dice, che li primi colonia ork-ntak- , o 



le navigazioni cominciarono col mondo. Japelo popolatore dell occidente 
e principalmente dell' Italia secondo l'assenso univoco dei dotti, li (a il p li- 
mo mvigltoie. e si converte nella favola in Neltunno , perche ebbe di 
Giove suo padre (che è Noe) h prefettura del mare a); e però ebbe di 
Nui in ma parte l'Europa, ed i mari, che la bagnino. Perciò, e per 
lui ci chiamiamo noi l'audace stirpe di Japeto 3), perché ei si disse con 
verità, che fòsse il primo a tifarti tir intonimi dtiC ondi 4) . Perciò iTir- 
rrni si dissero imperatori del mare ;) , c il dei fi no simbolo dei Tirreni , e 
che indica imperio fra i pesci del mare , si disse per loto il pesce Tirreno , come 
ti e detto. La battigli! nivale dei Tirreni con Bieco è mollo anteriore a questi 
e-prdizione marittima sotto Deucalione, perchè Bacco 0 si prenda perNino , 
o si prenda per Ositi , e sempre prima di Deucalione - Plutarco 6) nume- 
rando le vecchissime navigazioni in Italia conta quella di Saturno, e dì 
Ciano, quella di Evandru, e quella di Enea. Radunarne nel senso mi- 
gliore dei Greci non é ftaiello diMinos, ma molto, e molto anteriore dì 
lui , il quale per altro fìl a tempo di Cocalo , e di Dedalo . Gadamanto , 
dissi , fii imporralo in Eubra da quei Feaci Italici 7) , che poi [masem. 
Vi.- iniisnii ai detti affiti Troiani] si contano fra Ì primi abitatori della 
Sirilii f. . Q.icii !Yad i-rsnu r:.m„i o;nte Iiali.ri , <■ iJh'I" Ir ,li< . c he Orar- 
io chiama falla tpaxkst Ipcrea p) , condotti in Sicilia, dal Re Nausitoo , co- 
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me Più (arco spiega la detta voce lperea,[e ¥ altri di v4ntcdo*t i) , e d'on- 
de, e dalla Calabria s'imbarcò con questi Felci il delta Njiuìloo. Que- 
lli primitivi ddlj Si:.ilh , :ilk>ra chi minia Trii-.inii di«tro luco Ci- 
clopi, c Giganti, e Betarmoni, e in Grecia, edilltore ti dissero ancora 
Telchini, e Dattili Idei , e coribimi. e saltatori, e (tatuati , e maghi, 
e Ftestigialoti , come con Diodoio Siculo ho detto allieve ; ma ii 
detto Omero zi raffigurandoli sempre Italici li chiami nera stirpe </ ?(;!- 
tanno, che lem pie noi riconosci imo per Japcti' ■ E nel lil). VII- veri. jaj. , 
parlando Alcinoo di quei Feaci, che antichissima mente avevano traspor- 
tato il detto Kadamamo in Eubea, parimente chiama quelli già trarsi in 
Eubea , e altrove della tua stirpe, e dell'illuso va popoli, W '->''/•> . ex 
pepalo nostro . Nel lib. VII. vers- s8. di detta Odissea li chiama ancora Gi- 
ganti, e della stirpe dei Giganti chiami pure Ateta sua moglie il detto 
Alcinoo • e la chiama figlia di Eurinredonie Gigante, 

<Jw olia superbis aiganiibat impirabat, 

i Italici dal derto Oir 

.imo, benché Ciclopi , 

la spaziosa Iptrea. Odili, lib. V. veri. 8. 



E sì chiamino itila propri/ stirpe Selciato fino da qamio pananti con v 
damatilo is Eubea , e fino dal principio del mondo , ptr aspettare Tizio figlio 
delti terra , che cosi si prende per sinonimo di Prometeo , d. Qdiss. L. VII. 

Etiant il valdc molto loagiui abili, qnam Eubeta ; 
Baia mini longissimt ajunt abetie , qaì eam vidirant 
Ex popolo murra , quando llavtm Hadamanthmi 
Dhìcmbi, inmltnnm Tilium tcrr* filimi. 



'""itili nfulo fr- Coil dt« Ncnunno iti écnl Ftasì - 
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meno il mio earo, e venerilo maestro Animi Maria Salvini, che ne la- 
pcv.i quinto i delti illustri nomi, seppe mai indagarli ; e di me inleno- 
gito (e iono ormai cinquanta anni; che cosa fosse questa ipttta , non 
sapeva dir altro , rtie vai urline , e n<- wjìkcìi , come si legge nel!» 
sua notile, e ftdel traduzione, che hi fitti dì Omeio . Eppure ora IMI 



dono almeno dall'i'tess') principio di Tiro . S^-gno evidente, che gl'Italici 
anco [irma, che T.io nascesse, navigarono in Fenicia, e in altte pani 
d'oriente. Le narra la Scrittura , e le descrive al tempo del principio dell* 
isteisa edizione di Tiro 3 . 

VuJa quante navigazioni anco Italiche primi di Deuc.ilicnc era ne- 
ce>sario ili si pere , e di numerare. Si trasligura l'istorii china per abbat- 
tere l'Italia, e te sue piime importantissime notiiic- Per altra parte fi 
sconvolge il gusto , e l'eloquenza, e l' Italici poesia , e ii tutto. Così si 
usuino questi equi oci, e queste più erronee deduzioni . Così per veliti 
ti è fatto ila tanti fin ora > e pare che il P. Budelli prenda anco le ci- 
tazioni da ogni parte, come gli vengono. Pare inoltre , che esso, 0 chi 
l'ha fatto risorgete dal sepolcro, mi abbia onorato di prendere alcune delle 
mie ; altre pale, che ne prenda dal suo collega P. Volpi , che col suo 
C:< iti'. naie Coiradini compose il suo baimi nctm, & «wvjh. Fia vario 
cose buone riguardanti i tempi posteriori, assai digiune ii vedono ivi le 
plic he origini del Lizio , die nini giunge id altro . che ad Enea . e rhe 
1 nominare gli Aborigeni , senza indagare , chi fosseio , e come de : La- 
tini . e de! Romani (ossero gli Autori . Basta al solito di tanti altri I bri , 
con Dionisio suddetto, di suppone falsamente in quelli un'origine Gre- 
ca . La storia , e la cronologia poi non importano , e per brevità , 0 per 
comodo si fanno state insieme Saturno con Deucalione, e con Enea, E 
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viceversa si suppongono nel Lazio molti , e malli popoli , come diversis- 
simi , che in lai caso i) dandogli 1' eli , o il princìpio almeno di cento 
anni per ciascheduno, e principiandoli, o da Enea, n come co rifinì me me 
li pretende , dal detto Deiicalione , si pa-sa il vero diluvio di Noè di molti 
secoli, perchè altri ivi sirene a mrtarne 2) - In questo libro , che si dic-e. 
del V. tardetti , fili Umbri , fili ausoni, ed alni si pongono dopo i Cel- 
ti . ed i Liguri . Eppure Dionisio medesimo dice , che Ausoni, Umbri, e 
Tireni nano una medesima pente, e un popolo solo: cai icda p.-rpcv.u 
r rniiit idrrm e'"«< bamh:un, wnr.tm t.i,:r,,M sf.fr ìniwìhn ,- , mutato solamente 
il nome; e altrove frequente mente aivcrte 3) , eh: chi s'imbroglia nelle 
diviniti dd nomi Italici, e non trova in quelli un medesimo, ed unico 
prim ip!o, non sa mai niente delle piische memorie. Di cib si veda se è 
vero , ciò . che slnove abbiamo avvertito , cioè , che preso il totale con- 

Netlc Origini Italiche sì è dimostrato, come, e quando da quei quat- 
tro popoli primitivi , che etano un popolo <o!o , ed erano la veramente 
primi colonia lapeilca , cioè , come dagli Umbri , Tirreni , Pclasgi , ed 
Aborigeni, li siano dirimali , e dii'ni tutti i primi Italici abitatori 4). 
Con quei principi » trovano negli isioiicì tutte le subalterne divisioni 
delle genti Italiche. Si trova . che gli Aborigeni s°"° sempre Umbri, 
che gli Aborigeni proibissero i Sabini , e 1 Liuti! , e eh? p <ri,iu-uf.- i Si- 
bini, ed i Litini piodnsuTi) i Koinini. L : . coi in altri parte dai Sibilìi 
vennero 1 l'Ice ni , e d.ii Pic-.ni i Sanniti . diì S 1 imiti , i L-t:.i li , e iLi Lu- 
cani i Bruzj 5) , e che fra questi popoli anco il nome di foni, 0 Ciotti, a 
Saturni regnarono. Cosi pure in alita parte gli Umbri, c Toschi 3 .-svia- 
rono i Liguri . ì L : f> t ri i TmrÌM-i , e anco aldi p'.;x'li svll' odienvi Fcn- 
cia . Cosi znco gli Umbri, e i Toschi nella Venezia sono in Adria , e 
Adria- 
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Adontici ; e qnerti •«» «lì Bum nel , ei Libumi, e gl ; Illirici. Parimente 
anco nella Rezia ì Toschi, o Umbri tono i Rethi, e i Vmdehci, e al in 
popoli anco Genuini. 

Queste sono le principili diramazioni Italiche già nelle Origini no- 
no" Sempre in somma si riduce ai quadro popoli primitivi . cioè Vabti , 
Tirreni, ub origini , Tclatgi , che erano un popolo solo, e che erano la 
vera, e piiraa colonia Japetica. Ma chi è fuor di «rada, e non vuol ri- 
conoscere la detta Japetica colonia in quei quattro nomi , non vedrà 
mai le loro subalterne divisioni • Crederà , e troverà cento popoli , perche 
mutando sedi , mutavano il nome , come 1" «tesso Dioniiio ci dice 0 , 
ami combattevano civilmente fra di loto; e in questi cento popoli rigu- 
ieri cento origini di qua, e di li, e da ogni pane, e in ogni secolo ve- 




□igiiized by Google 



CAPITOLO X. 

Gli Aborigeni furono una diramazione degli Umbri ; c poi far- 
; Sabini, i Latini , ed altri Italici . Ma tettarono 



t sempre Umbri; e perciò veri Pelasgi 
Gli AuTunci , ed altri vecchi Italici furono nella i 
etnda , e immediata divisione dei primi haliti . 



LE contraile opinioni, e non il presente nostro bisogno , ci sforzano 
2 replicai qualche cosi itegli Aborigeni, primitivi lutici anch'essi, 
c punii fonti, e progenitori dei Romani ; perche sono i diretti loro 
fondatori , e sono quasi i perpetui dominatoti del Lazio il, ove ancor 
essi hanno varato il nome, ma sono stati sempre l'istessa gente 2). Ma 
ancor questi è tanto lungi, che avessero veruni provenìenzi dagli [Umbri 
■ Caconi palli ni , e del Lario, come alcune moderne opinioni ci vogliono far 
credere . che all'incontro erano veii Umbri alla Si bina , e sili Toscana 
contetmini 3}- Perciò Umbri ancora , c promiscuamente si sono chiamiti , 
e in molte parli d'Italia eian diffusi . Ni fra i Greci, né fra i Celli, rè 
fra i Taurisci , ne fra i Germani , nè fra veruna altra maone dobbiamo 
cercare II di loro principisi perche erano veri Italici, e veri Japetici . pei 
questa ij tessi ragione si sono chiamati Toschi , e Tirreni fino dalle più an- 
tiche notizie, che di loto possiamo avere 4) . Plinio secondo J), che era 
di quei paesi, e Comasco, parlando spesso del li sua gian villa, e descri- 
vendola , come paie , intorno il Lario , e fra ì Ciicompadani , li chiama 
Ktnpre in Tania . & apud Tunisi . Eppure abbiamo detto , e contèssiamo , 
che i Toschi furono quindi cacciati dai Galli, e che a tempo del detto 

Pli- 



111, fio. no, ytòfftt, ,,„ tritlyim ai- Plinio i amino il suo idIì.d - Io lo it.o 

l"'piln. L- |. Caf. V. Tarn -'=" f v^ "'Ur'ì'^''-'^''^'' i'c'k i-siio , 

m^-t'o l'./i/fr// r.,.Vr--r, ' Annuii lapr ti jlrri credano che 11 villi di Plinio, c 

ma/ari, '( /..,.,„„, ; „;;; ■,.',„ ut.jc. fintili) ville sue poijtlllotli , fonti» Ti- 

r ( «i, Aie-i e ,»„ W«,l - . - jimom c ZVWu.n , in oj;i dui di Ci- 
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150 Origìal Italiche 

Plinio dominatori dì quelle putì crino i Roman!. Mi ciò vuol di 
Plinio si uniformava al linguaggio amico , e che chiam.indole Tue 



vera origine . Così di alrie regior 
nava il Re L-'- 



noi più vicine- Tirreno si chiamava il Re Latino da Virgilio D , e di Esie- 
do i) ; e benché comindisse r.ei Ltzio, specificano contultociò . che m 
Re nei Lttbil, e che ctmasiiM ai Tirreni, Tosco ( ancorché insieme Abo- 
rigene) era il ^Lazio illeso a (tempo di Evandro, e d' Enei . L' ispesso 

no. Cosi Livio chiama Edotta [una quinta l*Iulu \) , e coir Dioni- 
sio chiami Tkrena l' i-lessi Roma e) . 

Cosi Umbri crino i Sicari, o Scolii dei quali parimente , e nulamen- 
te ugicina il libro, che siamo costretti di «^'^«j: Q*£ li Scoli Ilalréi, 

miva Trinicris i^] . L' amici Ruma iiiil-j in lulia tii i SicuJi , e 
fili Aborigeni da principio commemorata, c che perciò fece ritornare eli 
Grecia in Italia una gran truppa di quei Pclasjji. che gii la della Grecia 
avevano popolala, e che, icconuo Dionisio d' Alicarnasso 7) ad. 1^ rio ^ li- 
re in contrario, trovarono, e si ricongiunsero con i delti Aborigeni loro 
affini i questa guerra , diiki . da Dionisio dclcrilli fri gli vtborigfal , e fra t 
■ :■ 1 . : ..,1.. vili ir .li ■' 1 .<< li ,:< ■ ',' . .■ t n coni 1: 1 ve 

già sopra i Siculi . ma ì'/ 'j ..~ ! 'i Ot"ì"i - Non si contradicono questi Autori , 
tome ti sarebbe detto tin ora , non curando , o non avvenendo , o stra- 



1) trititi, l. a- «™. tu- 

Futn* ybìal PB'vaw infilo rotata p 
Oeiui in ifu/rri Tjrrhriu' tiììttartjt 



T. siru <!ifi:si.m-[.-.t; J;l He 1.1! 
>) I.IdJ- T'.^ar.. ...,-"t O:.- 

'''Z"r'' i " '' ""' *'* 
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Ltb. FUI. Cip. X. ,1*1 
Tolgendo le citazioni , ma con diversi nomi dicono Io stesso , perchè Ì Si- 
culi ciano ancoia Umbri. Anzi si ossei vi , che qui Plinio confonde, c 
mischia al solilo l' Ettori* . c 1' Umbria , perchi . come si è detto , compo- 
nevano uni sola provincia di Etrusci, e d'Umbri; e rammenti il RcTii- 
renn . e dice , chi; gli uni , e gli altri si chiamavano Tttteni . e dai Gre- 
ci Toschi , cioè ntrlficauri , e gente addetta ai sacri fizj . quisi Thyoscl'.oi 
s-:.-..t, , onde poi corrottamente in Grecia , e specialmente in Lcrmu , o'.-e 
erano i l'elasgi Tirreni , Tìjcj, c Tatù, e con altri simili nomi s'intese- 
lo, come con Varrone , con Cicerone, e con Dionisio abbiam delio. 

Cosi approfondando le vecchie autorità si conciliano esse mirabilmen- 
te j e non si storpiano, o non si trascurano , come studiosamente suol 
farsi j e quindi impariamo, che come gli Aborigeni futono Pelasgi , efu- 
rono Umbri da principio, anccrchè poi diramati si tacessero spesso guer- 
ra ; così ì Siculi ancora furono Umbri , ma colla maggior chiarezza , che 
erano ancoia Toschi, e di una incisa origine, e in una medesima pro- 
vincia compresi . Se poco ordine forse troverà qualcuno in questo mio esame , 
consideri ch'Io lo compongo, acciocché il lettore veda, e -scelgi la più 
vera traile diverse opinioni, le quali per la loro stravaganza abbattono , o 
confondono i primi principj; e quando si deve pensare a stabilire i fon- 
damenti , non si può vedere |* otdine della fabbrica . 1 dotti già lo vedo- 
no , e fino dal bel principio 1' hanno veduto , ed approvato, ma bisogna 
anco parlare per la ;r.ollitudinc > e per quelli ancora , che temano di ab- 
batterlo per ogni verso . Qiral ordine vi è mai fra i contrari sistemi t Ana- 
cronismi incredibili; ciiaeionì ìnconcluilenii , e artificiose; gente, che si 
suppone in ogni secolo, e da ogni parte venuta, e che coiuuttociò si 
vuol far credere nostra progenitrice'; e chi di queste opinioni vorrà mo- 
itiare l' irrelevansa , come tocca di fate a noi colle sincere , e vecchie au- 
torità, non polii mai farlo con metodo, ma bisognerà che vada vagando 
Senz'ordine sugli altrui smarrimenti. 

Parlando infine il P. Budelli degli mirranti, che giustamente chiami 
giste timbrica (e direbbe meglio dagli Umbri prodotta j , ci obbliga di 
ripeter qualche cosa dei veri Itali primitivi per rettificare Ì discorsi . cho 
sopra di ciò da altri si pronunziano . Servio i;dice, che gli Mrumi trtna 
pipali tMlcbinim £ Utili , perchè etano Umbri, e dagli Umbri prodotti ; 
e così A. Gelilo i). Ma Servio gli replica sempre antichissimi , e come 
veri Itali primi c della l,V-M mia d r Enea , come discendenti dai Tir- 
reni , e dai primi Italici ; e questa discendenza dei Lidj dai Tirreni , fa 
dai Felasgi già da noi provata per lami versi , dice eh;' tu confermata an- 
cora per la bocca dell' oracolo j) . E perciò gli ascendenti d' Enea gli 

Tam.Ttrzo X abbia- 

i) Sm- di Krpl. L, y. ist- A*. J) Sei?- i- t- rtn- mi. 

l/« pufati ttllouìaim /«..nifi e quivi il Sttmà frntm 

DUiti lUtimUt, *c li ,l«r-rf L"«t=ar,-- - . - . tfii «si «i e C .h 

.) Aul- Geli. iftcfAtH» Z.H. ,.C-X- IW.mi Ani KijgÙ, panami ai 



ibbiimo sentili tante volle chiamili, e Tirreni, e Pelaigi! 0 • Macrobio 
tpecialnienie O dei Pelasgì dice , che ciano primi abiratori d' Italia in com- 
prova, cheetsi erano insieme Aborigeni, e perciò non Gieci , ma Tine- 
lli , e Umbri . e perciò erano in quella prima colonia Jipctica popolatticc 
dell' Europa; e in quel tempo primitivo non erano per incoia penetrati 
in Grecia . Gli Amunci adunque, che furono subilo dopo i quattro po- 
poli seti primitivi, «ino gl'ùtein, che gli Antoni, pet tentraooio deU" 

dei quattro popoli primitivi Italici, e perciò il dello Servio ci ha insegna* 

cioè l'Italia, e che perciò Enea andò in Tracia , e riprese quegli dei pe- 
nati , che altrove Virgilio chiama d?i patri] i.idìgati, come veramente nati 
in Italia, e da Enea ricondotti in. Italia, ed alii prisca lor sede; e qui 
pure Servio: &p{rtnlit in luiìim p'spnr atigìntm murit. Onde si scorgo, 
vo sempre quei detti quattro popoli primitivi , e quella vera colonia con 
] ipelo venuta , e che Umbri > Tirreni , Ahorigeni , e l'disgi si dissero • 
Ma non vi erano con questo piecìio nome ì delti Autunci, come erro- 
ri! aleute dice il libro iti ritmilo ai P Bardelti 4). Ani! gli Aurunci es- 
sendo gli istessi , chr fili Ansonj, dice Virgilio espressamente, che furo- 
no nella seconda, e imrmdijta divisone di quei primi Italici , e vera meni et 
Jj pirici i he vissero conSiturnOie nel di lui aureo secolo col mondo bambinoj 
e perciò pone gli Ausoni ( che sono gli Aurunci ) in altro secalo posteriore . 
Nel delio primo secolo del l'in noce nia , ed in quell'aureo regno non I rovi amo 
giammai gli Autunci -0 Ausoni, ni li •:.iniimo in».»'.'.!! 1 Jr,'n-vio,o con quel - 
ali io caia! ieràtiche, che nei detti quattro veri primitivi abbiamo spesso ra v 
" Tirreni , e t'elisili abbiamo 
infoiti, e non già gli Au- 
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runcit o gli Opici, o altri, ancorché subilo, o presto da quei quanto 
veli piimi si dividessero. Perciò Strabene i) mìschia i delti Aurunci , o 
Ausonj insieme con i Volici, e togli Osci, perchi furono, come li è 
dello, nella seconda, e immediata) e di pochi inni posteriore divisione 
dei primi llalicr i e in questa parimente furono , e ì Siami , o Sitati , e i 
Crani , o Saturni, e f Sabini, e i Tktai , e ì Liguri, t gli Unni, e molli 
litri > che per parlare Colle dovute osservaiioni cronologiche !i troviamo 
nei vecchi Autotì estere itati n eli' inclinare , c nella fine del secolo di Si- 
tuino, o che il più hanno toccato il dello aureo secolo, ra'j cadente. 
Queste mie osservazioni non sono arbitrarie, ma le ricavo dai vecchi Au- 
tori; fra i quali e. il detto Virgdio , che, benchi poeta, si repula conni t- 
tociò dai dotti intendeiitisiimo , c tempre veridico in materia di origini 
Italiche- Esso dopo di aver nominati quei primi innocenti vintiti con Sa- 
turno! quelli altri popoli poi chiaramenle li colloca in altra età, o in al- 
tro secolo, e più precisa me me nell'inclinate, le quasi dopa il dello re- 

rdi Saturno; e specifica, che questi ( perchè era già seguita la secon- 
divisione dei delti Itali primitivi ) fiorirono quando cominciarono z pul- 
lulare i vizi in iena , e qnnda alixatmtnic cadila, a finiva lo staio dell' in- 
nottua. Sono sempre ossctvabili i dilui versi: 

Vrìtnuj ab alloro vinti Salarmi Olympo 



li germi indocile, & ihptrtMnt montitai alili 
ttmòosHit , legeiqae itili , Laiìumqut vocali 
Maiali , sii qnoniam lamina lutiti in crìi . 
*IUTcaqne , ni perbibenl , ilio ab rege fnirnnl 
Suini* , ili flaiid* populoi in paci ngebal . 
interior dante patllalim, ai dccolor «rat, 
It. btllì ralla, O amor accesiti babendi . 

Stpius e? murra putti Saturnia ttllui . 



minailonì dei popoli Italici . e d 
e immediate divisioni dei nostri primi 
li Ausonj ( 
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KU' rcU.ì.'criiriJta , c ascende ancora aiwurna a Irto nome favoloso di N^è , 
e ,^11 [.MriiHolttf .Servio .) lo ti.nl'-r n, -ti-u-j lìr .1' i lJI i . Ij,. n.l, il Re 
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ueffi di Magmi Esperii , 
e poi 



(W /lOròl ratta, «ur e». »„r Ì"'"'S" 

i "™t™;it"' """" ' m )) Dìo™.-™' AL?' Lii. l.'w'TTr- 

. ■ . . . 6 ..;i:(JV^;l-fi: T .™, j.o, 

i^r fufl'fff Àoi/i'frtirn , Rtrt igwatt La- ji.._vir , £j ri,nù.j ii pj'J^n ™n eiifumn . . . 

linai pxhrt inde AuniBtL gtptf iatbalm . 

siti,™ gnt™> ■ • ■ ■ ; ^^S^b'^i!'''. ^IkUf"'^ 

mi.il {.tu fWi ) .tu Kpm Ctrtiiì, J,.™ 

Sài Uhm Coiiiii Tyihnt là udì fio- fittati* (Agt Mi*. Hltàlrìm Sifairy, 

fmum b ifù jutjii» «1 Of.Uiù ori;. 



□igilizec by Google 




uh. viu. cip, x. _ i 

. Queste cose in confinolo di tante diverse oj 
! osservare, ma fuor di proposito, e fuor din; 
oesse, che dai Greci, e pò! altri che dai Celli, 
i , e dai Cìicompadmi provenga ]a prima origi 




IìjIi'.j , r:a iiHUi'.e [mare agii A unitici , o Arisonj, ai Siculi , e ad alni , 
nei quali (sei™ CMUSCCtli) rilrovano perciò i cjmnii sistemi si-mprs nuo- 
ve . e perpetue otigini . e le suppongono geme diversa , e propagalrice 
di altre genti Italiche in diverse: regioni , die non sanno nemmeno speci- 
fi.are 2) ■ Ma il nostro impegno sempre insiste di ricavare qualche finito 
anco digli altrui smarrimenti con aver loccato , e ripetuto, che noi siamo 

( corre anco meglio facciamo In appressa ) un'idei istori» dell' origine de- 
popoli intorna al Po, edi quella vasta pianura , che noi cogli Autori chia- 
miamo ti™™ r ìrtumpsdttni , e con avere ancora additata ristessi origi- 
ne di altri gran regni ri' Europa ; il che compensò ampiamente l' aridili i 
c il disordine dei connati sistemi . 



CAPI- 
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CAPITOLO XI. 

La gturiiprttdenea , c le leggi furano prima tu Italia , che in 
Grecia , e ebe negli altri regni dì Eurefo . 

NEI Capitoli precederli"! abbiam veduta la religione in generale ve- 
nula primitivamente in Italia colla nostra Japeiica colonia . Gìa- 
i no, che ne fu il portatore , ovvero |Si tur no > giacché ambedue han- 
no gì' (stessi simboli esprimenti un tol uomo, che fu Noè, giusta il sen- 
timento di miti i più classici Amori, Giano istcsso porta seco l'epoca 
incontrastabile del mondo bambino. Si scarti pure ogni favola, qu«sVo è 
ciò che cerchiamo j ma non si piosctivano , come si è lino finora \ le dette 
chiari stime autorità > che oltre all'epoca suddena ci mostrano il fatto ma- 
nifesto . Giano riempii di religione l' Italia in quei primi tempi , nei quali 
ogni altro regno d' Europa non aveva anco da questa pane la sua popo- 
lazione; e se questi altri regni non avevano uomini, non potevano avere 
religione . Qui primitivamente si allignò, e si allignò pura, e sinceri , 
come fino i profani Autori ci hanno mostrata col confronto dell' istessi 
legge Mosalca , ai nostri progenitori non ignota , anzi palese , e fiall'an. 
tìca, e indigena nostra idolatria, con multa uniformiti mantenuta - Per- 
chè in somma serbarono sempre gli Eiruscì una sufficiente, e fra lutti 
gì' idolaliì assai scusabile Idea d' Iddio , e come un puro spirila , e carne en- 
KÌpUentc, e rome «giro creatore , e cent causa delle cane l'adorarono. Cre- 
de perciò il Patini t) MldUarneMe di rilrotare nelle tavole Eugubine e 
nella parola VNTEBE , che ivi si legge, il nome di Dio dagli Etruscì 
chiamala ENTE sapremo, quasi solo, e per « stesso esistente, e dice 
che questa notizia non può f Italia averla avuta dai Greci. Anzi smetta 
medesima pura fede fu dipoi Condona da noi, e sparsa in Grecia. Plato- 
ne, e altri ce l'anno mostrata in Dodona , ove tu il primu, e alloru 
unico tempio di Grecia, e ce l'hanno rammentata pei Pelasga posiiìvi- 

Quei , che nei nostri due secoli antecedenti parlano delle leggi Gre- 
che , Menrsio in Solone, Seldeno, Giozio, o l'Anonimo nel Tom. XVII. 
del Tesoro del Grevio, e del Gronovio, e cento aliti . Quei dico . che 
parlano delle leggi Greche, le cominciano sempre da Solone , ma con po- 
ca verità, o sodezza . Un grande, ed un ottimo Icgisla loie , quale fu So- 
lane, basta per piantate In Grecia il principio di un'ottima giurispruden- 
za . Poi ti passa agli aurei libri di Platone M teglia , e con questi tonti 
si vede l'equità, e la giustizia, e l'amor delia patria, il bene deicitri- 

i) Pjircii Km» £»<iv- in mentii - T-i- V.i. Hi, .k k «riifrm , niwnu ne- 
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d'ini rispiendcte da petttltto eminentemente. Vecchi, e illusiti fonti son 

ninmprudt/rre» vi eia , e vi era in sommo grado , e vi e» innanzi a loro 
in Italia . Anionio Tisi» nd dm» Toni." XVI!- del T ; -,cr ■ de! Gicvio, 
e del Gronovio ha fitta una collezione di leggi antiche di Grecia, e tro- 
vandole limili alle Romano ne ha dedotta la conseguenza : Dunque le ne- 
rvini vengono itile Cttehe . La conseguenza c ingiusta , e non del tutto 
dall' antecedente discende . Si danno fragli uomini dei visi molto simili , 
e non penatilo hanno un iste.™ principio. M»Iie, anzi infinite leggi di 
diverse «pubbliche sono parimente simili fia ili loia , ma non peteiò le 
une dalle alire provengono. Qiicsia provenienza dovrebbe provaisi con 
qiniche traccia moria- Provengono tulle dall'inciso fónte, che e la 
tiusiirlj primitiva fondata nella ragione umana, che e un raggio, 0 un' 
infusione tirila veramente primitiva, cioè provengono dalia giustizia di- 
vina ; ma sempre bisogna vedere, e stabilire, dove questo primo (onte 
(li giustizia abbia fissate in terra le sue radici. Si legga Platone, ma si 
legga in lietamente, e fi veda, che da se stesso ei dice nelle sue lette- 
re , e nelle sue opere, che queste leggi , le ha apprese, 0 consultate in 
Italia , e nella regia di Dionisio Siracusano fra quei Piilagorici , che in 
Lilia per anro restavano Gorgia Leontino, Timeo boero, 0 di Lotti in 
Julia , e all' istesso Re Dionisio »' indirizzò . Si esamini a fondo la gran gin- 
lispiudenzi di Solone , e benché di lui ti narrinoi viaggi in Egitto (in quei 
»uo tempo per altro , in cui l'Egitto era baibaro , come vedrassi J . contuttociù 
si novera che Solone Ìmpari, e si servì della più. vecchia gìurìsprudcnzj; 
d' Epìmenide, per mezzo di cui purgò Atene delle scelleragginì dì Gl- 
icine ; fi.'wr/a 'celere . Ciccione , e tanti altri ci dicono) . E questa 
dottrina di Epimenide era di Creta , e in Creta aveva uni traccia più 
vecchia , e pili impci scruta bile Italica . H non prendere le cose dai veri 
principi, e il non ridurle all' nniciti di un sol principio , ci conduce sem- 
pre in strade diverse, in selve, in liberimi. Si accusano perciò, ma in- 
giustamente , ì vecchi Autori di essere fra di I010 contradittorj , perchè non 
l'intendono, perchè non li sanno Ì piindpj , con i quali ti conciliano 
tutti quanti. 

Poiché ove è nata la religione < ivi incora e nati la legge. Anzi dove 
sron nati gli uomini primitivamente , ivi parimente essa e nata ■ Intendo ove 
sono nati rispetto agli alni di Europa ■ peicbè anco i primi Italici , cioè 
gli Umbii , e gli Aborigeni , e I i'elasgi , ed i Tirreni dall' Asia . e dalla 
delta Japctica colonia /mono immediatamente prodotti . Perchè la legge 
c in noi medesimi , e nella nostra ragione, e dove slam nati. 0 propaga- 
ti , tri ella ha pallaio, o primitivamente ha in tuonata la sua voce imitili- 

verso Iddio, e quegli verso il nostro prossimo. Nei primi consiste la re- 
ligione, e nei secondi la legge, che ci regolale ci mantiene in una giu- 
sta società. Talchi la tcligione, e la legge sono nel cuor rostro, e nella 
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nostra ragione sono impresse , e prima di esserescriltc sona naie col mon- 
do, e con noi. Q.ùnm il peccare si disse iforgà- , o sia uscir di resola, 
e iovcrili':.ir tj ui«"j . Cune dunque potrà negarsi ■ che dove prima tono 
sfati gli uomini, ivi, e prima sia stata la legge f E se Giano portò prì- 
n'.itk'un-.riHL- li religione in Italia, vi dee aver pollato anco la leg°e, e 
le regole di equità , che sono colle prime connesse , ed inieparab/i. 

Se colli vecchia ì-.t'i sbl)i«m veduto, che noi> solo la primitivaco- 
lonia orientale ti sparse prima in Italia, eh; in Grecia , e che nelle altre 
parti di Europa : ma che ancora le positive città bene ordinate , e mura- 
le furono quivi parimente prima che altrove j la conseguenza sarà tempre 
legittima, che anco la religione, e la legge debbono quivi avere avuta 
la primitiva lor tede, e l'uso, e la pratica anteriormente, che altrove. 
Le cittì fin da principio ti vedono istituite ad crlctio di raccorre, e di 
ridurre gli uomini selvag.'.i. e campestri ad una vita più mansueta, e ci- 

ìa' fóriT.Vche^èggè laminiti , "mi dOTé'^arìmen™'sreier r ciTi S r etfittiM 
pratica ilclij j-r^.m'.:' , e d:rlli k:!^: . Quj,ri 5e.n1> i fonti , che pongono 
la detta. umanità in uno Stato più fortunato, e tranquillo. Quindi tino 
dilla prima Istituii. ni-.' Jell: cìt;à, eh.' originalmente ti trova prima frae li 
Ebrei , e poi fogli Esitj ■ e altri popoli orientili , ti vedono ancora colle 
eli li (ncd-.inK- irritili r e- [Mn.siviuc le tribù , e in queste fra gli detti Ebrei, 
Egiziani , ed aliti, si vedono i primi semi delle magistrature , e di leggi 
per ben sgovernare ìl popolo . Le tribù , ch'i in ''e p;ji auto con altri an- 

golamenti.chc avevano . avevano ancora la detta giudicatura ,osia l' ammini- 
stri /lane della giustizia. Quindi r "rie ancora ti disseto 1) ; e dal detto nome di - 
tnùù ne viene il suo derivato di tributi jI, tribuni,! &c. Ma queste tribù f salvala 
detta originari 1 istituzione in oriente, e In Egitto ì lurono prima in Italia , che 
in Grecia, e che altrove. Si coniano in Italia sii itabilite anco prima di Sf- 
iciiW in Egitto , e di Minor , che le portò in Creta , ma le porto dall' Ita- 
lia , come tutto il contesto lo persuade. Lo attesta solenne me me A risto, 
relè a) , e questa vecchia autorità dovrebbe hastare al nostro assunto , 
cioè che in Italia prima che altrove si è amministrala la giustizia, e la 
legge, perche gitivi prima che in allre parti dì Europa furono (e tribù. 

Altri fatti antichi ci mosttano , che la detta legge tanto divina , che 
umana in Italia piima che in qualunque altra patte di Europa ha regna- 
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fa. Numi li è delio malamente scolare di Pittinoti ; e Lirici i) che ri- 
ferisce questi opinione, chiarimenti la rigetta. Mi la detta opinione non 
è fìlli intieramente , ancorché contenga un grolla anacronismo; perché 
Numa è pia antico di Pirtagora , e perciò non poti estere tuo icolare ■ 
Numi era dotto in quella vecchia, e tettici religione Sabina, che iù E- 
tmsca, e che poi raorolse, ed insegno Pittagora in Italia contali tegole, 
e con tal medolo , che la fece, e divenne quasi sua propria, e col nome 
di filosofia Pitagorici t'iniese; e non solo ìn Italia, ma poi ancoinQrc- 
eia propago»! ai - Spiega Cicerone II detto anacronismo 1) , ma compro- 
va parimente l'accennala verità, che Numa potè dirti, e fu Pitagorico, 
perche prolisso anticipatamente quelli vetcnia scienti Etnisca , e Sa- 
bina , che poi per averla raccolta , e insegnila eminentemente il det- 
to Pitlagota , perciò , come si e dello , chiamossi Pittagoiici . Co- 
si Zileoco , 11 gtan legislatore Italico , e dei Tur/ , per questa isles- 
sa ragione fu chiamilo Pitagorico da Demoitene 4) , benché Ione 
più amico di Pitagora . Cosi in questi medesima scienza fu dotto il 
Re Tarquinio, e il Re Porsenna, come con Cissio Emina dice Macrobio. 
e con L. Pisone ci dice Plinio J) j e tanto prima la professò anco Dir- 
dano Eirusco > che andando a fondare Ilio passò prima a riscontrarli in Sa- 
motracia 6) , ove i nostri Tirreni , l'avevano 'pettata antecedentemente . 
Andò anco in Cteta 7) , consultò quelle leggi , come con Diodoro Siculo 




piova il Fiblìcioj additandoci le tracce il 
eia fra i Cretesi, e generalmente fra latti 
quali le dette leggi erano- disccic- Nel t' 
e nel secondo, portando le medaglie Nap 
notante- , ho addotta l'autorità di Strab 



questo sia il Teteo Crete rise . i cui qnciio ilirbo 
e non andare a cercate altri TeaeL, che- probabdr, 



.lettili ^e ^ ^bann.^Cnr ^, t ^ ^ j-_. r L l( j n „ rl „ ^' pontina 
J.rdano. Apuleio i) lo minili i iniic™ coi. Cuon,!i le- 
■ ; . e lo màchia, ancori eoa- Ma' 

infilami, o iiaìm , In Samotracia portò-Dirtlano j;li d:i peniti, che poi 
pottb ìiico in T.oja , e perdo Ei.-i 4 un I . riportò teco in Italia questi 
istessi dei penati , e tanti vecchi riti fiià in Ttoji, e in Tracia dimui, 
non li condusse questi riti, e ipoti de, penili, mi li ricond.iire In In- 
aia, d'onde a mie riissimamente erano partiti, e che quinci ritornarono alla 
nativa , ed amica lor sede ^) ■ DÌ lineiti pitia Virgilio ponendoli per vec- 
chi , e veri Italici s), e chiamandoli iiio'jV-f.'i c p.::.;,ii congiuri».-» joli con 
Beinolo, e con Vesta chiamata ordina ria meni e , e perciò testi luttr; e 
ione a questi i il essi , ed a Vesta espressamente allude anco Orizlo ri) . 
Questi tono secoli gii canto vecchi , e questi lumi di antica, legislatura 

Ita- 
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Siimi , ni slr*B°*.s , ,il <>n Si,Ji<m ,. l,i Ihittttm mamma Miù , 
ni fuitnaf» T"i Ze'tM-iin , ni Htila- Ttmfbpèé f.ir.- 
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Italica gii panano ogni notizia di qualunque religione altrove stabilita, e 
soipaiiino tispetlo alla legge, non solo il iustfecemviiale , e ìl i'apiiiano, 
e il Flaviano , mi qualunque barlume di vecchii gìurispiudenza , che in 
Grecia, c che in qualunque parie dì Europa postata mittenti ni - 



leuco, ed a Citondi , e ic alcuno ve ne sari, che lia poitetiore 1 quelli 
secoli imperscrutabili , uri per altro urica» inietiore a qualunque giuri;- 
psitdenza. che ilirove si rammenti. Mainiamo ti enervi per falli quella 
Voga corrente, che pui anco ci « oppone in contrario, con quelle pieci- 
se autoiiti, colle quali hanno ermo chiaramente litri riipettihiliii imi Au- 
tori, e da me JCmpre veneriti, ed limilo ertilo unicamente per voler 
rempte barici» quella ittida, che ora si scopre falsa , cioÈ per voler cre- 
dere , ed asserite collantemente, che li (riccia e itati ammaestrata dall' 
li^itto, e che poi la Grecia ha ammaestrate altre nazioni. (Quella altra 
hindi più veta, o non li cuiatono , 0 non l'avvertirono, □ pio. vetidi- 
camente non la seppero. Quindi con qoesta assersione falli in tulle edile 
le sue patii, quante, e quinte vecchie , e precise autorità hanno prò lent- 
ie, che chiaramente In smentiscono! lì quante altre autorità hanno indotte 
per decisive, che a leggerle al terminarne nulli atlmo concludono! fie- 
ni sono i nostri moderni, e dottissimi libri di queste citazioni, che asse- 
riscono stati in Egitto Pinone, e Pittagora , e cento altri, che poi (idi- 
cono, e si fanno maestri degli Italici. Non nego pel ora questi viaggi . 
Mi ognuno trascrive le citazioni degli aliti , e si dice , che gli scrini di 
Piatone contengono non oscuramente i precetti 1 e le tradizioni Mosaiche, 
e che perciò egli sia stato in tgino, e che quivi abbia Ietti , e trascritti 
i Nini di quel divino legislatore . La sostanza e falla , o non i vera alme- 
no diretlamenie ■ cioè perche Piatone dotto in se stesso, mi ito naturato' 
nella scuola Italica , e pitagorica, hi quivi appresi quei barlumi di religio- 
ne, e ài sani purismo Jenza , chetanto si asso nigliano a quella di Mosi . 
Perche g\i senni di Platon^ sono pieni di pietà, e dì dottrina, per- 

Plaione ha letto , e che ha copiato Mosi . Manilio Filano , H di bai finn 



ns mai Mosi, come per altro lo hanno nominato i nostri vecchi Italici; 
ni abbiamo veiuno Autore antico , che dica , età direttamente abbia ve- 
duti quei sieri libri . Se si assomiglia in qualche cosa a Mose , come a lui 
si issomitjliaogni pio, e dotto scrittore, questa ti mi Illudine I' ha acqui; 

alni osservando la detta similitudine , ci^ba aggiunto di suo , che e nata 
natta da Moti dilettamente; e per lo più si citino le aggiunte, e lein- 
tetpetiationi di Marsilio Ficino, come le fosse l'istesto Platone. Altrove 
si i veduto, che in piarla Gieca st fa dite ai vecchi Auloti ciò, che cui 
non dicono; ma qui per l' ìstcsso oggetto si fa diie a Fiatone ciò , che essa 
Il non 



DigitizGd t>y Cciogle 



i;i origini Italkbt 

non dice, mi lo dice o Maisilio Ficino > » alni di luì espositori - Perfàrgrarr 
de anco da princìpio li Grecia ti citano i di lei secoli luminosi, ma mollo 
posteriori, nei quali t vero, che fu grande , e dona; e per far sempre 
dono l'Egitto, che poi uri si-coli poiicriorì divenne barbaro, ti ciranoì 
primi secoli del mondo bambino , nei qmj coti v [ili li: il (or.ie, e la sor- 
gerne della religione, e delle scienze, e delle ani. Insomma le citazioni 
lalvolia vere si trasportano ad altri secoli, e non si fa altro, chescuntol- 
gere la cto nolo Ria , e cosi malamente si crede di ventilare le falsamente 
indotte opinioni. Questa inavvertenza , anzi questa empietà inoggi . e sem- 
pre più si ravvisa pei non volete conciliare con i secoli le cilaz.oni, an- 

Ftalle più vecchie autorità, che dicono WjIous Mas.ùciizmt , si citi 
■XHvrth riiu -orice ti . [■ perciò .si ^ruiii;- , che - Platone è stato in 
Egitto, e che ivi ha cojjìjìo .V.:>c . Ili Nu'.eiiio lo trovo visetto in 
u-,i,po ili .Mino Aurelio imperatore; si osservi perciò quinti secoli sia 
d'io di i'iaione, cioè qimi sci secoli intieri. E perchè mai si ha da ci- 
tar.. Numerilo, e non fiatone medesimo? E perchè Marsilio Ficino, * 
itoti Platone medesimo, il .[ii.dc di qiv.-sii siui pnrcii viaggi in Egitto, 
o di aver saputi , o copiali fjli «ritti Molaici nulla affitto ragiona ? Eppur 
lama ragiona de: suoi viaggi, e in questi perdei ita meni e dice , che é> 
stato più volte in Italia a ; che quivi ha stitd.aio sotto Timeo Locro 3) , 
c sotto Gorgia Leo mi no , e sono alni Italici, e Pittagorìci . I suoi più 
ii'fijini loti. 0 trattati sono intitolati col nome di questi celebri Italici, 
come il Timte di Locri . il U -t-Jj Leomino . Mimi, di cui qn't sono ne 
rintracciamo l'origine; /Mure» e™ pittagorico; rtr-jje, 0 Tttgeiu eia di 
Reggio, Tjrmrmdt , che che ne dicano i dizionari, eri di Camarilla. 4), 
JppU , 0 sia Iffiu de -Paino età parimente (li Reggio j.i > ed era Pelaigo , 
e mori in Lcmno città Pelasga; ed altri , che a no luogo rammentere- 
mo . Questi tono i titoli del principali libri di Platone , additandoci, che 
da quesii, aveva imparato, e che si faceva un prepio dì imitarli. Lucìs- 
no 61 ineiendo a questi [empi, e al solito passaggio, che le scienze fe- 
cero d'Italia in Grecia, rammenta , tbe i, fii-jrojf.i , r la qimisprHdt*za tra- 
ns giimeut in itilit, e in Sicilia , e si rivolta alla giustizia «degnata, e 
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do, the anco il fitan Socrate non ti vergognava di chi i musi amroaestra- 
10 in detti stuoia Italici g) . Isocrate fra ì vatj suoi maestri ebbe ancori 
Gorgia Leontino, e Tisia Siracusano 4]. Da Eusebio j) appratì liamo , che 
da Pìttagofa in somma li diffuse la hlosofia anco in Grecia, e ch^ SJ011.: 
fu erudito dai forestieri, come Platone ancora fu erudito dai Pittagorici 
in Italia . In sommi che innanzi a Pittagora era la Grecia assai tutu . 
c priva afiàtto di ogni dottrina ; e che il tutto ha imparato |Jsi barbari , 
e che fino ai tuoi 'giorni erano bravi I Qieci a rubare gli scritti altrui , e 
(arsi ioto proprie l'invenzioni degli altri 6) . Queste tono le citazioni, 
che sì debbono proscrivere , e che il genio, che sempre corre pur anco 
fra ì dotti non mole, che si leggano, per sostituirvi quelle sole , che al 
detto genio torrente si adattano, e che noi pure citiamo, e cekbrhnu 
perpetuamente i ma che conciliamo ancor» con queste line, che spiega 




Origini Italkbt 

non distruggono le prime. Tilché questo Pistone preteso Moni- 
le, anzi quui divenuto un unto Padre del Cristianesimo, non e 



e late, le non che per li lui eminente dottrina ■ e per qi 
vecchi imitimi delle tante , e prische Italiche Indizioni, che l'ittagc 
sp edilmente raccolse ed internò i). 



Sono infiniti , ed ammirandi (ma sempre gli iitcssi) gli sl"o 
ilL-tti noni ^buissimi mirili |:;r fue la Giecia direttamr 



.all'Egitto, e poi maestra -degli Itili-, . -- 

SS. l'adii . e altri giavistimi interpreti , che cosi dicono , c in questa er- 
ronea credenza non ne palimela loro tonimi dottrina, ma la mila dire- 
zione dei loro itndj, Kiisabdi onninamente , perché in quei tempi, e 
dopo che il vecchio regno Italico era perito , e nel mondo intiero «Ilio 
non limonava, che il nome Greco, e le arti, e le scienze in Grecia pat- 
iate, e itsbiliiefì , cosi ognuno diceva, e quasi cosi ognuno dovevi dire . 
Dall'intima lettura dei vecchi Greci, ci per si inde remi una volta, che la 
p: s ;a Grecia non ebbe commercio terrestre cogli Egiiiani , e che Telo- 
ni™ Filadelfb i) o al pili Psammetico fu il primo ad aver pratica dei Gre- 
ci. Perciò Strillone 3I ci_ dice , che Omero rammenta Densi . come cosa 
portentosa, auliche viaggio marittimo in Egitto, cerne lo dice ili Agamen- 
none, e di Ulisse , e perciò dice Snabone, che anco Omero non teppe , 
e non conobbe ne i Medj . né gli Assirj , e molto meno gli Ebrei . Ma 
viaggi terrestri, e commercio antico falla Greci! , e l'Egitto non vi c 
giammai. Luciano 4) ci dice, che Alessandro M-gno volendo entrare (co- 
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rio» ili' fcvi.^eli. 
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io fcli poteva facilitare , e che perciò avrebbe fatti un. strada difficile , mi 
pii breve, e the Alcisandro .ilagrio non gli pieno fede . 

' Il dottiamo U.zio i) il lolito di il iti fa Pittagora Ebreo affitto, e- 
circonciso, e fa anco Platone nei pretesi suoi v'uggì intendentissimo dell' 
Ebreo. Co li niega addirittura conS. Agortino a, ove inerisce , che non 
Vi i mai stati in Grecia^ versione alcuna più antica dì quella dei Settari' 

tempo di Fiatone non erano tradotti in Greco. Jl Bironio j| aggiunge, 
che non vi t poeti , nè oratore alcuno , che rammenti in Grecia quella 

non si lanmienlertLibe tanto il Re Tolomeo Filadelfo pec primo tridui- 
loie , o propagatore nel mondo delia Scrinimi . e che colla detta versione 
arerebbe fatta una cosa già prima fatta da altri. Contutiocib anco S. Ago- 
stino ha narrate queste fallaci opinioni di Piatone Mosaicizzanie - Riporta 
perciò l'altra espressione . che Platone (li scolare dì Geremia Profèta 4) . 
Èppuie riscontrando i tempi si trova, che Fiatone fu posteriore a! delio 
Geremia di circa duceuto , e cinquanta inni ;) . Ecco II. cronologia, che 
tempre , e sopra ogni altra cosa ci illumina . Ecco gli errori , che dispia- 
ce ad alcuni , che si rammentino oceani a tanti grandi uomini , edaiquaii 
ci conduce questa perpetua- voga di soler «ferii tutto all' Egitto , pei poi 
attribuii tutto alla Grecia . Dunque pare assai chiaro , che Platone non 
intenderà ne 1' Ebieo , nè l'Egizio. Quii Cullo adunque a verebbe ricavi- 
lo dai suoi viaggi in Egitto f lo non ardisco di negarli , ma in tutte le 
me opere non ne ù menzione ,. ma tanto parla bensì del suoi viaggi in Ita- 
lia . Abitiamo altiovt pollali i pissi di Piatone, ove dice , che i primi lu- 
mi, di religione in Grecia fùroncnjuclli , che s'insegnarono in Dodona , e que- 
lla prima religione la chiamò. 0 Cipria , o r/rrcnj &) . Abbiamo (parimen- 
te altri di lui passi precisi „ nei quali confèssa , che in Grecia non ti sapevano , 
e che egli pure non sapeva le antichissime stotiedi Grecia. Fra queste ignote 
istorie, 0 per l'estrema antichi ti non bene, 0 non chiatamentea lui tramanda- 
le, pone espressa me Me il fatto di Fetonte abbrucialo dal sol:, c Cadmo nel Po, 
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c- I iltre dei T?™» «I UBrmnttitjtUM , di noi disteumem'e portilo 
lidie Oli;;;»; [), e dicechcqucstoancorae fral le storie pili pecchie, e allora 
meno noie in Grecia. Eppure questo istesso fatto fu open, e fu il ritto , 
che delle danne Ateniesi fecero i Tirreni , e veriiiimi Tirreni, quali cori 
sono chiamili da Plutarco i) ■ e di altri puntuali Autori, da. noi nelle 
Oliami Italiche riportati jl . Queste cote ognun vede quante notizie ar- 
rechino , e quanto lian vere . Ili somma uni questi raziocini contrari, 
quando anco *i ammettessero, provano, che in quelli tempi posteriori 
qu.lchc cosa può aver la Grecii appreio dall' Egitto , il che da noi non 
■i e negato ; mi le nostre citazioni iutiere , e non mutilate , piovano , che 
v i 1 Gie^i , cis secoli , e secoli prima erano stati ammaestriti dii Pelassi 
Tirreni. Talché il contrai - ' ' 

ze, e le atti tolamenie di . 
che dii detti Greci ("uno siiti trasmesse agli a 
che si fa alla Grecia , e a ti — " 
generale le troviamo altjove 



Ebrei, e dagli Egizi e deri 



altrettanto ia__ 

imesiionc, cerchi precise ac 



e secoli per loro luminosi , nei quali queste cose si verificano - Con veris- 
simo è , che I' Egitto i stalo il ptimo (ónte di ogni scienza , c di ogni ar- 
ie i onde il contrailo sistema li regge sopii stabili fondamenti, e da noi 
giammai rugati. La sola distinzione, si replica, che consiste nei tempi. 
Perchi I' Egitto primo maestro di ogni umana notiiii , non ha avuto da 
principio commercio coi Greci , Ì quali queste notizie , che Egizie possono 
dirsi , originalmente [e hanno avute per mezzo dei Tirreni Pclasgi , e poi 

ila , ma in iecoli assai posteriori . Chi negherà , che in auliche secolo uni 
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mzione primeggia nelle itii e nelle scienze sopra di nò* «Uni dalUquile 
può esser vero, che in alni secoli sia slata illuminati? Sarebbe da de ride i si 
l'.Italia se volesse gai tf ;s;ia re iiioagi nella tìeiù militate colla Francia, 
li Germania, e con (ante «lire floridissime ua^;ni , -1:? coiiuni..! ■ 
mente li soggiogano , e la dividono . Dunque la fitti militare è sla- 
ta sempre in loro, c non giammai in Italia? Quella sola conseguenza è 
filli. Anzi proviimo , che primi, che in loro, t stati in Italia incor que- 
lla . Chi parimente nrghcrj . 1 '<.:■ sumk illustri legioni non abbondi- 
no di gran lalciiii , e di scienze, e di artii e che alcune non solamente 

Noi cerchiamo dì dare 'il ino 1 ciascuno, e di restringerci nei soli limiti 
del vero, e la sola distinzione dei tempi ci teca questo vantaggio- 

Ne il Scldcno, ne veruno altro insigne scrittore può pori aiti un passo 
più preciso, ni più vecchio, riè più valevole di quello di Erodoto, il qua- 
le (oltre a tanti altri, che abbiamo addotti) spiega evidentemente come 
qualche cosa ebbero ÌGreci dall' Egitto in materia di religione e anco dì uma- 
ne notizie, foj tthbtrt dai? Egitto p oKcrhrmttac > ptnbi di principia ermo 
iuiì traditi dai TeUsgi . Ogni altro Autore posterioie , e anco ì santi Pa- 
dri, che pur si adducono, e Cirillo, e Clemente Alessandrino, e S. Ago- 
stino, e tanti altri ne parlino nel senso introdotto dipoi, che v.iol dire 
con vera confusione dei (empi, cioè quando la Grecia aveva condotte le 
arti, eie scienze all'apice di vera perfezione , se ne era fitti maestra, 
iveva assorbiti tutti i pregj degli altri > e specialmente degli Elrusci alle 
la annichiliti, e mancati; talchi vedendosi maestra in quelle la sola Gre- 
cia , e non trovandosi quasi più le prime tracce , e li prisca derivazione, 
bisognava quasi nec«iirìiaieriteti«trcie all'Egitto, e farlo in Grecia l'im- 
mediato popolatore di ogni notìzia . Non mancavano , e non mancano illu- 
sorie persuasioni , perche i verissimo , che 1' Egitto" t stalo il primo fon- 
te del sapere; ma ancor esio non i slato sempre tale -, lo fu da princi- 
pio , ma cadde dipoi nelli barbarie, e nella irreligione, e in un abisso di 
lizj . 

Abbiam veduto , che anco Platone, quando parli della veramente pri- 
ma religione del Greci, la chiama Dedàlèa , dove erano i nostri Pelasgi 
Tirreni, e la dice 1) ivi introdotta dai forestieri , e confutiseli- la chiama, 
o ini/jtiH, cioè vecchissima , 0 cipria ( che fotie dei Traci s' intendevo 
positivamente Tirrena, Queste chiare autoriti in confronto dslle contrarie 
ci additano, che col distinguere i tempi li conciliano le une, e le altre. 
Cosi con Luciano x) osaeivurno, che lutti gli oncolì. e templi di Grecia, 
e rutte le prische, e sacre notizie sono infinitamente posteriori al detta 
oracolo Dodoneo. Fra questi posteriori pone . e quello di Apollo in Del- 
fo, e di Escutapio in Pergamo, e di Bèndidio in Tracia , e di Diana in 
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É(eio , e fino quella di Anubì in Egitto ■ Onde , che impattino mai un- 
ir .inoriti , che dicono , the Pinone , e che Pittapora , e che unii .Itti 
filosofi sono stati in Egitto , e (ragli Ebtei ? Meriterebbero , e ipiegazio- 

pewbè poco, ó nulli cotKhidomTVrovino do, che noi wnipie detona* 



iÓX" 



libri Menici, mj d-ii [l-iììi. e non può dirsi, e non può verificati!, 
che l'avessero direttamente tjjitw . Mmeo Egizio presso il Fole ni , 

0 lii nel Teso.o ddle Antichi!.: (ir.cìi, , e Rodane Tom. XXIX- pafi. 767. 
piova, che questa sublimi dottrini di Orfeo (il (U luiippresi in Tiacia , 
e non in Edilio . liuto anco anteriore 1 questi legnavi in Aipo, e fui 

1 telassi T.ireni 3), e consultava 1 oratolo Dodoneo, e quivi mandavi! 
juoi aiutpici ad istruirsi, e confabulale con i detti «cri minimi di Doifo- 
na 4} . Dunque se tanto primi cu in Grecia la lelipione, c la icìenzi in 
generile , e vi cu nata pattata dai Tirreni Pelasgi, powono ammettersi 
tutti i pielesi viaggi dei Greci in Egitto , ed altrove , perche percuotono 
un tempo aitai potterioie , e pioveranno in essi un genio illusile d' infoi- 
mani .anco in alnc pani circa alla loro dottrinai ma li dottrina , Ìli 
geneiale vi eia 0 anco miglioie , e pìu, pura , perchè ivi portati m- 

tict- 
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... - ) dice , che isj 

Platone, e se Pittagora sono Miti inEgitlo, e fi» i Maghi di l'crsU , 110:1 
tono Ititi per altro giammai fragii Ebtci , dai quali mollo meglio si sarto 
lieto polliti erudire. 

Se la religione in Grecia . e se la giurisprudenza, e le altre scienze 
sì vogliono ivi far nascere dal solo tempo di Piatane, e anco di Solone, 
e anco di Pittagora per falle derivare dall'Egitto , comesi intende di prova- 
te con questo torrenle di male intese citazioni! ti fi un lotto manifesto 
alla. Grecia, e a tulli gli aliti popoli occidentali supponendoli ignoranti , 
e barbuti affìtto per Unii aliti secoli antecedenti . Poiché Platone fimi- 
mente é nel quarto, end principiare del quinto secolo di Roma . E" no- 
to nei Maccabei 3) , che Aristohulo Giudeo fu maestro di Tolomeo ti- 
lomcicio- Su quello fondamento si cita Clemente Alestandrino , quasi- 
ché dica j) , che Pittagoia ha copiato mollo dagli Ebrei . Ma quando ciò 
sia vero, che abbia copiato, e saputo qualche cosa dagli Ebrei, non vuol 
dire , che sia stato fragli Ebrei , e quelle notizie poteva averle avute al- 
tronde , come abbiam provalo che esistevano antichissime in Italia , e poi 
in Tracia- Cosi l' incus Clemenie Alessandri no, ed Eusebio dicono al- 
tretlinto precisamente di Platone 4). Ma Clemente Alessandrino, ed Eu- 
sebio , e Flavio Giuseppe , ed aliti tono in quei secoli • nei quali 
teplico , che tutto lì attribuiva ali' Egitto , e alla Grecia , ni litio allora 
siscotgeva; anzi talvolta citano, e i Rabbini , ed altri fonti poco sicuri, e 
non poco sospetti. Pei far credere maestra la Grecia , ed essa ammaestra- 
ta dall' Egitto, basti ogni citazione .ancorché stoipiita, o male intesa, 0 
non conciliata^ colli cronologia. Ma pei noi che conno questi piena cer- 

pia ■ Pei veder più lume bisogna ricorrete, come si e detto, ai più vecchi 
macini , ancorché profitti, quili sono Erodoto, Tucidide, ed alni, che 
tispctto alle prische origini noi sempre citiamo. Perche in somma anco 
questi pii scrittoti dei secoli issai più bassi non dicono espressamente, né 
che Pittagora, ni che Platone siano itati (ragli Ebrei , ed il loro atte- 
stato si risolve in un elogisi che tanno della dottrini pitagorica , e 'pli- 
che cosa mai potevano imparare in Egitto, e Pltlagori, e Plato- 
ne, e Solone, ai tempi loro? Nuli' alno, che empietà, ignoranza , e bn- 
Z a batic . 

ti Plato , amori jB^^jnJ* rotitotìi oi Al 

eiptìoi , ti Mogol , ti Pittai otyul ftnttiaf tir io* ovpneta Hwmu . 
rr.r , ur «rum /mi"», rìiiu , ti ,«■« ro- ,) Cl(m- Alami- Jirom- A- Lrfrt . ti 

tuoi rum 'iole. , il 1 f o re- ! t 

1) Hithiblof Vi- e Caf :■ ■„■:. n. ,„,..'„.„ - ll,:, ; a. l'ni,,. i.a-j. [,,r- ■!■ 
Popolili ,„ ;« Ijy,Wjm« . ù Ju- Co,, t. 

itO , Snoloitlll II Joiot yt.Mloiulo mogi- 
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bisie- Adórno sempre al lesi alo e vero , e sempre re pi schiarilo , che Y E- 
gittu è il fónte di ogni sapeie Jì; mi ciò s' intende rispetto alla origine , 
c nei lempi veramente primitivi, ma non già nei tempi di Pinone , e di 
Arrotile . Anzi a lempo loro erano le atti . e le scienze molto più in Grecia, 
ih:' in E«lito. Pendii; he.in:hè sii verissimo, che ivi liano nate ; contut- 
totió il ti i I f. io giro porla, che s' introd u «ero ben pretto in Italia, ove 
acqirsUiouo ivuieli; perfezione maggiore , e poi dai Tirreni Pel.isgi Ira- 
sportale in Grecia, giunsero anco a mici Grado più eminente, in cui sot- 
to Pericle, e incito più sotto il granile Alessandro sorpassarono ogni na- 
zione . Le scienze , e le arti mie in Egitto, il lusso, e le fabbriche stre- 
pilcjìislrp; , e poiché sempre si parla specialmente della religione, primo 
e uro finite della giurisprudenza , di cui si tratta, ivi presto de cade tono 
c Ulti' altro divennero. La vicinanza d' [«nelle, e il commercio ci po- 
polo tkuo fece pio , e dotto I' Egitto , e varj lumi di verità hi ira- 
n ai.dati anco a noi, e poi in luna I' Europa. Ma pai , e ben presto 
ì l-fiuo id.,!.!,!, , i' divenne I as'b d-ll'i ); noian Z a , e della barbarie. 

1 varj pa-si della Schiusi, che inalzino li scienza degli Egiziani 
sopra quella di tutte le nasoni a) s'intendono rispetto all'origine. Que. 
sto i il perpetuo , e sempte necessario ajuto della cronologia , altrimenti 
s' iinLtoglia il tulio, e si seguita a la rio continuamente. A tempo di Pla- 
tone , e di ah ri gran liloioli Italici , e Greci, l'Egitto, benché stato mae- 
stro degli altri in secoli imperscrutabili , era allora il meno illuminilo de- 
gli altri . Non sapeva nemmeno l'immortalità dell' animi, che lutti t tuoi 
vicini intendevano , e che Platone medesimo btti spesso ci accenna . L7 is- 
tessa Scrittura ilìitinguc ì lempi ■ e ci mostra , che li primitiva scienza , 
e la religione drg i Egizi . era poi divenuta una semina di iniquità , eds 
laibir.e li più grossolani - Si legga in Isaia 3) con questa distinzione, dei 
tempi. Eppure Isaia tu anteriore a Pittagon di due secoli, e molto più 
dì ne secoli a Platone, e ad Aristotile. Vuol dire, che I' Egitto «a bar- 
baro da molto tempo, quando I Italia, e li Grecia erano divenute gii 
saggìe. Coti era nelle arti- La scultura, e la pittura Egizia non e itala 
mai in sommo pregio; t !a vediamo pur anco nei monumenti , che rena- 
no. Nei lempi posteriori poi molto più deplora Plinio 4) P audacia Egi- 
zia ini dipingere . e in montarci i loro cinocefali ; e alle loro fidare anco 
umane in apporle il capo di cine t> d'altri animali . Cosi la deplora Pe- 
t ionio alla sititi seconda. Questa 'barbarie Egizia, crebbe mollo più i» 



f frittila fifrmpfuoi, dtcì 

lj Plin- Llt- IH- C V - t- 



Vb. vili- Cup. xj. 18 
appresso. Luciano i) nei secoli posteriori lo fa qujsì uni selva di Jadn 
ni. Teocrito gli fi ladroni , e fraudolenti, e [tutelici 1] ■ Si correggiti 
almi. [ire , o almeno si spieghino, c Groiio , c Cl?rck , ed altr dotiissìn 
nomini, che correndo sempre la strada soliti , ed interpretando emetti i*le 
li passi della Sciiti Ori, <: non distinguendo i tempi, ni le frasi , dicon 

Vlbc^^y £»r^ana\^r"ait^ Moìio più si deridano vari nostri rnódé" 
inisotì, che pei far primitivi d' I salii i Ci re ora padani , o i Liguri > o fa 
ci venite ora dagli Illirici , ora dar Celti, ed ora di altri, secondo 



grand' nomini . Viveva anco Omero , opià propriamente nacque Òmero 



attribuita ad Erodoto , che Indice nato toS-anm dopo la rovina di Troja . 
c le ratifica anco il rietto fciodoto al suo libro secondo , e con simili fon- 
damenti , o isiypulazioni anco il Ottavio 4) lo pone nato circi ai detti 
preciti anni dódici dopo Salomone. Esiodo nella antica vita, (che prece- 
de lidi Ini opere , nel sentimento di alcuni fu ancora di qualche cosa in- 
teriore ad Omero ,oalmeno fu con lui coetaneo, perché egli stesso narra nel- 

i opinione d alcuni si fi anteriore d'Omero , 

jiei dir cose anco più noie , e Lino , e Mopso , e Macare , e Tiresìi , e 
ArafiauD , e Orfeo Trace . ma Ciconeo , 0 Cicone , di sopra commemora- 
ti, benché non più esistano le diloro opere, e gl' inni j ed i versi, che 
li attribuiscono al detto Orfeo, patiscono giujte critichi presso gli erudi- 
ti, e fondatamente li credono supposti, ed Inventati dipoi di qualche 
dotto scrittore; contuttocio questi grand' uomini sono esistiti , e sono a 
coevi, 0 per lo più anteriori di Omero, che vuol dire anteriori a Silo- 
mone. Tanto si ottiene col soccorso della cronologia! Lasciamo tanti altri 
icpolti neli oblìo dei secoli lenza potere ad essi assegnare il loro luogo , 
o ila il tempo della loro vita 6). Ma tanti altri , e questi, che con un 
poco di tiame cronologico postia.ro distìnguere , è una barbarie il non va- 

ierli 

<) Lucian- in Attrai., nu Puuàioiua- JJ Binigli, ci sieri rollìi moderni ■ 
ri.:- rsi- ASeliuiilulut eum ••x-.i^m; 4) Puh. Ihitrin- Tiinf 7W. 1. L. i[. 
j"n Mffjprum . . . /«Mi ridrtìrwr , ulinNi- fog- 191- ruVr. V.!':- 
'.■ ' 1 !' ■!'■ L-i 111 ^ ■,. ' 1 '. / .■. li- ió. 
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Lerli distinguere. Il Fabliau nella sui biblioteca greca Ub. :- cip. io.no- 
r.ilm kt!!:iis, e poeti, inibii Omero. Ulisse quando arrivò in Si- 
cilia , e nella irgli del Re Alcinoo , ci mira il dello Omeio nel 
lib. aliavo dell' Odissea , che sentì cantarsi dal poeta Dcmodoto il 
poema sopii l'eccidio diTioja, e godè il dello Ulisse , e piarne di 
:>>ji i: svilire lullc ^ola degli altri eroi celebrate anco le sue. Quelle 
lontftulte cene innanzi al Omero , e perciò anco innanzi di Salomone- Ab- 
bimi tljiio con krodoto i) , che Omero, ed Esiodo fuuno i primi 
siceidoli Ita i veri Greci, macche essi sono gli ultimi rispetto ai sacei- 
d;.-ii l'di'i;i, che già unto prima a vera no fiorilo in Grecia - Infiniti adun- 
i; imito pii antichi sono i tanti altri sapienti, che gli il ammira- 
rono, e in Giecia. e in Tracia, ma colle vecchie tracce, che questa lo- 
ro dottrina era provenuta dili" Italia per mezzo dei Tirreni Pclisgi . eche 
in Creta ipecialmenle I' avevano portata , e Minoi, eRadsmanlo. Infra- 
lia Pillatola è ceilamcntc posteriore a Salomone, e ad Omero dì piàdi 
quattro secoli - Ma abbiatn veduto , che questa sua dottrina eia v cechi i- 
< .i;a in Italia , e che solamente ei la raccolse , e l'ampliò, e che precisi- 
mente questa era secondo Livio i) la vecchia, e telrica , ed incorrolia 
religione dei Sabini - Pardano Cortonese , e anteriore a Salomone di quat- 
tro secoli , professava quella religione , Uriscontrb in Samotracia 31 ,la portò 
In Ilio colli dei penati, die poi tanto dopo riportò fine» in Italia, come aopra sì 
è dello. Sicché li piova evidentemente, che anco piimadi Salomone una gran 
dottrina era già disseminala pel mondo, ed era non solo In Grecia, ma anco, e 
prima eia in Tracia, e mollo prima In Italia i ed erano le vecchie tracce 
della religione Noetica, 0 hpctica , dipoi divenula Tirrena, 0 Sabina, in 
cui (u dono e Numa . e Porsenna . Questa Noetica , o Janeiica scienza 
ai sparse così pet tulio l'occidente, in cui, e a tempo di Platone , c an- 
co di Piitagora , che si fanno inoggi ammaestra li dall'Egitto, eri appunto 
l'Egitto nella somma ignoranza, e barbarie. II puema del dello De modo- 
co intitolalo'!^" tu cantato da Ulisie in Toscani, come con Tolomeo 
Efèitione citato nella Biblioteca di Folio prova il Fa t rido 4). IldeltoFa- 
bricìo si, come pure si è dello, trova, e recita sella ma poeti positiva- 
mente innanzi Ornerei e Ciccione con questo invincibile argomento ce 
ne assicura Ci • Palcfàto , di cui ci testa il primo dei tuoi cinque libri nv 




troveremo in questi tempi, e non si nominerà in Lgiito veruno, che ad 
essi possa paragonarsi . 

Al tempo poi del delio Pistone, e anco di Pittagors semirema j) . 
che gli Egiziani erano derisi comunemente nella loro barbarie, ed igno- 
ranza, e nella loro più stolta idolatria. Goìì gli trattino tutti i poeti, e 
tutti i vecchi scrittori, e fatene Cicerone 4) continuamente li paragi- 
na con i Sirj, o Assirj, e li chiama barbari affitto. Sardanapalo fu Jia 
quelli Re d'Assiria, e benché per verità sij posteriore circa ad nn secolo 
a Salomone , pure i nota la di lui molte p;r distinguerla , e l' epitaffio , 
che ci ti fece incìdere mi tuo sepolcro jj - Tali erano allora gli Egiziani . 



Aifl?!*, pvrlirto telai'. Croeujijoji aio- «ur li™, ».,: fili,* yhUliT. „f A ri! , p! ,., - 
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Punii e cipolle crino ì loto mimi, e lo ermo egualmente i cani, i gitili 
i cocodrilli i i bovi, e oR"i più sozzo animile. Reciti anco Luciano i) , 
e deride, e il cane Aerobi , e il toio Memli , e le cornadi Giosrc Amino- 
ne, e k scimmie, ed altre slmili Egizie deità . Belli oggetti da appren- 
dere . e da imitile porgono ì detti nostri moderni a Piitagora , ad Af- 
fermano, pei tare dall'Egitto intieramente ammaestrati la Grecia, e per 
fare l' Italia, e 1' Europa lutti barbara , ed inorante fino a quei tecoli . 

Ogni alno riscontro isterico smentisce questi discorsi. 1 ile d'Egitto 
sono stali magnifici , ed ammirabili nei di loro edifizj strepi tosisiim i , a 
sono ancora celebrali nella loro giustìzia, e nelle loro ottime leggi. Mi 
sempre colla detta distinzione [dei secoli . Diodoro Siculo apeci fica i> , che 
le grandi opere , e che ia gran giustizia , e sapienza di quei Re primitivi 
furono innanzi ai tempi Trojani, c fino al Re chiimato Miridc , o Mira- 
ne. Dopo di lui dice, che comi nei irono varj Re negligenti, ed oziosi, 
che nulla fecero di buono . Talché innanzi ai tempi Trojan! ì) , e per va- 
rj secoli dopo non il trovi in Egitto che ozio , ed ignorami. Molto più 
poi ciò fu in appresso, e fino a noi, e per poco ae ne può eccettuare 

acEÌLmeendo il detto Diodoio 4) ,che esso il primo permise alle altre na- 
zioni, ed agli alui Re stnnieii di corarrnciare coir Egitto, che fino a 
lui era inospitale, e non solo inaccessibile, ma ancora inaccesso . Coulul- 
tociò assiema , che è duriti sempre in loro l' stessa barbarie di adorsrele 
bestie j) . Onde se Salone e (tato in Egitto , perche ce lo assicura Pla- 
tone, e se alni in questi tempi pOiteiioti hanno tatto un lai viaggio 
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i/i. Piti. Cap. XI. li; 
manna bensì ositrvate li vestigia della prisca magnificenza > e avranno 
investigato qualthe I, ic!j[:i= J-li.i vecchia dot Crina , a cultura, nuli' lino 
allora avran trovato di esistente , e di attuale, che irreligione , e barba- 
ric. Per altio si osservi, the il motivo, per cui Solone andò in Egitto, 
e in Cipro, e altrove , iu , perche da le nesso ti prese un volontario 
esilio fuggendo la tirannide di Pisistrato , elle (d'insidiava la vita, come 
con SuUIa, e con altri osserva, e prova II Mcursio i). Ma non ti andò 
positivamente per apprendere dall' Egitto quella scienza, che allora non 

ti dessero ì patti limiti alto ftbiafu 



certamente* difi^i Egiriani- Luciana j; anco pio deride questa tìlosolia, 
u magia de. Caldei, o Babilonesi, e d. altri orientali . Racconta I' im- 
posture, e Ri' incanì esimi d un certo iingjcc'j per nome IH'jìp.-mi, 
che eia fra ■ iW 'f , o Ila ■ s « -■»■-: I. •. l . n-ps«t fi 

nienti del deltu Zjioastro , insieme con quelli edilmente tìnti di Filon 
Biblio, cioè i frammenti di Sanconialonc , e altri di Ermete furono stam- 
pali fursc la prima volta in Norimberga nell'anno i6flr. Bel mescuglio* 
di varie imposture 4) • il Kirker nelT obelisco Pamfilio pag-IU, dine di 
aver questo frammento di Sanconiato ne scrìtto in tiagiu .trtmia, la qua! 
lingua torse non è stala ginmrni, né forse mai si trovcri citata dai buo- 
ni, e vecchi Aulori, se non che si trova citata dal Fontani™ , e altri no- 
Uri per ostentare erudizione - Giuseppe Ebreo nomina molti scrittori Egi- 
zi , Fenici . e Caldei; nomina ;) Muntone ■ ttran. Madia , Elùsa , Girell- 
ino Egizia , ed altri , ma non nomina mai Suicmìmom . Eppure tutte que- 
ste; visioni occupano tanti, e tanti dei nostri dotti, e moderni eruditi. 
Ma non ostante i nostri sforzi, quanto poco troviamo , e in Caldea, e in 
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ci (che egli amavi c ptofetsavaj iviregnav» ancorala Forici* . * topici, 
0 Eiruica , perche lino ai suoi lempi imanti» nel possesso di una pane 
della Sicilia, e i Tirreni, e i Cartaginesi ì bramando di discacciare queHi 
ultimi, come scrive 3 Filisio, e td sltriamiri del motto Dione. Maquc- 
sri , che ho nominali , e tanti alt li di nominarsi s suo tempo , ancoichi 
dil Renio cuiiciite proscritti dill' Italia , con tanti popoli, c luoghi tras- 
figurati nella prisca geografia, questi grand' uomini , dilli, ciano It ilici , 
0 Siciliani- Anzi rami fra i migliori Greci Autori, che restino , le loro 
Intigni opere le hanno composte, e scritte in Italia. Tulascio Omero , 
e non ardisco dire , che cosi sia . Ma traile Unte patrie , che li contra- 
stano il di lui mule . trovo in Euitazio 1) , che a nco l' Italia è salila a 
questa pretensone. Ma oltre a ciò, che di Platone si i detto [ sappiamo 
che Erodoto scrisse in Italia , e fra i Tur], la sua isroii* . Dionisio di Ali- 
camuso, Licofrone, Strabene , Dion Csssio , Plutarco, ed aliti, diche 
di loto ci resta lo hanno scritto in Italia 3) . Demostene ancora mori in 
Ol.ibrp Il delio Erodoto, benché d' Allear insso ,è chiamato contut- 
tociò il Tuno intrico 9<»>i Uyrn'tt dal lungo soggiorno , e dall' avete scrit- 
ta la sua istotia in Torio d' Italia 4) . ^ 

Abbiamo in Dìodoio Siculo s> un trattato inlieto sulla supputazione 
degli anni degli Egiziani, e iIj questi apparisce, che essi nonseppero ni 
la cronologia, né l'astronomi*,' Tanto ancora essere accaduto fra i Gre- 
ci per un pezzo, e circa la detta astronomìa, e circa la geometria ci dice 
ritte*» Platone e) . Così, e par gran lempo fu in effetto fra tulli i Gre- 
ci . Sirabonc osservi Jì , che Omero non seppe per niente , che cosa fos- 
te dei sole, 0 dove andasse dopo che da noi e tramontalo. Cicerone de- 

=„_ ,_„._„_ ,_ . . A 1 a 



mietile iridata chic Girci* . E nel lib. ultin- lo- Httnui j 
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rde Epicuro 1) pewhè credeva, die l'ampiezza elei sole non fosse mie- 
piote di Jue pie Ji . Tanto basterebbe per reprimete la voga conente di 
citare ì vecchi Greci , come infallibili anco in maceria di cronologia , nella 
quale appurilo sono fallacissimi . Pinone ìstcsso racconta guerre, o cose 
di diecimil'anni svanii a se. Se scambiano così i Greci Autori , così pa- 

nei marmi Atundellianì.odiOifotil 'diati ciecamente da liuti i nosiri - Ni sì 
dica, che se scambiano i vecchi codici , e monumenti, siamo di ciò allo scuio 
anco noi , o lo siano parimente i nostri cronologi. Peravio , Scaligero , U»erio, 
ed aliti . Questo* ciò, che non e vero, perchè i detti nomi insigni Autori 
hanno scanalo bensì le supputarioni > ed i calcoli dei Greci , scopeti i falsi evi- 
dentemente, ma hanno dedotti ikro calcoli migliori, e giù veridici da uni 

poi dei profani sctitlori , nei quali falli bimana crederli . e noi non pos- 
siamo immaginate cosa alcuna pio sicuri. Poi questi latti combinati colla 
vita , o dei santi Patriarchi . o di altri , e nei profani Autori, e anco con 
chi i itilo coetaneo a quegli eroi, dei quali favellano, ci conducono a 
quella certezza, di cui per ora non abbiamo cosa migliore . Se qualche co- 
la di nuovo andiamo anco noi togliendo all'oblio, o rintraccia nda i;i que- 
sto genere, non i altro, che il melododi combinare al possibile il tempo, 

li a lite adunqne , e pei lo più Pitla(Ptlco (giacchi nei tempi più bas- 
ii raccolie, e dettò Pìtlagora tè deite tradizioni ) è il fondamento della 
lellglone . c delle scienze , e fri queste ancor della legge ■ In Italia ie- 
ttavano 1 prischi semi della religione portata da Giano, che anco con i 
pr. fani Amori era Noi , e che paragonati anco nei tempi posteriori con 
quella di Mosi, serbi con quelli , e traila introdotti Italica idolalrii |non 
poca similitudine. Questa i la primitiva noliiia universale della legge, e 
della comune giurisprudenza, la quale i scolpita nel cuor nostro, e nella 
nostra mente, come si e dello, e perciò i nata con noi , e dove prima 
noi siamo stati disseminati . Si dedura perciò, e si osseivi il coito nostra 
Vedere, ìn quanto che l' origini delle leggi particolari (che jus civile si 
dire) non si sa estendere olire le XII. tavole, e non il sa indagare, che 
in Grecia. Pomponio dei digesti dice, che prima del jui deccmvirale vi 
era il jus Paplrlano , e che questo conteneva le leggi regie fin da Romolo 
promulgate . Vi erano incor le leggi del pio . e del giustissimo Numa , e 
molte di queste furono poi ttatpoitate. ed inserite neidieeiri. Anzi furo* 
no poi accresciute dii unitili chiniti , Jji p'.rktltui . e d.,i!c ritrite tl.-i/ra- 
Wfflir, e in altri modi, che legisttano e Francesco Baldulno . e Scaligero, 
i Cuiacio , e limili espositori. Fulvio Orsini 2) comincia il suo trattala 
ti Itgu, &imaiui mniulu di vatj frammenti dì leggi di Romolo, diNu- 

i J ' f n ^'"" t ' t '" E ? { """ M G "* , ' ( ' ' °" > "^' , ° »■ rv IO 

1) Optilo Tunaw e frinito ini «ipo 
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mi, di SetvbTuIIio, e di altri Re di Rama . Festo parimente riporta una 
legge diRorrolo ■>. Se sono i inceri ^alcuni frammenti, the pur si legno. 

liei li ravvisi. Si sono detti: per lungo tempo scritte in Oxi , che vuol 
dire Etrusco, ma Ciccione ne scioglie il dubbio , dicendole scritte in quel 
latino antico . che lauto dell'antico Etrusco partecipava a) . Aulo Gelilo 
conferma questa rozzezza , e aggiunge ancora ; 1 , che erano piene di oscu- 
rità . e di leggetene; diciamo ancora di crudeltà, e di fierezza, qua I era 
il jui della vita, e della motte del padre sopra i figli, e del padrone so- 
pra i servi. Perciò Cicerone 4) paragonando I' invenzioni Italiche colle 
Gicche, c specialmente le prische leggi, non dubita di preferirle alle 
Greche . 

Il Mcuisio ha fallì due libri ;) sulle prische leggi di Atene . Le fa 
derivate da Ccierc , perchi Cereie ammaestrò Triptolcmo ne!!' agricolto- 
ri. Ogni erudizione raccoglie, che a questo ogetto sia confacentc . Man* 
Cereie nacque in Atene , e nemmeno in Grecia , ni la dilei presidenza 
lopta l' agricoltura , nè l'invenzione dell'arano, 0 J- attributo della (alce 
possono farla legislatrice. Della legge si patii, che vuol dire jus civilej 
0 publico, e della loto origine, il che è ben diverso dall'arte (e fossero 
anche precetti ) per ben coltivare il terreno. Ceieiein somma, esaminan- 
do ogni vecchio Autore, eia Siciliana, dipoi passata in Grecia ; clic vuol 
dite , che quest'arte dì seminare, e di raccogliere le biade è luti in Si- 
cilia, e dipoi passata altrove; e quest'arte ancora plesso i prischi idola- 
tri meritava bene un nume protettore , e questo e stato la delta Cerere. 
Questo conferma quello, che sempre osserPiamo, cioè, che il djitìsjimo 
Meursio , e cosi timi , c tanti dotti nostri Autori de" due secoli 
■ noi precedenti, raccolgono tuttociò, che trovano attenente alla glori» 
Greca; 'ma l'essenza, l'orìgine, 0 i veri attributi delle diviniti, e la 
spiegazione letterale di tanti fatti favolosi non si cura, e si trillaseli. E' 
ben veto, che l'istesso Meursio 6) neU" altro trattato intitolalo , ; i i.!™, 
dove pure, e pienamente parla della Greca giurisprudenza , dice, che 
questo sommo legislatore impiró da Epimenide le leggi di Creta , e che 
1 " vero fonte delle leggi in Grecia. Questo é ciò, ohe perpe- 
iciamo anco noi. Questi opinione ì ben più isterica , e più 
ni favolota come l'altra orìgine delle Greche leggi da Cc- 
icic , e da Triplolemo , Ma pei la Grecia ogni favola t buona , e non si 



Digitizod t>y Google 



1JW oripiù lUUAt 

cerca lina spiegazione » °* uni »ÌRl«w«'i 0 P' H profondii intelligehia pet 
sapere come > e dove quella favola t naia , e quale sii il di lei principio, 
e come debba intendersi . Per noi non vaglion più l' autorità dei vecchi 
poeti, si vuole i soiì istanti, e s'miLL ; e quindi, aura ^u;sii sì adducono 
precisissimi, prima si ilorcono concento sofismi, e sottigliezze , e quando 
queste non servono, s' intuona la solita cantilena : Tini ma crediamo -i t 
Livio, iti e Teliti», "i i tUwh, ni a simili. Che ostinazione , che se- 
colo c mai questo I Quando con i letterali vecchi Autori spieghiamo, e 
scartiamo la favolai c ne prendiamo il solo, e nudo fjtio, questa spìc- 



divim favola, anzi dee dispreizarsi, e non dee cercarsene il principio, 
c f essenza . Mille cose bellissime , ed einditisBme ci dicotto i detti nostri 
recenti Autori, c pei duecento inni ne hanno pieni i libri, e le libre- 
rie . Ma se qualcuno tenta dì esaminai le cose dai suoi principi i f" pochi 
ammiratori , e seguaci incontra l' avverali di aldi . che vuol le cose, co- 
me in questi recenti Autori le ha lette, e non vuole altre spiegazioni dei 
ycedìi Autori , e non vuol ^scontrarli oti gin al mente . 

Dico dunque, che non da Cerere nasce in Atene, o in Grecia l'ori- 
gine delle leggi, come or vedremo; e pacandosi del detto jut decemvi- 
lalc i non tutto fu preso questo dalle sole città Greche i j , ma da molte 
altre citta - Livio, e Dionisio, è veto, che col linguaggio allora , e nel 
secolo di Augusto corrente, e in cui tutto attribuivasi alla Grecia , le 
dicono appunto prese di Grecia. Ciò è vero rispetto a molte di quelle 
leggi , ma non a tutte. Ve ne furono inserite alcune di Solone, altre 
ve ne furono di Rodi , e si vedono nei digesti > e alla legge Rodia di 
jdita. Ma anco in Rodi erano i prischi semi dei Tclchinì Pelasgi , e ve- 
dremo , che Livio , Dionisio , ed altri , quando dicono del jus decemvìiale 
(tatto di Grecia, intendono anco della Magna Grecia Italica, dir Greca 
ariano volle chiamarsi- Quivi apeeìalmf me lisuonano i precetti, e le leggi 
dei primitivi Italici legislatori. Si riderla inolrie, che ilsupplemento delle 
XII- tavole fa pieso dagli Equi, o sia dai Falisci Eirusci, come Servio, 
e come ristesse Dionisio asseriscono J) . Anzi Dionisio osserva altre leggi 
Italiche, e dei primi Re di Roma trasporrne, ed inserite dipoi nel detto 

' Gli aurei libi! di Platone, e le politiche di Annotile durano inco- 
ra , e perciò non abbiamo noi allietiamo da contrapporgli; ma Cicerone . 
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di sopra ci ha detto, che il gran Piatone ha imitato in quelle e Zdeip 
co , e Carotidi vecchi II alici giureconsulti fiatone inesso confessa dì 

consultale nella sua regia. Le leggi ili Licurgo non tono iti Grecia le più. 
Vecchie, benché siano ivi Antichissime . Ce lo elice Plaione 2) asseren- 
do, ihe le leggi di Grecia »oa 1010 ia testaaza diversi da quelli tei Bar- 
bari . Ma che i primi fon Itgfthteri le biaao imparate in Creta -, ia Creta , 
ève remarono Minar, e ^damano, e flit ia Gamia ampia citta di Creta , Mi- 
cotifabu'ò con Giove ntpra di quelle. Perciò altiove inculca, e 



ai Gieci di tener tonta delle leggi pf segrine . Fu queste pare j) , che 
di nuovo rammenii le ieg&i eli Gela , e che queste ancora le riduca ad 
una più alta sorgente, come a quel Dndinj , □ Frigi, ed litri, che dii 

tare sotto quegli ìspidi, e prischi nomi di maghi, d indovini , coribanti , 
telchini . e Hi altri ai vecchi Pebsgi convenienti- Così si raffigurino in 
qualche torma derivate dall' Italica , o Noetica , o Gianlgena giuniproden- 
Za- Onde se le Greche, e le Romane, e decemvirati hanno ridici pro- 
fonde, e vecchie, sempre per altro la prima derivazione si riduce ad un 
principio Italico , e a quella primi tradizione divina , di citi si palla . Per- 
ciò Massimo Tirio 4) alludendo all' eternili della legge dice, che questac 
nata coi mondo, clic hn*nsi a qtuUxqMe leggi (cioì scritta; ir trova stm- 
prc li Ugge (Gigi non scritta), e che ì,n>a«ti a qualunque legislatore ritro- 
vano, altri legislatori pi! ibj ■■;.'.'.■( ri , p.:ì «insti , e pia vecchi. 

Ma poiché da Creia deriva ogni giurisprudenza di Grecia, ma colli 
spiegizione dataci da Aristotile, cioè che prima che in Creta, c prima 
di Minos, ed anco prima di Sesostti erano in Italia le legs;i, e le tribù; 
per chiarirci anco meglio , cerchiamo un poco chi fossero quei due primi- 
tivi legislatori Minos , e Radaimnto . Omero $) dice , che ambedue sono 
indici dell'infèrno' Questa è la favoli, e questa noi scartiamo al solito, 
e perciò vediamo , che altro non significa , che la loro incorrotta giusiì- 
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zia, con cui gissero in ter», e regimano- Cori dietro a Platone spiega 
anco Strinone O clic chiama il detto Licurgo scolare , o imitatole di Mi- 
no;, il quale ebbe la tua regia In Gnosso ili Creta , e che di lui , e di 
Citia provenite quisi intieramente tulli la Greca giurisprudenza 2) - 

Mi Minos non era Cietemci e fofettiero pire che lo ravvisi Natal 
Conti }) - lirodoto ce lo dice morto in Sicilia , e che per le arti di De- 
dito , e per gl'inganni delle figlie di Cocaio fu ucciso 4) . Tinto ancora 
con Zetre spiegi, ed adirmi il detto Naial Conti s) - Diodoro S enio 
ii:>:iii!j il citi! di Minoi Hptettanienre fibbricati di Minos 6) ; e altro- 
ve pulindo dd ;!-uo Minoi. liits , che perciò si riconoscevano pei affi- 
ni , o cognati fri di loro i Crerensi, e i Siciliani 7)- Questa età di Mi- 
nos, e di Cocaio , coeui tra di loro , combinandola insieme, ci conduce ai 
cento anni primi della guerra Troiana. Se dunque vi fabbricò quella città 
paTC, che cimi! ine di ivó'.h fms- Mi:ios, e 1v.u1 fiircstitio . pirchc non 
la poieva avete fabbricata nell'atto d'inseguir Dedalo 8) . Ls tavola ciram- 
mtnta ancota fili amori di Minos con Scilla , che così finta una Ninfa 
( 0 che cosi da uni vera Ninfa ebbe il notnèj esprìme, che Minos fu per 
gran tempo abitatore della Sicilia , 

Aristotile nelle sue Politiche p) conferma, che le leggi di Licur- 
go , e dei Lacedemoni sono fondate nello più vecchie di Cleti , che 
furono di Minos - Dice di più , che esso ebbe l' imperio del mare , 
e che soggiogò molle isole , alcune delle quali restavano disabirate , 
e da gran tempo deserte . Impenteri érf mare , e figli di Nettunno, 
0 di Giove abbimi veduto IO) , che si chiamavano quegli Italici , che 
venivano in Greci» dille isole , che essi disscio is^m-™»»!™ , 0 im- 




lik ffit. Cuti. x:. joj 
pentrìà ii<! mire. Co.i Miiu. rhìamosil iijii rf; Giove, e Teocrito pan- 
mane Sitili mi) sili >ia , che imi si chiami vano in Circe i.i ira; Ili iijie' [ie- 
ri i e che e«cii;!i) inaici :iu and;. :o all' i^li di Co , c in tritio al He 

T r t i B l f Groie^J* 

li. queslo 'messa Ime. [cena Amiur.il; v.cic ;v i;i ;i [[..lidie, o .li Lotti, 
c i'jie , che le ^>j n'.j;li j c,\k;L di Minos, e di C;e;a 5) - Feslo 4) mi- 
ri voitlni sodati .11 ..oni-i-K.o In i Crcteiìii , ■_■ (,, v ,\i Illirici, ccn i Si- 
lenti™ , e Lotici il Julia , e sopra abbiamo avvenire , che meo Teseo 
condusse ili Crei! te sue colonie nel teRiij eli Nipoti 

Kadamanto pine (li levatoie di Cren, c Nata! Conti con Ì veni 
diTtOgnide . paté , che lo Recto parente di i'sif j , '- con luccio eoi lo dice 
in Cleti profugo ó:,'.li v.ia <'■ . . Si.iiij fli tiglio di Eolo , il quale pri- 

ma di aver regnalo in Sicilia lo abbiamo veduio altrove padre di Uliise, 
clie coi lo li/.lm ìkUi.-.o di Li.fu-, m.i Sisifi vero suo padre, fu final, 
menic Toscano 71. Virgilio ancora Si pone Ridimamo giudice dell'in- 
ferno, che si tìnge preaio a Palinoli Ira Bij 1 . e Cunu - Qjì si figura 
1" iiif rno dii vecchi Autori O.neio , Virgilio , ed altri ; ed Ovidio oj mi- 
rando di Bacco disceso pure all'Inferno , dice 



Mi RaJamanto secondo i buoni Autori non In già fratello di Minos, 
ma In 11 questo molto antcrio;-: . Co-i con ljl.no a-.emee Siiabonc ìoj", e 
adduce 11 ragione per cui MI .ics sijsi dello fratello di Kadamanro: cioè 
perche fu imitatole, e studioso delle lessi di Kadamanto, e i>.r;.',c mirsio 
intichissimo He di Cren miceli ^iiclr ,,d , con qudlc leggi , che si van- 
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taf* , o fingeva di «rei navate di Giove . Cosi con verità di Dio l'eb- 
be Noè , favolosi inemc raffigurato in Giano , e così con eguil verità l' eb- 
be da Dio anco Mose. E i neutri prischi idolatri nelle loro fdsc iattan- 
ze imitavano le più vecchie, e divine tradizioni . Perciò Natii Corni i) 
conclude, che Mino! fu propriamente imitatore, ma non gii fratello di 
JUdamanto; e con Omero non lo chiama fratello, mi bensì discepolo 
del primo a). Lo chiama per altro Redi Creta , e delle novanta sue rit- 
lài e special me me di Gnosso abitala da virj popoli, che egli nomina , 
e ipecial mente dai itomi TtUigl , e sempre altrove col titolo di divini t li 

"""Ma sia Rad-manto fratello di Minos, a sia suo sscendente , omag- 

IteT.'ctedirFnd Iialiti^^iiwiwiNto In EÓbe. . Un tif fitto l'ufi 
di sopii accennato, meriw roiggior riflessione , perchè produce delle altre 

perciò suo cottali™ ) sarebbero ambitine figli di Europa, e di Giove (che 
tecondo le più volte addotte automi vorrebbe dire un forestiere , e ve- 
nuto dalk isole dominatrici del mare) . Europa di loro madre si pone 
negli anni del mondo a;* 3- e dopo ti diluvio SS j- 4) - Dunque ponendosi 
questi due eroi in questi anni, e poco dopo, sarebbero vissuti circi 1 «il. 
unni prima degli attiri Troiani, cne cadono negli inni del mondo a.*QO t) 
Se poi Ridamant i i ameriuie di Minos dee essere anteriore di molli le- 
coli. Così porta li circostanza, che qui ci accenna Strabene, cioè e'« 
;;.m'.t 1.1.1 ■■..'■> c-mdutie in i-xhen dù Frati ( certamente In liei) bit m- 

<,'■::.,?■: rijis fe/iW» dilU ttrn. Perchè Tizio non è altro, che Prometeo 
mandalo, e conficcato pei ordine del padre nel monte Caucaso, come 
il primo complice fri i libelli Giganti. Perciò Roberto Stefano fi) chiama 
t Eubea U Itti iìiì Tiuil . Licofrone 7, rammenta un monte per nome 
Terga , e lo chiama Tirrena espressamente in Qortinia di Creta . Con que- 
ste autorità, e con queste epoche si ritorna all'età del mondo primitivo, 

ed 

■ ) tl,a\ Con J.r./f- \- r v - ,1, Mi™. . iVov.n P „ ava ,w*h,t , l*.h m^.ì 
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ed i questi età appunto si conduce la primi denominazione dei Pesci , 
che è siinmlnu di (.ii;;:inli ■ Omero li chiama Ftui , c Biurimni r) e sal- 
tatoti- Questi B'Jtarmoni , e Feaci li abbiamo ricorioiciuti altrove per quei 
ini l'eljsjji , che popolarono li Tildi, e la Frigia , e la Grecia , e 1' al- 
tre provincie Europee - Questi pei altro da Omero sono posti ancoti pel 
veri primitivi abitatori della Sicilia i). Vuol dite . che quelle prime colo; 
nicPclasghe Italiche, che popolarono la Sicilia , ir. breve tempo, c quasi 
contemporaneamente popolarono anco la Tracia, la Frigia, e la Grecia 3). 
Più che queste cose si riducono all'uniti , e al loro principio semplice , 
e solo, debbon sempre essere più facili. Si determini quale, e dove, 0 
come e itati la colonia Japetica , e ti vedrì quanto facilmente , e quanto 
attestati da tutti gli autori ne vengano quei quattro popoli primitivi Om- 
bri, Tirieni , Aborigeni, e Pelaagi, che si dissero scampiti dal diluvio, 

e con tante altre specificaste ni di v __: ~" ' - 

dotte. Così si 



. ..ri non riconoscendo , e lempre in ogni r . ., 

secoli, e di Milana , imbroglia questa maierii. Quanti vecchi autori ho 
addotti , eh: in j;-n-r iltr lunoo auesiatj qj;:,n unicità di popoli ! Die- 
tto a questi ucci bi Autori cc-i gli hinno riconosciuti anco inoltide' no- 
tili - Il Cluvciio molti così ne riconosce , e 1 penalmente dice che Opitl, 
Optcl , **uiwi sono una sola cosa . Licofrone 6) chiama Au sonj anco i Pelai- 

cete 0 d 

Leontini , Felci ermi divi» di mestieri , e di incumbenze ; ma che erano 
una soli {-une , ed erano -.inei y ri mi F-j .1 c i . tSiruIi . e Siti ni, e Iberi , che 
nativamente furono prima in Italia 7) . Gii Aborigeni furono Um- 
bri direttamente . Da questi vennero i Latini , ed i Romani . I Sa- 
bini furono Umbri parimente Si . Di queiti i Picentjni , ì Lucani, 
i Bruii , grirpini, i Mani , i Sanniti , i Pelìgni , e li aggiunga. 
Ovidio Sì , che ciò conferma , chiamando i Sabini proavi, o vecchi «cen- 
ai b a denti 
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nelle queui con !c h.i riu!» àAltwolne Isterie dì -Creta. Milito 

Egìzio nel Grenio . e Gro^ov^^e-nelli^ggliina del jtémirt*. xxtx. 

li iì !.:.. , : ivoìi - ( 'i hi >!.■■■■ ..■ i il' i mi.i. r ;l 11 [• 

talii, e non già J-rr l'^no ,'.il.i,i a ira.f.i >k-i Tii in,, ,U Klu-i . 
lire la Tracia . indi li Frifi'i ■ " PJÌ 1* (irecia , nidi li Fr:«n , e ;.o, h 
Grecia, ed altre parti di Lur»,)! . b» |j - <: me m più iii.lividinìinemc j; , 
che questi padrona ipef 'Jin;n:L' in Lvrano, e in Imbro, terre propria- 
ninne da veri ? ; | llti . Tu,;,,], ,-oive coi. evidenti snidila ubi!,,,,, Vt -,|..i- 
10. Abbiamo ancor veduto con Dionisio di Alìcamasso 4) , che quesliCa- 
biri erano dai Pdasgi venerali anco in Iialii , e pei maggior riprova li 
leggiamo anco nelle tavole Eugubine con questo preciso nume . 

1 . "■■ i' p?r irc-uu - iv veri il 0 > 1 . ■ ■ q'.iiuidu U.Tt r.> . e , secchi 

di Feaci, Betarmoni, e limili, intendono di parlare del mondo bambino ; 
e Suabone quando parla di questi addili non oscuramente ansile prime 
colonie Italiche, che popolarono la Tracia, e laFrigia, e la Grecia , cha 
per tarai riscontri rassenibra popolata dopo di quelle t) . 

Abbia dunque la giurisprudenza di Grecia il tuo principio , o da Ra- 
damanto, 0 da Minai . 000 l'urti mai dall' Egilto dirctnmenie . L' ebbe 
da Creta, e quella l'ebbe dall'Italia. Combina liuto ciò ralle dette no- 
tizie dateci da Macrobìo , e da altri, cioè, che Ciane riempii Vitali» di 
rciiyhn:-, c ti leggi. Combina cogli altri Amori , che ci nanna menati 
gl'Italici inieii della legge Mosaica , e petciò non lontani, anzi mollo 
unilòrmi a quei divini precetti. Combina molto pili colla filosofia pitta- 
Rotica , che fu affilio Ltrusca , e che discese , o fu in yran pari; l'isteiu 
Sella idrica, eil incoitoiia religione ilei Sibilìi, m-::a q ule con Livio, 
« con Plinio, e con altri abbiam temili anco delti, c Uardano, e Nu- 
mi, e Tarquinio, e Poitenna . 

Queslo gran Pillagora, che appunto per la tamil! dei suoi precetti 
tanti nomi recenti eludili, e anco tanti notili santi Padri (ignari allora 

delle 

*) S™boa.L;t-X. F w ; \*. a,..l.,iiHm «) Dionì,. t.'l- r. /«■ iy Z.ic,w 
*■ T,IM„i. uvìlìuu /«,«,-. ,«„ ™„j„™„/ 0 . 

1) Hmtfaf .11-, r 117- ri, A F „!h:i . >J Ciiu,, .ow.n.n : pulì J-i 

ìì Sirab. J. Lio. 1. j> v . tit. U Z>*iu Pt!«:.i in Jr.:l,i 
„■<, ,,,„„:„ . 1, ■■ fai,, a-it<» >••«• 1) Vedi , ar „ ti Cip. «■ (■ FìjWm, 
(minsi, «4i. Titj'b. rv - 1Jl . , , v . 
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dede inlime tiaece islotìche) hanno fino Muaìclzzmtt , ini! Ehm, t 
jn )-h ehm mia, t rirfonnra [ non neghetù , che negli addotti suoi viag- 
gi nun sia stato in Egitto, e fra i Caldei ; ma fu con - pimenide anco 
in Cicu ; c . carne d.i Cì-j-ronc si ricava , vi furono ambedue legislatori 0". 
Clou Lfimciiid-.' conciliò Solone i) circi alle leggi the ei promulgò in 
Atene. Quindi di Platone abbiamo udito, che fé leggi tanto di Licurgo, 
che di Solone avevano origine da quelle di Creta, come poi pet aliti ti- 
scontri «bbiam provato, che quelle dì Cren l'avevano dall' Italia, perché 
anco Epimenide fu scolare di Pitagora. In Ctcl» adunque consultò l'it- 
lagora quelle auree leggi, che unto colle Sabine e colle Italiche in ge- 
nerale erano unifórmi, e che poi da lui raccolte furono tanto celebri sotto 
il detto nome di filosofia pitlagorica. Di lui 3I anco in Grecia denorni- 
nossi di piima la filosofia , ed ei di se sti.-u tleiio'tiiìi:ni il .'r.'.un;'» . Ma 
circa a questo tempo fiorirono i celebti sene savj della Grecia , fri i 
quali ti conia anco il medesimo Solone, dal dello Epimenide ammaestra- 
to, come questo da Pittagora. Anzi anco Epimenide istrsso »i pone fi» 
i delti satrj da alcuni Autori, che da questo numero escludono l'erian- 
dto, come dice Plutatco a.); il quale ci avverte la qualità Ptlasga del 
detlo Epimenide, perchè lo la oriundo non di Gnosso in Creta, come 
lo pone il Fabricio, ma di Tbmh (fórse oggi Pesto, e ptima Posidonia ) j 
«perché lo chiama il Curili, sinonimo, come si è vedalo, di Co- 

libante 1 di Betarmonc , di Feace , e simili nomi antiquati , che ai fatìdici 
felasgi si attribuivano - Sdisse in fitti Epimenide la teogonia dei detli 
Giteti, e dei Consunti > che il dicevano figli dei numi; e Uetzio JJ 



1) licit. Pili jiltiinuiiir. Zìi- (■ Alful lo"™ *■««' 

■L-; r;,;^,. : ir. e- Baio «wi 
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:Ì Ti lei] ni , confetti 
izi a Pimeora era I: 



ma di Pittagor; 
che fu da prinv 



per diminuire coiì fa^ moltitudine del jiopolo , e per togliere le sedizioni -, 

rr.:=t crii di k-pge primitivamente da Creta, e molto primi aveva api resi 
In Dodona alni tir i , e |.-?:;i -n.re , che perciò Platone , e Ciprie , e Tìt- 
rtni positivamente chiamollc ■ Innanzi aJ tempio, e alla «Iva DoJonea ron 
vi era ir) Gnxii i;kj di i.-lip'mie , perchè noli vi erano abitatori , e tali, 
ed i primi furono i Pelasgi Tirreni - E innanzi a Ridirò* (Ito in Cteia , 
non vi era in Grecia idea di legislatura ■ 

Se di fnguiairo i tempi troveremo , che possono ve rincarti le autorità 
contrarie , che ci sì oppongono , e che dicono le arti, e le scienze riportate dai 
Greci ai Romani, e (orse riponile anco più peifeltc di ciò , che dai primi Ita- 
lici le avessero ricevute . Co e verlssimcmi nei itcoii asssi pesieric-ri ; perche 
da primo , ed atti , e scienze , e religione , e leggi ebbe la Grecia dai Pclaigi 
Tirreni. Quindi poco farà ostacolo il vedere li detto jns decemvirale in gran 
pane preso di Grecia, anzi città intiere in Italia, e specialmente nella 
Magna Grecia (allora di Giecl ripiena ) fondate con leggi Gtechc. Bssta , 
elle noi nei secoli mollo anteriori abbiam stabilite le loro città con leggi 
Italiche- Abbiam provalo altrove 3), che le prime XII. città del Pelopon- 
neso furono piantate quando vi erano i nostri Pelate! Tirreni, detti di- 
poi anno Egitti: che cosi fecero poi glijonj, gli Achei , ed altri . Il tut- 
to ancorché nato in Italia , e trapassato in Grecia , che poi nell' abbassa- 
mento della prima divenuta saggia, e potente, ha riportato nei tempi 
pili bassi in Italia, e forse anco Con matigiot perfezione lutto ciò , che 
eia lei aveva ricevuto. Sono remoli, e sono quasi imperscrutabili questi 
principi, ma i vecchi Autori ce li adombrano, e quasi ce li desctivono 
con chiarezza 4) . Ctk- 

,) TndJ./i E/S. 1. iifnV-, ci „ icaJctHt, rum qisd vtrtrtnrar , n^nii 

'„ piivi E i.r mi! 'Hai noi xqunif inni „ pcV min diipeuura m geni" Prillai. 
„ jliì, iiflnc q ..i:io ili ^[irvcuv-m-i; [j- „ alni „- 

,. in- 1 N.n U :-.i 11 ,1 nini* sui drirrarnj i> V=J- Oitj. lui. 7W i* p^. 179. , 
tì Ved. Orie- Ital. T.B. 1. fg. 
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iÌiìts dottrini, implico adunane, che era uni- 
fu Agronomo, fu !■ liccio, e TVtligo , edab- 
ancora gran Fotti; e Platone D in confronto 
, f aie . i.lic ti'. ihIj qi'i.lL- <kl pianili- Omcro- 



liei, e non Greci , p.rthi anzi i CaLid-.i d, «rrda eiaiio Ii.ilici 

,e ; anzi i Calcidesi pa»a.ì m Grecia . quali erano K li Etoli . e gli 
ni a) . non fi airìichia ili chiamarli veri Greci , e dice <i « //»/ 



cechi Italici . L' rt 
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Pelasga i che 

venuti nel legno di Napoli Unii altri Elie ni sii , cominciarono i corrom- 
pere la prisca lìngui Etnisca, e come dice Fello i] , Comincialo noi pie 
lare gratta anco, i maxi Oicv, o Elrusco. c poi a pariate, e > acrivcr 
Greco in lieta me n te . Perciò il detto Dionisio in questo lungo per imbro- 
gliare al luo tolito, cita Erodoto, quasiché dica, che i Cortonesi pitia- 
Vano uni lingua diversa dagli Strusci, il che e falsa . perchi dice Erudo- 
lo, che parUvim i Ctrtoml **t (ingiù diverti dai Itti vicini , c fce vuol di' 
te dai Latini, e da quelli della Magna Grecia, che gii come sopra ave- 
vano corrotta in quei paesi la prisca lìngua. Ma ciò non vuol dire, co- 
me paté che intenda Dionisio , che la loto lìngua in Cartona (osse diversi 
da quella degli Etrusci , e i Cortonesi erano Etrusci ancor issi. 

Con Aristotile adunque abùiam tentiti per gran legislatori, «Zeteti- 
co di Locri , e Caronda di Catania , e Onomactito , che benefit; di Locti 
ancor esso, contuttociò fu esercitato, e diede leggi anco in Creta - In 
questo isiesso luogo i) cita il detto Aristotile anco MinitmiMi di Reg- 
gio, che piisò a dar leggi in Tracia, che vuol dire fra quei Cititi™ . 
che anco in Tracia serbavano l'inetta agnazione Pelaiga, e come affi- 
ni mantenevano fia di loro, anco nei secoli poiteriotì, contìnuo commer- 

Platone celebra per sommo legislatore Caronda in Italia . e Solone in 
Grecia !) . Ma si e veduto . che Solono fu ammaestrato da Epim-n de. 
Ecco col testimonio del detto Fiatone il paragone fralla Grecia , e I I- 
ralla dei prati leggitori , ma l'amichiti, e il principio I' abbiam seduto 
in Italia . Cosi Cicerone 4) paragona a l'Iatone Archita Talentino . Lucia- 
no fra i gran li^islatcri lulii i ;i rammenta Ulna , o Uute , il quale fal- 
le altre cose diede ai suoi Croioiiiati itggi severissime conno l'adulte- 
no. ma poi caduto ancor esso in timi! fallo, esegui la sui legge, e si 
abbruciò volontà ria man te , ancorché i Ctotoniati suddetti gli asestetodato 
T arbitrio di permutate la- detta pena nel solo esilio. Chi mai non vedo 
in queste prische , e vere leggi Italiche le tracce , tulle quali hanno dipoi 

Tm.Tnz, C« 
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firmale le loro , e Ulpimo i), e Ttifonio i) giurerò nsul il , c che ti leg- 
gono inserite uri digesti? 

Se ascoltiamo i moderni , o nari nominino giammai quelli E"f)dÌ Ita- 
Gei, o .se li nominano li fatino a! sdito Greci lutti quanti - L'Ueiio no- 
mina Caronda, e j-.nza nemmen dubitarne ficendolo Greco, meurchè lo 
di a It-g'Jaiuic dei Tutj, cotnuttociii lo ilice copiatole dei salmi di Da- 
vid 3). Ma noi fuggendo 1' odierne visioni ci allentiamo agli amichi, 
leggi diCsK"' 



Platone nei suoi libri delle leijgi, e da Arìstoiilc negli altri delle sue po- 
litiche- Le cckbra anco Cicerone 4) , e le preferiate a tulle leleggìRo- 
ue, il che vuol dire anco impliciti menu- alle Gteclv.- , ditendo! r' 
c le tt£ i /(Dittane i. ' 



r (; !f 3 i Romane in paravate .:i ijui t:e ri. 11; palesano d.ni i pr^pria- 
tc , perche f ilile in un sol pania si aìri ;JW ii , e si ihhuvjw i wj //aci- 
'i Zaleiico , e iti Ctrcmia erano Imnntaliili , e perpetue, perchi non ciano 
dettate pi: puro stuòia , 0 per piaceri, ma faida- t iuW intimi cariane , e sul 
'jiìo bene della repubblica , talchi auro tenta S Ultori , e tenta la [orsa dei 
Bijsfjirjfi o%nan faieua a tiara per etegalr'e . Saette (e non già quelle di 
Epuo ) bruti pT„puMiii:te n'aitine , e fimi chiami jntù! quel!.- di imi im- 
mutabili ed eterne, come dalle Italiche derivami. Co l'auf otiti di Sci m no 
Chiù , ci ninstta il Fabiicio %) , che per la non curanìa, 0 diiprczio del- 
le lepgi di Z lcuco perirono i Sibariti . 

Sieguc Cicerone 61 a narrate Varie lep.gì antichissime , e paté che 
intenda appunto di queste, e forse anco delle Etnische specificai amen te , 
perche si aggirano interno alla rtiigitac, ai sacerdoti, e circa al iut fidale , 




tempi qualche memoria delle vecchi» ime leggi degli Aunmci, c dei Si- 
cani- Ce ne danno qualche barlume A- OeliiO, e Microbio, c Marcelli- 
no i) . Siegue Cicerone a rammemare ai Ere leggi circa ai publici giuo- 
du -.) , e specialmente enea a quelli, che si fanno col caino , e con litri' 
mentì musicali, quali in quella fórma , cììc jitm.L- aaiiiim veJuio pia- 
iìujiìi in Frigia, o in Tiacii Jiì nostri Bciarmoni , o Coribanti, lo Tel- 
chini, o insortimi Pelasgi ■ Valerio Massimo comincia ì suoi libi! il j 111 re- 
ligione, e dalla legge, e siccome ai suoi tempi tulio t' impalava dai Gre- 
ti , eoji distinguenuo appunto i tempi medesimi, ili.; , the di princiji-j 
non lii così, ina che il tulio si spiegava giusti la disciplini degli b'tiu- 
ici il - Questa e sempte la necessaria distinzione cronologici, secondo U 
la quale anco Livio 4) ci dice , che quanto ai suoi tempi »i deferiva alla 
Grecia, e il lUEto si apprendeva da lei, altrettanto nei prischi tempi sì 
appendeva il tulio dagli £tiusci , Il Matliani s) nella sua Vrbh V"* 
lopugrapbi* , traile altre vecchie tavole di bronzo riporti cuai incise veti- 
l'idae leggi di Romolo , e adduce le sue autorità, per le quali intende di 
provare, che in antico erano appese in Campidoglio , e che benché pro- 
mulgare da Romolo, avevano per alno una traccia antichissima • Queste 
sono leggi anteriori alle XII. tavole, e sono appunto quelle, che Cice- 
rone ihurna t a differenza delle altre J eterne, e non cancellabili dalla 
meiiEc digli uomini, e dai decreti del senato. Ma queste sono appunto 
le 1; inceline dal genio corrente, che sdegna ancora di leggerle nei vec- 
chi Autori, e che per la sola diloio estrema amichili disprezza, e de- 
ride- Cusi ancora proscrivono tanle altre prische memorie, e tanta isto- 
ria, e nomi illustri, che anco ai presenti nostri studj possono dare , 0 
norma, e precetti. Sirabone cita Etbro , che i primi Ira tutti i popoli , 
che abbiano avuta [1 legge civile, lidotta in scrittura, 0 sii in corpo, 
o codice intiero, sono siati Ì Locri d' Italia 6) ; e le di loro leggi ( come 
le ha chiamale Cicerone) le chiama ottime, ed utilissime, e eh; fu il 
detto Zdcuco quello, che le ridusse in scritto, confrontandole, 0 pren- 
dendole da quelle di Creta , di Sparta , 0 dall' Areopago d' Alene gii , 
come li e seduto, dedotte da Creta. Così dice anco Marciano tiacleo- 
C c 2 la, 

(.Lr: /„i,iir ..I..W.T/, j'^./p.n, Cj;,-'m. ,- (i», 4 \ To,. 1. 

'*")) Viìtr- Mia- Lli- >• C'T- >■ Me/va ™™ nmfoii, iimfMàea e/tic ,™'„« 

■ i,,l>, !!.,f U r.Tf , "(■'.'■i,'^ i:--U!„:„ ..■ FA .„ J.-..^,T.V(1 

tfariMn Atftm a£™f/n>i 4polUiu J>iHsn/f, ti Uinfàgtttrii* mtiMù 
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ti . ovvero S.-imnó Chio i) confermando , eh: primi di Zileuco non li 
trovavano Ijggi stiine, o in codice ridotte - Così pute con Clemente 
illaidì di ino . e con altri afferma il Fabiicio i) . 

Adiamo Ri vcdu'o di sopra con fiatone, e con altri chiarisiiml 
Autori, che la legge in Grecia proviene da Greta, e che quella di Cro- 
ia muli jvers che un rmiuipid Italico - Onde non facci! equivoco quella a n- 
inrlià di Sindone, quasiché dica, che Zileuco coe,iò . e porrò le legni 
di Citerà . Abbiam veduto il giro necessario , e l' alimento , o deeremen. 

10 , che fanno le ani. e le scienze, e che , te anco noi tornammo ad 
teiere guerrieri, faremmo bene ad apprendere , o consultare l'arte militate 
dai Francesi , o dai Tedeschi, che in altri tempi anteriori anco in ciò ei 
anno doniti dottissimi. Il principio sC osserva, e sopra di queste ho tri* 
fcilitc queste i.iiiiiiiiiì munitili . Anto Dardano . come si i delio, prima 
di andate a Twj« si portò in Samotracia a consultare con quelle le sue 
itpgi, ma quelle dì Samotracia erano Pelasghe, ed uniformi alle Itlrttbe 
i ittrssattt fc( S i Satira , che in sostanza erano Etruschc . Stiabone j) 
i,u->o vir.evetia ci dice, che i Mazaceni, ì Cilìcj , e quelli del Ponto, 
e altre legioni rimorissime si set vi tono delle leggi di Caionda Italico. 
Tutiodo pio» l' inlima bontà delle leggi di Caronda , e di Zileuco, ed 

11 lommcnio, e la di loto transfusione in lame patti diverse, mi non 
ne alien il dello principio pitagorico , e prisco Italico. 

Annotile comincia le sue polii ìche da quelle di Caronda. Le mostra 
inibirne, e. come paté, le assomiglia, o le confonde con quelle di Esio- 
do . a ilei detto Epimenide in Creta 4) . E siccome Pistone le ha chia- 
mare immutabili, ed elerne . cosi Arisioiile conferma $>, rne anco ai 
suoi tempi i Crelensi usavano l' istessissime leggi di Minos, da cui , co- 
me si è delio . le copiò Licurgo, e le portò in Spaila, e Solone in Ale- 
ne , e nel di lei Areopago . Recita talvolta il detto Aristotile varie leg- 
gi di Caronda 6) , alile ne rammeiui dei Tuij , e dei Locri 7) , ed altre 




□ igitized by Google 



m. fui. itf. xi. aot 

a dei Trentini i! . Seneca contimi , che queste di Zileuco, e di 

Ctron.ls provenivano lune di quelli grill scuola di Piltagon 1) , cioè 
erano l' isussa scuola pìttagorici, perchè veramente Zaleuco eri meo pri- 



ma di Piltagota, mi amiruotralo ndl.< prV-a disciplina Inlits, Siiiliu, 
ed Etnisca Triliscio di individuare alcune di queste preciie leggi , riser- 
bandomi forse a farlo altrove. Osservo, rispetto sempre al di toro prin- 
cipio, anzi replico che il regolamento dello ciuà , e la di loro antichis- 
sima dislìniione in classi, e in tribù . i arala prima in Italia, che in Gre- 
cia per chiarissimo incitato del detto Aristotile - Questo istituto , in 
cui quasi si depositavano k leggi pei eseguirle in ogni città , replico, 
che i nato al solilo (ragli Ebrei , c poi in Egitto ai sparse ■ Ma prima che 
ad illrì popoli occidentali, fi propagò in Italia , anco prima che il detta 
Winos reg^naite in Creta . Così attesi*^ la ,»di* addoga autorità d' Ari- 
di , e da questa poi per tutto il resto di Europa si sono propagate. Poi- 
ché egH dice , ri< usurimi lulìto /Mj ni Emurla Oj d' Italia J di cai. 

* f rj C ù tLcìa , e lì <Um4 aceti A*,™, . L' afai paru vaio 1 fri- 
gia, e il raart I snlo abitatane, i ditoni (che in alni Autori si trovano chtt- 
mari Chonj , o Cron; , che vuol dire Sa(urnj) , ma (urti Jjg/i finoir/ ic* 
tandem • { Ecco 1' unico principio da Enono : che secondo i migliori Au- 



tUmtm a) • Siegue poi a 
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vono dìciJ.jrsi n'Iti i Li^ni . a il ti ore 11 e siano dii-tsi , e destinati ai lactiK- 
■ ij, ed ai cullo divino, e al pubblico viito , e alla pubblici 1 1 ansili ili . 
E questo è quello li decidi;" nelle u.biì , olire a varie alire nugisirim- 
re per la buona direzione della cirri . 

L' islesso nome di tribù già dipui trapassato in luna 11 mondo , si- 
gnifica , come ognun vede, istituzione Ebrei, o Egizia, e poi propagazio- 
ne in Italia , e poi nel resto dell Euiupj - Celilo altri nomi di riti , e di 
lettRi , e di popoli , e di legioni Italiche, ma antichissime , indicano l'istei- 
ìli p:ovchil':]Z3j e ne .ibb: .i;ld jd.iiiaii altrove una gran pane r) . Si sti- 
nuva incolta , e barbara una cirtà , the non avesse la sua tribù ij . Quin- 
di si osservi di ciò la propagazione universale, e questa, come tinte uV- 
tre cose , e tante altre l/ggi, e riti auro sacri iiip,s..ii in Grecia, u 
punitivamente in Creta, mi partiti dall'Italia anco prima di Minai, e 
perciò anco in Grecia chiamale da Platone tino dai tempi imperscruta- 
bili , e Ciprie , e indigene , e vecchissime > e auto Tirrene . 

Con questi princip; suderebbe nuovamente tessuta l'istoria del iui 
dcceraviralc . Tante, e sempre pii vaste nolizie ci scopre lo srudio, • 
l' liivesiiRaz'oiii: delia ptisia k.dia , e chi anco mediotiementc ci ii im- 
merge, le riconosce, e le vede. Il dono Mazzocchi > lo riconobbe pati- 
mente , e lo attcstò ■ Si lamenta in questo proposito, che l' istoria , e 



pei raccogliere le dette leggi andarono non solo in Grecia , ma anco in 
Italia, e specialmente nella Grecia Italica, che magna ertila c hia mossi , 
le iicei«aiono, e le presero 3). I Greci venivano in Italia ad impararle. 



[:, li ■ ■ 'i ■ 

„ tu ctviiiui p>i gram^ipud Aeggiptuia 
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corno lì è detto dì Platone , che tanto cekbra quelle ili Zilcuco , e di 
Caronda , e [[lidie ilei Locri , patria del suo Timeo i) . Concorrevano 
in) quella scuola Italica, e pitagorica tanti altri d'Italia, e gì' iste s si Ro- 
mani i' ; e poi si ha da credere che per formare la raccolta del detto 
jui decemvirale trascurassero affino le leggi Italiche? Benché, come ho 
detto, e Livio, e Dionisio dicano da ptìnci pio Re nera fruente , citi':! d:uo 
jns decemvirale f!i preso dai Greci ( tolto il qual nome generico inten- 
devano ancora la Magna Grecia ) ; contuttociò il detto Dionisio j) spicRa , 
che sreondo il parere di Hprnttn , non solo dalla Grecia , ma anco dalle 
cittì Italiche furono prese. Abbìam già delta, che dai F ali sci . o digli 
Equi fu preso lutto lo juc feciale 4] e il supplemento delle XII- tavole. 

Molle ili qiir.-siL- cos.' . r'i:' iy.:-j-;t aiì'iito appariscono, anzi che i mo- 
derni rriiici ; ai ((ii.ili sono ignote ) vorrebbero pcosciivere affitto, non 
i che da altri ancora non siano nate osservate , ma spatiamenie, ed or» 
ìn uno , ora in un altro bteve. racconto - Onde non sono io il primo a 
condannare anco in questa parie ì delti Illusili Autori , che narrano l' ino- 
lia, e ^principio del dello jns decemvirale. Ma perchè noi abbiamo 

•parse come sopra in altri , c poco ci risiile™ \e : y.,.iaò 1 d'ih^m.ì , 

e fatica si ascrive a delitto dai delti odierni etilici , perchè una ipecie 
d' istoria , 0 almeno un racconto continualo di memorie ad essi nuove , 
e diverse dai loro princìpi, » prende pei un insulto alla loro dottrina, 
o a Quella di tanti intermedi scrittori , che abbiamo citali , e iodati pe( 
alni loro Studj, ma non già pei quelli della prisca Italia . 
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LIBRO IX. 

CAPITOLO I. 

/ Cirtompidan't sono anor essi prodotti dagli VmM, o Strussi . 
h qntttt classi sani anco ì Liguri, ì Finiti , ì Taurini, 
ed nitrì popoli di qutll* partì; t ss tfetifiea*B varit vcubsc 
laro città . 



DI 



Stane «Stoni, e Je! C 'P- Vf- dcl P< B " de,ti ' elle ta 1 UC "° ,i,ulo: 
Jrìml Ork'.poi**!, t puh viri primi mUuuH f isjJU f™. 
Vmbri, c i Torini. £>' '« /•»/"'' H 

* '*& 4 neUc*Òririnì luTiche si t dimostrato, che (a prima coloni» Jt- 
«etio produsse «obito quei quinto popoli VmM, Hm.f, Mor.g», , « 
fttoji , che riempieroi.o lotto I lui.» intiera i qui mogie con similitu- 
dine 7 mi sempre in distruzione di quelle fi vuole p rovi re , che non 
omino , ma che Ite furono i popoli pnrnittw crai Hg*r, , timbri , e 
f«rf«i , e sempre con quella ameni iasione , cioè , che questi viri 
OrumUanì . Quasiché senza I strettito f alcun vecchio Autore sii ch«- 
,n r L i CìrumMiMi 'it«« • pimi ■ ?" Circo .n pad a ili ognuno in- 

l^ ffld in-o.no i\ Po. Si vedi Me* e Pimto , che 
Tulle vane divisioni dell' Italia pallino anco delle legioni TraspadatK , e 
Cispadane, iddilaniiole per altro sempre T,„bi , ed Mn *}, ma Vi 
pongono quelle, che vetamenie possono dna tncule il Po, e non bsc»- 
Z inoltre di additare in quelle chu.iipente un pr.nc.pio Etrusco, o 
Umbro, perche quelli « la vera loro derivazione - Eppure dal P. Bu- 
delli per Ciicompidsni si prendono an<o quelli , che ne sono mollo ti- 
moti, cioè ì Liguri, fili Vaiai, e i Taunsc.. inlitiamente. Poe* tilt» 

u.jfiwiu U Air- à"-mU'i .u V »G~ ») Pli»' (• Cf.i*-, ■ if 
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bene non iver piata di i»M^otoiili^ letter»]^ e saperle stravolgere, 

mania , e dai Celli e Tenuti I Italica popolazione . incolte tutti j>li Au- 
tóri, dicono i che dall' Mia, e dai Toschi si t partita, e the fu popolate 
]e Alpi, e poi alle altre gemi più limole i passata. Coii il delio Li- 
vio 3) , e Servio 4) , e Plutarco i) , ed altri costantemente ci dicono ■ 
Che scempio continuo e questo , che ti Ta dei vecchi Clanici , che 
r»».Tcr#> D d reno 
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Origini lUliibe 

ulti, e che di noi sona pieni di capo a fondo, e non di_ varie 
, che oiì soijjuiio in aiia di primitive? Eppure i tieni Classici 
m ia di lato origine da noi. E te la rinovano di plilo a noi po- 
, e con quisì ignori piincipj la chiamino votili, fotse anco in 
e non in odio di Iato, pachi in qutsu pitie gli accrescono, a 

, intimane stipili gii tutori j) . Quello e il laro linguaggio co- 
[copriamo solamente il nonio debole , se inu-iidiamo di tonlia- 
l! di ogni notizia. Oivle q'.ii-sto luru uni-.'. mL- li iigu jg- 
■ -■; da alcuni opponi ' 
, picchi pqramen 
tocca di aicoliiilo , e paìienUMiente ticivcri-j ? £ .hv ptu siamo i pro- 
«tnicori d;;li ' ancutehi inosgi dalla lor pittnii sts^i; oi-Jli . e che 
cornili Iorio ubbidiamo , e benediciamo co»ì \ liaui dell' O.m cu:, me , • ■'ie 
ludi! ia erlis terrjnun, irasfercndo per nostro vantaggio i ledili ma in un 
popolo, e in un mona tea idotain un altro? Ma questo sconvolgete cosi 
le vecchie animili non è solo in danno nostro , è in dinne- di loto an- 
cora; e se ne avvedranno una volta, che iteli' imbrodi cu e ì nostri, im- 
brogliano maggiormenie i di loro prìncipi, e gli abbacano arrendimi me; 
e sulla poterli piovale . o sostenete, non sapranno più ove ni'olgaii pei 
indagare chi cui ti'ano - Noi palliamo per noi, e per loro aiicoia . Non 
bastano , ni Lcibnizio il , né Cietck , ni Calme! , né alni , che noi ri- 
spettiamo pei la [oro dottrina, ma non sempic pei I' uso , che ne hanno 

Questa non è solamenle istoria Etnisca , ma t ancora istoria Roma- 
na paterne, echiaia; perche Livio, e Dionisio, e gli alni glandi inorici 
Romani, e che non dal solo Romolo, ma dall'arrivo d'Enea deducono 

l^iea , e dicono , che tutta quanti era Enusca tenia alcuna eccezione jj . 
Dunque lepido principio è questo in fàccia a inni questi istorici i che 
dicono Etnisca, o Umbra l'Italia rutta colle Alpi ìnclutivamenle , le quali 
secondo le vecchie descrizioni , comprendono , e i Rc-thi , e i Vlnd-. lici , 
e i Norki, e altie Provincie Germane ,'e poi gli Euganei, e gl'Illirici, 
c i Tauriici , e unte alice gemi , che ora malamente si fanno nome pto- 
genìiiici , e ti facevano arrivare le Alpi fino a Genova 41 , per addiiate , 

che 

*.'■> m 

au, P«g. [8- tf't Juf's " C.-,.-.---.. .a che p-ir.iò non più lu Sitano; p«- 

GMem, Ù Min, prima *jiir«.™ .r- eh; «r« tJl ™ d.lh le,;. ..i,™lc d' Iti- 
■t»>- Iti. il reggea con legji n: proprie, e 

1) Infidi Errmce- il nino prima della formò un regno diurno. V-di Ol";, 'i-I' 

principio , pecchi ritmai il detto Ancona, tj) L'i orto tttenilsn' delle Alpi, ITU 
non, tire, ij.-iid E li Eu°inci «ti Erri.- meo r»j EE ir,rc drll' odimi, . Alle radici 
(ci, lunJo M ma tt t at iti Vtnttl, atte- 4'lHlli « lacera anime itl'unu , e all' 



Uh. IX. Cap. I. SEI 
eJ]e"ancoi un eri d'origine Etrusca; e viceversa volete ori che i Cii- 

ralezza, perché se erano Etrusci i Rethi , e tulle le Remi Alpine, molto 
più dovevano esserlo i Liguii , e aliti alle Alpi intermedi , e assai più 
prossimi alla vera lede degli Etruscì. Se Livio dice U, che era Etrusca 
(utla quanta , ali Mpiias ai fretta SìeuUai per totim ttitie fo-.:'ii:i?i,,i-rn ; 
c te dopo la venula di Antenore, che cacciati gli Euganei Eiruiri diri- 
te , e sepatò i Veneti dalla comunione Italica , e perciò dice , che era 
Etnisca 1" Italia enepta Cttetétat anelilo . Dmiq>Je era Etnisca anco la Li- 
guria - Così d detto Plutarco i) . che dice gli Etmsci antichissimi padroni 
d' ilalia Mtquè ad urraqne maria , nei quali sono anco ì Liguri , e tulli 
gl'Italici . e cosi Scivio, e cosi Polibio. 

In quelli contorni il detto Strabene 3) colloca anca gli Japodj 1 0 
Japodici , che anco da altri Autori tono riconosciuti circa air orìgine pei 
quei Japeticì, che sono nome di Vibri, di Tirreni, 0 di ^<bori»em, o di 
Ttlaigi pei tutta Italia , e perciò anco in quelle parti si dilatarono . Ni 
osta 1 che ii< glia Sttabone ^1 , tbt per andare cui armili di bronzo , iìaw 

'■ ..... i OT f\i tempie il discor- 

_ ■■[ or nini: Gnu intendo 
ri bisogna conciliarli , al- 

a proposito 1 e ncn s' intendono i e se tutti gli 

li dicono, the erano Timbri, e Tosthì, tanto appunto intende di dire 
rabtne (oli quell'origine Creta, perché G ieri (ma di puro domicilio , 
1)0(10 un lungo H-aaiomo in (inda ; si dicevano 1 l'clasgi , benché 
oii;;. ne («10 vi ri Tintili. Si spirai da se slesso il del to S ira bone 5) 
.indo . chi.- iim-jii" .!"'■»(/ di lon,, ci di i..,,: cif.iij i (J-.lc:ilr>! veri Pclasgi , 
the questi erano tanto in Italia , che in Sicilia , e si chiamavano anco 



qualche cmktiun di mere di orìgine Greta . Petciò torn- 
io, dopo tante spiegazioni gii fittene, che qui per or 
erigine Malga , che vuol dire Tirrena . Gli Autori bìso. 



I) Susi). Lll- v , H - 1JC7. tfVf» l« 



pioi-t-r-vino dj qg ,.|- t XII. oiri. eh- ! Tocchi sv-vano ivi pigiate . 
L Pi-g i-- ii:;o .r. pjM i -ri uni »f, . , non ?is sjIiujlj n:: Rhf- 

ii, e ne.Gtimsni, .cn late» mai;, e dinb-tatf !e altrr lesini ;:i:ei- 
mede ti, nM|:iilji! ih- fsrirnimtrte diì ri-ili A jr^ii »i;o : Mi- 
male Tei. he . e :;•:.:„ Twthi Dattnwntrmno i Liguri- < «!i ì:iiì • Al- 
liotr dire Siubont 4 i , che i Ufui non diir.ndono itii G.l'i . Ta-:to 
^ov-kWw Iw.i^r ?(r fj„f,-j;.. |; r .. are :„-;,[■■., ■:.„.., ■ 
no far nascere in oggi . 

Si aicoiii di nuovo di Straberne f) , in comprova del dello Livio, 
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lìb. IX- Catl. 1. 
ed ahr! il come, e quasi il quando Umbri, e 1 
gurì, e anco gli Euganei , the poi furono Vene 
i<:i toiiii;;n-. Declive il ti 0( ;r.if, lo unioni Tr 
fino alle Al^i e nella prisca iulclligi-nza , e oji, 

'moggi si comprendono ndle.Gallic. Dire, che o 
c tWhi ( ai suoi tempi soggetti ancor essi al 
it/ itilo Hwuiin i»:/.,-;» rcwA.KIriMiio 11M1 rw 
mersi , perchè ciano congiunti, ed etano gl'iste 



E' molto chiara questa autorità., ed t in sostanzi li rtied;<i;m di quelli 
di Livio, di l'Jibio, di Vkì.1. e di i'iHt.-.rfo (ti so;m i.l.lotii. Purché 
tanto e N dire con il Ci-r.^^r. . che tutti i Circompidani , e i Liguri , 
ed Insubri, ed anco Veneti sono prodotti dille vecchie colonie. Tosche , 
e Umbre, quanto è il dite cogli altri (Ultori . e spedai mente con Livio , 
che tutto quel gtan iraito fino alle Alpi, e tutte quelle geni! provenr 
«DUO (J-i fratte XII. gran «folti*, che r 7Wi; w pl.,;lirns , itmpre a litli- 
tilvdìec delle altre XII, p,:l a«tì,-h.« .I-IV Etrm-ia iattnt , e che chiama, mi- 
trici, r capi di tasta U generazione Italica . Si leggano pazientemente 
i>:-i ili Ioni uiiiiindi q'.irsic elulioni , c saocial-Tientc si IckC» Livia 

ch.io lib,. y., «uivicrf.ii» Mhm>,tM li m*< >* 

li, ed artificiose interpretazioni, e si veda mia volta, e si co il fu sii , che 
ì vecchi Amori sono chiarirmi. P-rdó Plutarco aggiunge, che i Liguri 
insieme con altri popoli si rono detti Ambroni i) , quasi imbronci , & 
Vmbrì. Cosi li chia na anco Strahone 3) . Questi vecchi nomi di Abori- 
geni, dì Tirreni, di U nbr. h-.„ tr.ni. a Ita 
Ila, e ne spiegano ancor essi a maraviglia l'origine- Il fiume Qmbrone , 
o Umbrone in Toìchu . rh- ir,v- ra tutto il Senese, si ha da Polibio , 
che tragga il suo nome dagli Umbii , che etano con 1 Toschi una sola 



f L»J ai,,,,,, Aminm. fr Hj/moj 
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geme - Tra I Sanniti vi era un luogo per nome intoni» , ,\ dire di Li- 
vio, (oii, tome ime. dagli Umbn , }«i ab tmttibn iitcbattfr , denomina- 
to. SJm li nomi in aulico si leggono sparsi per luna Italia . B' Un bel 
contradiie idunque a unte automa si più ise per (ormare una nuova no- 
ria tulio opposi! alla vera, e per due al contrario , che gli Z,Uri pto- 
wngoaa dù Liguri , e quelli dai lialli . Tolii , o non curali j vecchi Amorfi, 
e chiamandoli ntetrmi, afanloil , quando con lame notizie impoiuniutirae 
ti temono alcuni odierni piironici inetti, e convinti dalla chiara lettera 
ilei rfedciimu e vero in lai caio, che siamo subito in quel buio, che si 
cerca, e si vuole pei ridurre rullo alia confusione, e per file, che i 
fatti chiari diventino un interna filosorico, pei poteilo scindere in cento 
conlradi itone sentenze. 

Lapida perciò può dirsi questa divisione il-f'' Italli in cir.,n : p^r,j , 
e non aicumpad^na , meline pone n.-ila Ci itoii] padana q. 1Js i imia l'Ita- 
lia . Mi quale sali mai U non Orio-^aijnj , se pei Uircompidaiii si vo- 
gliono nelle lor pani opposte i Liguri, t • Taurini, anco fin dove, co- 
me si e detto, ti estendevano ili Francia f E se per altra pane, o per 
Cirampidmi si vogliono parimente gli Umbri, che con i Toschi , oltre a 
lutia la Toscana, si stesero ai Piceni , ai Sanniti, e a timi i popoli dell' 
odierno regno di Napoli, e si estesero ancora in luna la Lombardia, 
come li è detto? GII antichi, come put si e ceduto, dividevano ordi- 
nariamente 1 Italia di qui , dall' altia di 11 dell' spanino , ma «em- 
pie , Come si i udito , la chiamavano Etnisca tutti quinti . Queste 
Iricce, e queste di vii ioni sono siile seguite dai nostri eruditi in tal ma- 
teria, anco fra i no tri moderni. Alcuni altri con altre vecchie automi 
l'hanno divisa in tre ttrurie ( che è quasi t istessoj , cioì oltre all'Liruria 
interna, che in antico eia più vasta , c che come sopri chiamano dj- 
irite dtit' orione , hanno chiamala Ltrurij di j;u dei!' / ( ».-j;«;ko luna quanta 
l'estensione Italica fino al faro, o stretto di Sicilia; c terzi Etrurti , a 
sia fiimrij di li drlf opinano , hanno chiamata 1' alira estensione di tutti 
la Lombardia fino alle dette Alpi i) . Cosi con buona, e vecchia i>iur : a 
la divide oltre al Matti, anco il Mazzocchi 31 , che la chiama anco £"■«- 




Ut. IX. Cjf. I. jr, 
ri* ChcmptitM • Quello i staio II linguaggio dei vecchi disici, e ili;. io 
a loro così hanno scrino ancora alni iiusiri lecenlì eludili. Cos'i il Ga- 
gliardi nell'aulico suro dei Ceuomani , così il Denina , e cosi altri, Ma 
qursla divisione duU dalia i» Ci f^mpjajKj , c «i CjVc.jjum.ì'.uij , per com- 
prmJere ndla Cireompadam quasi tutta J" Italia , e che i Liguri, e chs 
insieme ì T.miici , e che i Ohi. e the i Gelmini siano nostri proge- 
ulta ri , non si tra mliij j>ijrii.],jì . l'otri forse opporsi , che le divisioni 
possono (arsì arb Irarismeme, ed a piacere di ciascuno , e tagliar largo , 
o corto, tome gli aggrada . E se i Greci dir itero ii mondo ( Liegi .Iukii- 
te peraltro, ed ì n Riusi amen le J '"• s™,^' tatari, cosi anco l'Italia « 

tiadujoria fra tanti popoli creati insieme progemiirì i Italia , e non sii 
falsa tn faccia alle automa precise , che militano in contrario , e che non. 
hanno mai presi per Circompadani quei multi, che qui si prendono per 
(ali . 

Il rrirabilc si i, che in questo contrario sistema si sradicano, e si 
tolpt.no alfaiiu g ! i Eirusci, che sono fra i quattro popoli veri primitivi; 
si tolgono pirciù anco gli Umbri, e di progenitori degli altri, e positi- 
vamente dei Liguri , si fanno prodotti dà quelli - li Mitici i) . si replica, 
pone fragli Ettusci Gicompadani e Bologna, e Mantova , e con buone 
autoliti si studia di porre fra questi anco la sua Verona, e le valli adia- 
centi alle Alpi, e la Rezia luna quanta. Così il detto Mazzocchi, cosi 
il Dempsteio , ed il Buonarroti. Perciò se si è provato colte ditte vec- 
chie . c precise autorità la popolazione fatta dagli Etrusci in tutta la Lom- 
bardia in generale, si potrebbe prorare anco in specie rispetto a quelle 
culi Circompadane , purché siano veiamen te antiche , e che abbiano avuta 
o polena , o nome nei secoli Etrusci . Qual principio (se non Etrusco ) 
Si assegnerà alla della Mantova , che Plinio 2) dopo le vittorie dei Gal- 
li , chiama Punica dna. che alla tini ai Toschi di Id da! Tal Cosi Vir- 
gilio 3' , che era Mantovano, e bene informato dei principi ddla sua 
pania , la dice Tosca espr. siaraenle , e edificala da. Orno figlia di iia.ri.vi, 
i Ila fatidica Manta . che le diede II nome. Pciciò Virgilio isiesio da 
ualche vecchio Autore si chijma il paria Tona , come si legge nella vita 



)> Virs.il. f,it. X. ,. ,„. Ohi rerum •Infili fOtàal firn ai- 

Fs:<ìl,t Mtr,^, , 'J r-j,/ *i,„. ; rr:', , Wa . 

mi, nufnifi» lUh liti Ma- AimuU W^flm riUur uh li,™ i,. 

tmrv urta ni» a ^ i: sm- ai n. t n. ut. x .,„■ v t. 

rnn. Oami . - Ut Marni*** nuidìiu dnntr , 

41 foti Granulili» nella vita di Vir- ja»m a «urrà —min v/tUttii . ■ ■ M**- 

gito, che poQ l asili buse «liiigol rii.™ iu ywàto., fòt MM*t 
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pendo, che il tii lei none ili Mime-ira . e di Manie- é predo Etrutco. 
Li-i Lini.™ è il nome ili iridano, rome proia il M .in.uhi utili sua 
dulia dissertazione insenta nel leno tomo ili i\uclL di U- nona . Quesii 
nomi anco» coiilVimaiiJ » maiai'i;; 1 ' J ie prische origini in quelle patti. 
Tj.lj paiiimme >i ilice Bologna , dai detto Odio lubricata, teine dice 
Siliu lidi co i). L Plinio la chiama citta capitale , ilic vuol dire polen- 
te, e principale de i Tedili in quelle pan., t Livio j, dice, the Ho- - 
fogna In lolta agli Etiusti dai Uaìli fcbj . l'anni ancora , o almeno il di 
i t ° territorio , come generalmente tu lutto il irailo Uircompsdanò , secon- 
do il detto di Livio 4) • non ha più venti. pusstMoii (k g ii Etiuid . On- 
de il Cimelio jj ti tele i:iuà Li.niss.hi lauto l'ai ma, eh- Modena. Ri- 
mini dal,' Stesso Plinio é chiamilo iihntrnin ippùtum {,,, uioc di quei 
S.bini, che erano Aborìgeni, e perciò erano Umbri i e ben lo tpirga 
Str'bone, duaroindela innenc con Ravenna coitala digli Umbri 7) ■ Anzi 

2j iÌimJ/I perchè vuol dire secondo la perpetua, e dcCcuu'u Imclligcn- 
a, dai renali Ttlasgl, che erano Tirreni , e perciò Umbri. Onde in que- 
llo islesso luogo, che Sitinone la dice edificata dai Timli , ci mischia 
i Toschi, e gli Umbri 8] per non apparire contrario a se Mero, men- 
tre ivi parimente la dice colonia degli Umbri . Si Tedino le medaglie 
Et.usche di queste due citta per maggior riprova della vera di loro orì- 
gine p) : e rispetto a Rifinì, ti Milano ivi le fotti conietiure, che la 
dicono sper ihc a melile edificata dj Urinm» Re Toscano, ed insieme l'c- 
lisgo. che dal Malici, e da altri si giudica interrate ad Llleno figlio di 
Deucalione, il che proven-liU- in limimi glande amichili. In som- 
nii ogni terra, ogni città d'Italia, e specialmente di Lombardia, non sì 
ttova nei vecchi Amori commeoiorata , se non che con un principio 
Tosto, ò (la con una orbine Ln.wa ; e miun;, a s li Lnuso, n u „ si in- 
vano altre genti, ni conditila, ne popolatr.ci di quelle tegtoni . Siegue 
Slribone 10) a dite, che Ravenna, e Rumili n con numerano nell'Om- 
bria. Così la medaglia Lirusca di Padova uj, e le vecchie inscprioiii.dl 
Verona ritrovale nei colli Euganei, e nella Venezia amici, e fra i Cai- 
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ni l) . Le medaglie incora colla lesta bicipite di Giano . e f UtttK mol- 
le medaglie di ^diia al vecchissima cidi Toscana, e le fosse Fìlisline , 
e i «ite mari scavati dagli Ettusci alle bocche del Ho jj , come si Ì 
detto. Coti le varie medaglie di Sierra, a «tetri, scritte con lettere 
Eirusche, v*HHa, AKERV . ai» delle quali Acne , come il Maloc- 
chi, e L'Auluit; .Jdit Ori.';!"; Itiln.lv s.-iii^rio 4) , pirà ipcttue 3 quell - 
«ita* , che fu vicina 1 Cremona , e intorno al Po . Migliori prove si de- 
aerano in alcuni odierni frìttoti , che asseriscono varie, e molte citi* 
della Lombardia edificate dai Galli . Si ricordino di Polibio , che chiami 
ì Galli *««« . che vuol dire lenza muti , 0 abitatori campestri, talchi 
1 minuto ristoratori, 0 frequentatori debbono dirsi , che veri fonditori. 

;ondo Plinio f) . compre n- 
i-:> n -!i „ua;ori s, Q.-.ÌÌI. 

e fatili 
li Abo- 
rigeni , o sia di abitatori dei monti . Tali erano gli antichi Umbri , e Tir- 
reni fino ai tempi dei Ciclopi , e dei Giganti parimente loro sinonimi- 
Gli Orohj , ditti , e ì Cenomani sono p.isti ila l'..l bio S; intorno al Po 
■riiiTinmt&t. Da questi Oiobj dunque ratifica Plinio 7), che discende- 
vano i Coinaachi , e i Bergamaschi , e altri ivi conlcimini - Cadono tutti 
n quella estensione , che Polibio in queir aleno libro chiama Ltrnsca 8) ; 
» tìa HiUin : n nuli- ««« 1 ti-io chiaramente dice pr-^- 

: fino dai primi tempi 
5) . come sii dello, e: 
eì Toschi tino alt mutai, 
d ogni paese Ci r coni pad a 
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ecoche non possono verificarsi i loro passi pieci»! , uè ji nova , ri vi i 
«lira epoca, in cui po-sino entrarvi posteriormente gli Elrusci. 

Li voce iridano i un nome Etrusco, coro; abbiam asserito coltice- 
lo eruditissimo MiZfocchi 1), e non è GteCO in orìgine J e da Metro- 
doro presso Plinio il si ricava, che il nome di Vada non viene dai iJ:e- 
ci , ma viene dai Galli , i qu-.ll su.litii'iyim mmnr al piiiiinu ttru- 

icd di Elidano, che Torse significava l'inviso. S i io libico ? ui,..iiìi il 
detto Eridano /wrfre dell' itqnc timidi, che viene a significare I iitesso, 
the Etnische . 

Fatei un'istoria patria, che qui non cade, e non pos,o, nè d.bbo 
farla se a pane, a pane um.m ,ror*„i lo stato Etiusro, r primitivo»! 
quelle regioni, e di qui He città , tilt yei ' 1 loro 'hit'i . o putì:, za 
pcsnno ra^rap i;it>ì ut (>.li A ttori Mi tanto bitta per far udete gli 
equivoci ilei liuto, chi' porta il nome del E. Budelli, e quanto è di- 
ami:.. . (!■.. filali ì'ù V li<-;li.:,;le r h - ■ 3 ■ : =l _ ^ P 

Per provare . cornerei creJe,^che dai Liguri discendano gl'altri Ita- 
li ( iì io lìii v ; ,>.j .!< Li 4 .- , c gunge, eia è iljii consideratili di 

U.,11: f;t i„: imo Marti, t che q*sta /« Li^ut , t di 'quii papali Mirici, 
eh' ci vuulc primi in Italia. Che bri passo adunque e mai questo > Ri- 
scontriamolo di grazia in Eliano , per riconoscere questa primo nostro , 
ed universale ptugenitore! Ma al solito delle altre citazioni, che ei suole 
addurre, paimi , che nulla provi, se pur non prova conno di lui. Fro- 
va espressa me nie , tln i primi lutili furo .a eli ima: . di; :-<.;li m-Jrsi:;:j 
altrove ammette, che sono sinonimi di Umbri, e di Tirreni, o per dir 
meglio dagli Umbri, e dai Tirreni immediata meli te prodotti. Dice poi, 
tbc fra i ditti jtmm} aniithiiiim fu ai ceto Mura . Questo epìteto di 
ur.iichiv.itBi non vuol dire , come ei vanta , if prima admt di quatti furano 
in Italia ; perche cento altri antichissimi vi sona stati, che per altro non 
sono stati i primi . Se Eliano dice mtichiuimo , non gli làcciamo di gri- 
lla dire anco prima, perché corre una gran differenza fra daliiMinmt , 
t fra prima . E poi il retto senso di questa citazione porta tatiebiaim* 
franti ^usmj , ma non già fra I Liguri , e molto meno fra i Galli , dai 
quali, e prima di Bellovcso intende pure il Eardetll di porre li prima 

epo- 

») Minocclii «J 7W J. i.lh ih.Ma- 4 J Eli«n« Pi,,'.,. hh,„. E,». C„. 
I i ' 

J.trr.L, Jk,I, fJ „.--.:,.. ri„e f U! Ic:.i „.(.,. ,'J. Qj?,;„ ].iO« . I di ClItlW II 

itilÌ.'h nf /■."., («»l»l GiHih i.r.u.r Z 1 ^- pltrne conltj nenie inno più -lille lepli- 

ìì Sil-Jul- ili- f 4»r>m Quell'uni ■ IpttiiWitt alti pie ili- irq. 
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epoci degli Ansonj , c defili Etrusci in Lomhitdla . Ostervino perciò gli 
oppusitori ((fi i-iT, o ri nei pj [[ilici i loro aiu ctoni, mi , e fili abissi dei luio 
errori . Lungi dilla nostre viriti producano pure gì ulivi meri te queste loro 
chimere - 

Suino in con lem abili . Ognun vuol essere il primo, e ciascuno prt 
ttlnuniieU primato alla sua patria, o i chi più si consacra , sceglie quelle 
autorili, che gli aggradano, e lascia, o non avverte tulle le jlirc, clic 
gli dispiacciono , perohi contrarie al sao assunto. Non è immune affino 
da questa censura anco il Mazzocchi , per provare . che il nome d' In li* 
ti adatti, e si verifica solamente nelle sue regioni, ed in ciò. che i 
Greci pei loto jatlanza vollero chiamare Mi%*i Oncia , e quella regio- 
ne, in cui essi poi si allignarono, vollero chiamare tuffa U. E' vero. 
Che i Greci iiitsodoiti in quelle parti dai Tineni Pelasgl citea ai tempi 
Trojani vollero chiamare Italia, ed Esperia , e Saturnia quella sola re- 
gione, che poi possedè i ono . tosi hanno fallo modernamente , e i Re 
di Spagna , e gli Ausiti ari , quando "alternamente hanno posseduto, o il 
legno di Napoli , o il Milanese, e parimente , e I' uno, e l'altro hanno 
chiamala ìialia , e appreso di h-.o gir: sii ni! mjRiiirai: si sono intitolati il 
tenugbt gitali*. Con tale linguaggio rispetto alla Magna Grecia hanno 
parlato i Gieri , e anco qualche Amore Litino . Questo i l' istesso, che 
dare all'Italia (ne! sentimento contrario, un' estensione di misete venti 
miglia in circi , cioè il paese dei Bn«j con una piccola parte della Lu- 
cmia, o -ìj i'n'.iiini parte d'Italia allo sireiio della Sicilia, che sarebbe 
nato il seno ScitUlite, ed il Unnica, dello \a asmi nlh di Sauiitece , 
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II nazioni: tlinai . Il^;:iir-: i[UJ;;:;i t lil. n i cU J] h Twjiii .' A lila , C gli 
Adiinicì di Fello 6) , e da Vinone, e di aliti lì pone in Toscana coli» 
(olila generica , e vecchia iniiloliiioiie - IV t verificare mite uu-.-sit ^pres- 
sioni . non vi vuol dire alleo , che ricordarli , c sapere, che ritira l' Italia 
si è delia Etruscs , ed Et rusco si è dello l'amico regno Italico , sì per- 
che l'origine fu Ei nisca , si ancora, perche la republìci , e il regno II a- 
M. Ma non 



_.. .n quella lega, o comunione, che chiamassi Etnisca . .... 

perciò diciamo mai > che la vera Emilia fos'e nel regno di Napoli , 
i Veneri , e in lame alile pani d' Italia chiamate amiche , ne ci mm- 
buìamo le di Imo gesta , e nemmeno quelle dei CI reo m padani , benché 
ancoi essi chiamiti htui,c, fino ni Vendi, lino ?.. l/guri, fino ai K-ihi , 
e . tinte le Remi Alpine gelivamente Questo chiaro discorso prova, 

d Italia dita d. ceni Amori liti Magna Grecia . Ciò non ha alno pria- 
tipici , che la vanagloria dei^Greci p -, che chiamati dai Tirreni Peiasgy 

ione il nome di Eipeiia > o di Enotria . o di altri ) e sempre j e più 
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no, e gli Euganei i Libunii . 

\c?k\è Vi ' i 
quelli mi primitivi colonia pei poneiìers soli Umbria, o Eumii, mi 
per pois-edire prima. l'Italia Tutu , e poi tona quanta l'Europa : che e ti 
la ma porzione. Cosi ni toltili. i eoi. a sur. I.l profili-! i»lo:::i , ohe f.-L- 
denteiuenic l' addili, l- lo prova. Onde nuli' alito più tocca ai Tiri-emiri 
tanti amica glorù d' [calia , che di ivere arala fra di loro, e fra eli Um- 
bri la primi ■ c più arabili: «'de di quella primitiva colonia orientile, nhe 
subito per alno . e quasi coni empori n carne Me pei unta Julia si spine . celie 
perciò Elrusca ■ o Tirrena per questa prima, e accidentali' sede si disse - 

veriita di tri;:..!-, v ìhll' Ad.i.iicO , dUba -.!i:.,i > diesici : : ili Adulici 
d'I Piceno, o allieve abb.a ris.l.a ia pii;ll,[;ya 3!,ila!i 0 .le ; talchi 

debba dirsi , che ivi sì Verifichino i veli primi Italici , come prima il Maz- 
zocchi, e poi il P. Budelli con gli iitessi principi, ma in diverse veda- 
le, nei inoi Gircompadaiii S'.i;:?oj[i priio-tivi vanno equivocando. Que- 
llo e un pure ra/io< iuio in cui trulli si • amicano -, perchè pub stare 
insieme, che in delti li mira I i Adriauii si, mi sbucale le primitive colo- 
nie orientali, ma che i dclii veri primi lialìci non siano essi, mi ì Tir- 
reni, e gli Umbri, come con tante amatila ..i è mostralo. Ledale prime 
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> se ct6 accadde , fu per alno un puio sbarco, ma non Ti sì 

- -, e non lo scelsero pei sosftioino . A questo effetto scel- 

ifro 1' Eiruiii . e l'Umbria, e quivi vennero, e si stibilirono . Ni li di- 
ci , che io a questo raziocinio rispondo con un altro raziocinio , perchè 
ami rispondo col raziocinio, e colf istoria ; mentre Livio 1) neil'iddoit» 
autorità chiama i Toschi veri, e primi ^-ulnari d lulii . Sicché esii, 
e non i Piceni, non i Lrtini, o i Sj:>ìiiì , non i Napolitani , e non i 
Cìicom padani , e non i Liguri , ni i Tautisci, o altti piamarono le XII. 
Città di quà, e di lì dell Apennino pei tutta Italia . 

£' cosa strani , che ì nostri modem! , e chini ingegni . sopprimendo 
l' istoria manìltsti , si aggirino in questi raziocini , Il Mazzocchi i) se ne 
aerve più volte per attribuite alla sua Magna Grecia il nome , e la qua- 
lità di tutta Italia , e specialmente pei asserire , che la sua Ctotona sii 
più, antica della nostra Crotona in Tirrcnia , che poi si disse , e anco in 
oggi si chiama Cortona ■ Per provare I' amiqiiioiità della detta Ciutona , 
sicgue a dite 3) , che quella debba essere edificata molto tempo avanti , 

pet- 

I) LÌV- (. !■ „ Hi ( Ecraiti) in out, a-.mc li ! AcK; K:irà ,ijr,r „,i, „ }»- 

". t"rùtl^"\tl"%"'^Z't^Z^. hi,"'l-it„ ",- :..;;"!"i;"lì ■' ^''i 



■ tì: 

DUfit- 
Mae" Gtmci 

* !.'■''' ■' , . , 

Ijij fWj . Cbl ■ il dice , chi in lipi- 1 i- .---'■>! I 

;j ( ; h= rjli in. m i t ,-r ■ , Ca.unri (t 

tinniti, t pp.,rnp -1 C-'iv,r.i < •- iSi pli pone ri fi 

L I e <| mi I 

I C ' T,','|'| 



', J„ !,',-i-iY u ..i\ii 1 ' Ù^-.i. 

J.^fi.it.iiL Ji hi.-t. AJl'ia- 
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VA. IX. C4/>. I. j. 3 
perche se le prime colonie Arcarono , coirli ci suppone in quei lidi , 
quivi, ed in esìi debbono essersi pei necessità stabiliti, e non nel!' in- 

R ; plico, che questo è un alito raziocìnio bella in apparenza, mi 
in effetto è conno l'istoria paterne, e conno oj;nÌ più sino raziocìnio. 
Livio , e gli altri istorici di sopra addotti ci hanno detto con gran chia- 
rezza , che dalle X(I cittì deli' Etruria (che essi chiamano capi, e nu- 
triti itc-lls o-yìn.- Itali.:.! ) si sono .limiate l'.iitre Xli. prische città del 
legno di Napoli, e poi le alice XII. della Lombardia tino alle Alpi, e 



io sempre gli Umbri, e i Toschi per le chiare, e di 
• La qualità di prati si desume non di quello sbarco 
luogo, ove veramente si stabilirono, e d'onde Ira- 



quede altre sognate eruzioni sono Deucalione , che futono tanio poste- 
riori, e che già trovarono popolatisiìma l' Italia . 

Ma questi . e simili raziocini sono smentiti evidentemente da Strabe- 
ne 1), che istericamente ci attesta, che le prime città de! mondo non 
tono siale fabbricate plesso le spìaggie marittime , ma nei luoghi medi- 
terranei , e nei monti , come Omero 2) , e Platone concordemente asse- 
riscono , perchè le prime colonie cercavano di acquistarsi prima un suP 
fidente territorio, in che Consìste il mantenimento, e sicurezza delle 
città . Percib sicgue Stcabone , che se sventro fallo .dirimenti tintile prìm: 
tolnh , e lì /osterò «érto stabilite nei luoghi marinimi , tsrehbm stile apo- 
lli ai nemici di terra , ed ai ladroni , o pirati del mire . Perciò confermi , 

che 

ii Cuph lite'atn ili _-rc*> rJ j , i J 77 I .^'..ic É , dm mjht vidimi - Cujua rei cJwa eu , 
Kijra, mi ricrei Koià&it.^ Ameni de*ìjmenit „ quia iiacciu legioni! cjui imporiuGiuj cit . 

n t I 

^rm.rriW poi r ti. Ma iùtarij */,/-. jji'r/ , .mf i .;:i:,.^.i: rrtJ ricini sivIjììs in plampll 

|-isco:Li, t e L' ii:or:.-i p.irl.v.» con c.i ; l,„. ,. j.i.ct.K. cu . i T.-p, il Uorum £f«nr„. 
.c ehm «1.-1, eme ,1 é detto . i) Onici- F i:»o L'I.uo,- /), i, e ii. , ril 

I) Simboli- Iti- [- f* s - Ilo. „ Al Popu- Dial y Entism ru, i t'.,.;„,., ,„ 

U mate pi±n,p[C- ( 3l Chccionlji fi^icm e , di'.- FTiinfjiM fuci 

h tunet - - , Vcnini navale Ipsnm frequen- se in morttìum cpcurain 

u eiotei habel incoiai, jJ ipliji monti* ta- ènfm ex eaci.inir.itul m 

„ dlcu etleuiini ponum njbeiii , li navi- cesi fornàio /whileiit 

„ giimin j.t.ni.iii.i - ,.- Li .-ì '.ali h Ti:- r...r.:irioxr Cjtlop?m 
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Si replica, che quella non i {Diamente iltoria Etnisca, mi anco 
Romina, e dagli Autor nelle antichità più celebri spesso commemori- 
ti. Ma e pur troppo veto, che chi legge li detti istoria Romana Bai- 
amente pei sapere gì' illustri nomi di Scipione, di Pompeo , di Fabio , 
di Cerne , e di limili , tnpasii , e non cura emette con: ■ Cosi sono stitc 
abolite le pristine memorie, eie nostre origini , e poi «i giunge all' est te- 
mo dell' oblivioni: , con dirsi d:iì inni ri j«-iili si.:i:i.;ri , eba gli miliari 
MiUbi con h diamo , e che perciò come in uno studio meramente con- 
jetturale sì può far giuocare l'ingegno ad arbitrio di ognuno. Intendono 
per altro , che gli Aulo» antichi queste cose non le dicano distesamen- 
te, e con istoria continuata, perché lon perduti quei vecchi libri, che 
»' queste importantissime notizie erano stili intieramente consicrati . Colla 
illusione , che pria di ciò il tutto aia Greco , e sia impenetrabile , si pro- 
tergono i primi «coli, ti abbassano l'epoche, e si sacrificano le vero 
notizie non solo dell'Italia, ma incora degli altri floridissimi regni di 
Europa , come vedrassi un giorno con evidenza , quando piaceranno que- 



ta , ancorché prodotti dagli Umbri , o Etrascì . Si tratta iri' 
oltre dei Taurhci , dei Celti , dtì Germani , e di altri , t 
eie è imponìbile , che quitti ùano i primi popolatori d 1 Ita- 
lia, mentre autor cui dall' Italia provengono . 

Bgtùtìimo a confermare le vere nome origini Italiche, col confion- 

ce ne accenna il dello libro del Perdetti, il qualedopo di averti 
voluto far discendere dai Greci , e da quei Pejasgi , che ritornarono in 
Italia sono Deucaliouc , e peteib otto secoli dopo il vero diluvio di Noi ì 
dipoi abbassando dì nuo>o , e di varj altri secoli il nostro principio , fi 
the gli U libri disccndmo dai Celli, e che i Taurisci discendano dii Qer- 

Tom.Ttrso F I* mani, 




II. 



loro antiebi- 
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alS . ! A ., Origlù ItaMt . ^ [UH 

Tj?/ 'eLìri 'priai ibitlwì'itttt ttmb«»pUuu*, «veri JM0 primi , f*- 

Chiama ì L : guri promiscuamente anco Umbri, perche è ceno, the 
gli unisono^prodotrt ihfili^liri , ma non già intende t, chej Liguri sia- 
to; ma con mirikiie iti - 1: meiosi intende, che i figli abbiano rl-ìictsiì i 
padri j e che i Celli abbiano prodotti i Lifiuri . e i Cr. ompidani , e che 
questi poi abbiano prodotti gli Umbri . Oiu-sti Lig.nl pai in senso suo 
71 r-:i fi r ni-oii iii U '. bii . e di lutti . non solo gli li pei immeiliit 1 u;i- 
jliue Celli; ma i Taurisci fini ila Ini primi , ancor cui l'i Gelmini . 
Quinti primi , c quanti popoli snierioii udiremo fii.:tiì;n:i fra i poveri Ita- 
lici? Co.-i (•'-■''■mio ili assurdo (-ii sefiiiiiaio ila tallii aliti perdutisi da 
principio the fii.ni.rii.-i conoLliero la nostra prima colonia Japetiia; cicé 
di ligulari temo ordini in Italia. Si fanno i Liguri pnidutii dai Celti, 
c i Celti cominciano in Italia da Belloveso, che e nei tempi d^Tarquì- 

do, sono a tcnipu ili Feiome . .-or;o 1 lenito di Ertili:- , e con lui com- 
èatlciono . Qui il conlrario Capitolo pone i Liguri , fili U i.bri , i Celli , 
i Taniisci , e i Germani , e nel suo contesto li fi ( rispetto ai;li lidia ) 
rutti quanti progenitori. Se si aggiungono le opinioni di lauti altri , che 
hanno sostenuti i primi haliti , ma piodoiti dai Greci, ora chi Cui Ili , 
e da filli, si vedrà in somma, che in ogni vicenda, ed in ogni distesi 
di alni popoli in Italia, per mancanza di cronologia, 
..... ..«•erigine. Vi i stato ancora, chi lì ha falli d 

borei, e da altri , perchè in ogni più rìmo__ r __ 

. li Umbri , o Toschi , Il che sempre pili dimostra contro di loro , 

che Umbri, e Toschi in ogni palle si estesero, e comprova la nostri 
prima , e Jiptiica tolonìa , che dall'Italia anco fino all'ultimo settentrione 
si dilatò. Vi e chi li ha futi discendere anco dai Longobardi e da gli 
Unni, e lo scritto Enusco lo ha preso per Longobaido, non di sii nsm 1 li- 
do né l'uno, ni l'alno, che da se stesi si filino concicele; e «lenen- 
do in un fascio, due, o tremi)' inni per volta. Manca solo, che anco 
in ogni discesa o di Galli, o d'Ispani . o di Tedeschi , che pure ai di 
nosiri , e bene s-ciao si conu:i Jone, lii ili loro il ponesse di qualchu 
regione d'Italia, da tanti secoli Aceraia, e divisa , rilrc.-i incora .ilcinio 

mo otiavo P serJìo'ciiitiino! Questi tono sii enStì del trolct'iuegiie la 
favola, come arcuili dicali j, 1: d;l min volere entrai:: nei salili dolosi, 

hVd! f 1 r™ivenTr'°meni q ogni anco II' fuio've'ro Stari™ W'«>le '. 

L istoria della pikca Italia sia quasi rutta in quei secoli favolosi , ma non 
favolosi a inni gli cfctti. Eppure si vuole scartate tanto il falso, che 
il »eiu ( per, attendisi ai tempi istotici , eh? per alito ss si pollassero 
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genuinamente , comprovano , e non distruggono le noslre verità; mi con 
induzioni , e raziocinj alieni da ogni islorisT, si hanno da abbracciare [unì 
gli auanronisnii, e tulli gli cuori . Cosi succede a chi è fuor dì stiada, 
e non vuol prendere i mi principi ■ _ 
Bdla origine in vero; ami belle, e contradittorie sono queste inn- 

scorge nei lecchi Amori popolarissima , e polemissima T Iialia fino dai 

pie una sola . Un solo debbe essere il padre, e la madre, un solo il prin- 
cipio- Cib dee esseie accaduto non stl.inii.-in; ridi' umana HiTiern/ìniie , 
ma specialmente nell'origine dei regni; perche da Noe, e dai suoi risili , 
e specialmente in occidente dal solo Jafet, e dalli sua numerosissima di- 
scendeuza fu popolata l' Europa . Fu populila prima !" Italia , che è Ce- 
tili'» i ma poi s ubai teina meni e , e presto dalle seconde, e tene genera- 
zioni (mono ripieni gli altri legni occidentali - Se dunque nel comune; 

piiiiLij.id diramato poi in cerno nomi . .e cemu pcoùli fra di Imo diversi , 
ma unici di origine; almeno in questo isiesso errore di prendete pei pi- 
drì n.iiei, che sonu figli, anzi nipoti, e discendenti assai lontani, almeno, 
dissi , combiniamo l'epoche al possibile . Cerio e che ogni popolo discendo 
da Ndè, e che ogni naiione Europea discende da (apeto, anzi ogni in- 
dìviiiuo, e ciascun di noi, benché firmimi... famiglU ili, lima, conmtto- 
cìò con i suoi ascendenti I ancorché ignori j arriva fino al detto Japelo, 
e al detto Noè, e uni quanti siamu ovuli in questa stupenda , ma in 
tanto diramazioni non ( rivalli!; amichila f'r.i di noi- Mi quando si sa > 
o si (intralcia , che una (imig'is discende da un'altra , e mollo più , che 
tin popolo da un altro deriva, il quale pure, come discendente dnTistes- 
so stipite di Noè, e di Jjpeto , aveva contullociò un diverso, e più vec- 
chio nome) b-ogna sempre a qne.tn ;■ i il veuliio ptfjtjvare la sui anii- 
qlliorità ; e di padre, o generatore, che è stilo, non bisogni (irlo di- 
scendente, o piodoito da qudlo, eh- egli ^pu no ha generalo. Questi 

,C "°Si otse t vi ! adÌ!nque q Tà'stuido°.onmrio 'ì£m mT\C.X\, e i Gal- 
li , o i Tedeschi, o i Greci, o iTanrisci , o i Liguri o cerno altri, poi- 
sono esiere i comuni progenitori, c specialmente dell'tlalia, quando quel- 
le autorità che voi porrne ( ma non lineitele) non vi datino nessuno 
indilo di essere stati qtui vostri popoli i veri primitivi, anzi vi additano 
chi-.noii.nte, che da altri derivano f NssiJ'i vecchio Autore gli chiami 
mai gene raiori d-.-gli Italie! Nessun gli chiama nsmptii dal diluvio , come 
si è sentilo, che chiamino in lidia gli Umbri, e gli Aborigeni. E se 
con vana irrisione volete chiamar favole queste cose . che noi deputate 
dalla favola leggiamo attestale loncoidememe negli Autori sacri, e pro- 
fani , lasciale noi in questa fcima credenza, e testale pur eoi nella vo- 
glia > che vi conduce nel delio abi<>o di cinto , e cento otigini , e di cento 
Ffi pru- 
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riione sii la vera, e la pone in bocca di un tal /dirti} vintati» , seniu 
esprimere qua! Marco Antonio sia, e non già dell' imperiture Antonio, 
come voi di le i) pollandoli per uni sem--;iz.i ■ e divisione formai-; del 
detto imperatole- Citile pure Isidoro Cap. i., e Solino Gip- 7- BmiIius 
tbstifoit Gallerai 'jc:i<;->i pr-y. ik-u Timbrai tm ; e questi pure siliscm- 
pre (contro 1' asserzione ili lami altri Amori) non una semema, ma 
una pura opinione di Botta incerto Autore , di un grammatico ram- 
mentato solimente una, o due volte dal detto Solino, e da fiinio , 

Mi siasi come si vuole. Questa è sempre una frase equivoca , e non 
spiegi . se gli Umbri dai Galli , ovvero se con più verità i Galli dagli 
Umbri discendono. Cosi potrebbe addimi anco Pjlibio 'I, GUli 4 Ut,"- 
tlbm n„ a gntn, iti ha iljjinM, ed é verissimo, perché i Galli dai Li- 
guri discendono, come i Liguri furono anche essi , 0 Umbri, 0 Ambri , . 
0 Ambroni , □ della stirpe dei Giganti, come si è detto- II dire, Umbri 
Cjllnran propina , non assegni né termine , uè principia ■ Il propinare 
vuol dire Jl ifiarc In Imj liti pianta, t ipttialmtiitr la vìa, pertìù <'-i- 
raogli ti ir stma . Ma li propagine è sempre 1" ìsteslo tronco, nè da 
quello é diyisa - E' sempre l'iiteisa vite, e non è come in lame altra 
cose, e nei semi distinti dagli altri nel di loro individuo, e che figlia- 
no e che producono una cosa simile bensì a loro , ma da loro sempre 

Oltre alla detta (inalila degli Umbri esistenti pei tante prove fino 
dil mondo bambino ( il che giammai si verificherà dei Galli in tal forma ) 
bisognerebbe almeno provare , che limami a Belloveso fossero calati altri 
Galli in Italia, come voi senza prova alcuna intendete. Ma s'incontri 
subito Livio , che dice 4 1 . che li ditto Btttemn fu il prima 1 supine 
r Mpì ( e parla delle Alpi tutte in generale , e non delle Tricislir.c sole, 
come pine intendete ) ; e aggiunge , se pure roarinmr memoria , cioè se pos- 
ta dirsi una siablle memoria , e inn ftwinit U tradizioni , tbe iuta Erette 
It pasiò. Cosi dice anco Cornelio Nipote il , quando pure, e posterior- 
mente Annibale le superò > e luti! coartano che innanzi a ciò nessun 
altro ha superare le Alpi con esercito formale. 

Ma che diremo mai di queste equivoche citazioni in faccia alle no- 
stre, e più precise, che dicono i primi Galli generali dagli Umbri, e 
perciò chiamali anco Ambron ! I rliiorii Francesi non niegano , anzi affer- 
mano perciò , che i primi Galli erano Umbri ; ma con strana metamorfosi 
(inno l'Umbria, e gli Umbri in Francia primitivamente, e quindi discesi 
in Italia, il che sconvolge ì tempi, e l'istoria. Che diremo adunque 
all'ali- 
li Budelli jog' iao- fr irf mlU ih ) u'ii ai Rt<culi wpt'atttt; ii /afiu. 
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dviVmoTfli noi*"i"5«o ^TpoHemo col^rdeu!'' \ /saturno con 
Enea, e non la • onvenitcrr.o in •■t-.Tttr, U Stmztta , U sttrqUilina per de- 
ridere f Italia ■ O>s=rvercmo li mitologia ; renderemo a Situino quegli 
attribuii , che le coninrie opinioni gli tolgono, per confondere ti tulio- 
Gli render--™ li vii dice per .simbolo, che è il tempo- Renderemo a 
lui . ed a Giano le due faccie, per simbolo , che egli è Noè , e che ville 
il momlo vie hio . ed il nuovo. Oli renderemo l'arca . c la nave per 
segno, che egli cosi attivò in Italia, cose dette concordemente, e can- 
tate da tutti ì classici Autori poeti . e istorici , senti veruno in contra- 
ilo ; e solamente trasfigurale da chi vuole opprimere l' istoria , li mito- 
logia . e la cronologia in danno di tutte le nazioni Europee. 

Cosi non ne patirà , che Goioer siasi detto il primo popolatore della 
Francia , perchè anco Gomet eia Aborigene , o Umbro , o A librone , 
come discendente di Japeto . con cui fu prima in Italia , e non nel set- 
tentrione , né dii campi di Sennaar ei venne . come voi immaginale 2J , 
confettando per alito sempre che digli Ambroni Ili popolala la Gillii . 
Basta adunque una migliore intelligenza delle vostie, e delie nostre cita- 
zioni, e non rivoltarle per farle dire, che i Galli abbiino prodotti I Li- 
guri, e gli U.nbri, mentre per altro replicate sempre . che ali Ambroni 
( dipoi chiamati , ilii-aniti Celti ) popolarono la Gillia . Pigliateli dai 
Liguri, o dagli U.nbri Alpini quanto volete, non ciana Gilli, ma Ita- 
lici; né veruno li dice Gilli in origine, riè veruno lo crederà con tanto 
■capito delia Gallia , e dell' Italia , e molto più della patente verità. Se 
chiamerete (come dorreste 1 i primi Citili non Celli, ma Aborrili , o 
Volsci, o Sili. 0 Liguri, o Ligeri, 0 Dgeriscì . o Sinniti , o Umbri, o 
anco derivanti da ùjmer . ma come sopra ,<i e spiegato , avrete quella 
limoli annettiti, rhe anco noi con verità vi accordiamo. Ma se credete 
estenderla con attrih.iir:; .li C Iti il no ne d" Iperborei , o di l'clasgi Tir- 
reni , anco ftalli Si.iii , e nell'ultimi) settentrione penetrati, non accre- 
scete per iiuesto verso U vostra antichità , ma con un etrorc ehiaio sce- 
mate i vosiri pregj perchè gl'Iperborei, e il dello seitenlrione sono 
j>ii uJt ■ mi pi.odri ni Europa, come conStrabooe. e con Erodoto abbiam 
mostrato. £ con Strabene si è veduto, che ii dello n>me di Celti i 
assai recente rispeuo agli alni voslti vecchissimi nomi, perchè Italici )): 
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aj3 Ordini Itatichs 

Anzi il detto Erodoto pittando fri i delti lette nt rionali degli ■A'inì , a 
.;-»;»;; . non oscuramente additi , che notiti Alimi , a Atimaspi eran 
prinn in Italia, e il medesimo Sirjtioiie ci alf.rmi r), che questa parola. 
../rimi è pura , e pretta Emis;a . Cosi vi ar.coigeieie anco vui , te verme 
ai cakoli nono o^ici , lÌv- u imiibib unto prima popolai» l'Italia; e 
sn,-o liiim prima degli Iperborei popolata la Francia. Così parlano miti 
i vecchi Autori. 

Osserviamo, che la battagli di Ercole con i Liguri segui propria- 
mente nell'odierna Francia, e presso il Uodano; c comuitociò il duse. 
e fu baitaglia Ligustica , e non Francese . Che Strabene pone l'Iberij , 
o ila l'Itili» fino al Rodanu i). Che Eschilei pone il Po ndla detta [be- 
rla 3} i e che Plinio intende malamente di correggerlo , supponendo , che 
altra [berla non vi (la stata , che la Spigrii , perche cosi allora la Spa- 
gna , e non più l' Italia s' intendeva ■ Quando Suida parimente pone la 
Liguria ncll'lGeria, e il Kustero perciò intende di malamente corregger- 
lo 4) . Quando così Ovidio jf pone ridi' Esperia , 0 sia nelf Iberia questi 
quattro fiumi il Ti , il Te-jcrr , il Hadi«i, il tyns , ben sapendo , che [be- 
ila fu prima l'Italia . e che poi con questo isleiso nome lii anco la Spa- 
gna , e che Iberia è il derivalo d' Ili™ , nominata da Omero per l'Ita- 
lia. , e non per altro. Quando Stefano 6) fi ì Liguri non solo in Fran- 
cia, ma anco in Spagna, e che ligiitìne fa una cillà dei Liguri vicino 
» Ta nesso in Spagna, che perciò tutto quel Muorile di Francia verso 
di noi si i chiamato limm , non solo da Virgilio ( Tjyrr/irnum navigai 
4Hj'ior ) , ma anco dagli altri Autori , e dalle amiche Inscrizioni si i pa- 
rimente chiamato Fornita, e Forese, e insieme Tirreno da quei Ptlasgi 
Focesi, che.come si è detto . sbarcarono! Manilla. Così l' Italia , e l' Ibe- 
ria, secondo la più amica, e più vasta ma estensione , arrivava in quelle 
patti - Di dove adunque cavile, che gli Umbri discendano dai Qjlli? 
D' onde che i Olili »nlicblitìmt abbiano fine irruzioni in Italia prima di 
BellovcsoP Come mai potete dite: paò cune, a biiognt, the cui ih; e 
che qualche truppa , 0 esercito Gallico sia penetrato in Italia, anco piim» 
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Lih. IX. Cip. II. 3;; 
di B;lloveso, mentre miti gli Animi ci dicono solennemente, che ciò 
nan è situilo- e clic in aulico non hanno passale le Alpi con esercito, 
se non clic Ercole , e poi Belloveso, e poi Annibale, e nessun alno 
pillimi tL'inpi limoli? 13' onde parimente casale, che i vecchi Galli 
tòiscio Umbri tulli un Umbria in quelle parti, e chepoiquesta illusa 
Umbria l'abbiano fissata, e trasportata in Italia? Dove poi si sia verifi- 
cato, 'h' kjj/ijjji'» J'I J; iViio ; menile con (lutsla qualità gli tro- 
viamo Dell' Italia sola, e non altrove? Di dove parimente cavale, che 
f is U mili inno ilii-cisijsiiiii dai Toschi . co' quali fuion sempre un sol 
popolo? Eppure in quuil' flesso passo di Livio l,b. V. pag. ÌS . leggete, 
che Belloveio , e che i Galli non £ir»:co: modo , ad aiata ■Vmbrus agra pel- 
luu ì sicché non erano diversi Ira di loro . Erano compossessori per vec- 
chinimi titoli ■ Onde guerreggiavano talvolta (ra di loro anco circa all' 
imperio della Lumbirdia , e si chiamavano prò misuri me Me 1) Orniti, e 
Tonbl filli gli .ibiUlm ili quelle parli, (.imo ì Liguri, che • fendi , e rie 
gl'insubri, e eh/ liuti j/j aii'i, come diiaramjiue <!ii:e Suabone . Non 

Slitti primitivi, come' voi dite, cioè, come dice il P. Hard et ti"o" lina- 
mente; ma possedevano quei luoghi per le colonie, e per la vecchii 
popolazione ivi ua>l"usi , e per l'origini dm a qu-.-llu iti-mi . l'ìmuco, 
come si è detto, gli chiama in quelle parti mii il Inaimi p.-.iluii, ici.aiva- 
mente ai tempi di B.-lloveso. Prima di questa invasione nessuno Autore 
rammenta mai vermi popolo più antico dei Toschi , e mollo meno un' 
,iltri ili(c:>j Gallica in quetie -parti ■ Se ciò f a: iuta , t ce . pri- 

stina origine drgii luli .1 il.ii Uniti vi Tosse stala . gli Auiotì la direbbe- 
ro , 0 I' dk-avo li:lkiie;o, che voi chiamate Jegitlimo conquisi ito re , non 
averebbe cosi malamente trattati questi, che voi parimente chiimita 
uintpawi , c che sempre onorale coilc più aspre invettive 1) , e eh:, co- 
me dile, sitai aiarleiTiia stila sua malora ne dìscieciò . Esso gli averebbo 
meglio trattali, u almeno i vini! aveiebbeio implorata quella mlirriiirilit , 
che voi così crudelmente li regale . 

•Quella equivoca prtpigine ila i Celti, o Gilli antichi cogli Umbri, 
pub ben verificarsi nei prischi Italici in Francia, e nei detti nomi che 
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airìa rtdtgtre. Indi lestaiono in Ila Ha pei vaij secoli, 

il pet aliro ili essere Emiri, o Mainai , e sempre ^mhraai 

chinali, !<-i i i ( 1 1 1 alla sconfini, che ebbe da Mario Console . Nienle dun- 
que fu più (itile, che nei secoli poileiiui! sulla s'eri loio discendenza 
lUdi itali' i , ii spari-esse (uniche voce, che tramutasse il fido, e che 
dicesse, che «li Umbri fossero progenie , e , comedii si vuole , propaghi 
dui Gilli, o iìa di loro congiunti- Questo . e niente più troriama nella 
vecchia i'icria, per poter soli ilizza rt: , o rendei dubbioso questo fitto al- 
iai chiaro. Niente più e facile , che di livoltate il fitto , e ]' istoria , 
quando si tutu ili memorie ani idi a, ime . Qui li'i:e 'Idilli. io di Alicar- 
nasso dei Tirreni l'eLs^i , che di ;-np Jaicti , di- e-,, hirono della Gre- 
cia, gli fece, e volle falli di Grecia venuti . Cosi si disse di Noma, 
<;ujiidc d.i tanti vecchi scrittori si disse scoiare ili l'ittagora , che fu 
[auto dopo del detio Numa , il quale perciò non potè essere suo disce- 
polo- Cosi di Zaleuco , benché anteriore al delio PitUKOra , sì disse con- 
tutiocio i'itiafioiico , non per altro, che per aver professata quella vec- 
chia Italica filosofia , che poi , />;"'i.: ! ;».'(>.; si di-se, per averla Pittagora 
larcoha, e dettata maravigliosamente. Questi equivoci sono occorsi, e 
possono accadere in tanta antichità, e nel corso di unti secoli. Quante 
volte anco nelle famìglie paiiicolari , o nel riandare le pristini 
zioni, appena li distilli; ■* 

Ma chi approfonda l'i» , , 

Autori non cade in questi equivoci- E rispetto alle nostre antichità Ita- 
liche, e insieme rispetto a quelle degli litri regni di Europi, non ab- 
bassi i secoli in questa (òrma a scapito di tutti. Un bel giuoco in vero 
é questo , che ci proponRono i nostri oppositori: La perdili i sicura per 
tutti , come anco i Galli , ed i Tedeschi , o conoscono , o conosceranno . 
Ls diffeienra può stare in chi perde più, o meno. Se il giuoco fòsse ve- 
lo , o avene qualche buon fondamento direi il giuoelii pare , ma è trop- 
po falso , e gli equivoci nascono dal proscrivere sì eradclmenle la ciono- 
loj;ia,e l'istoria tanto sacra, quanto profana; dal non essere mai entrali 
perciò nella iella via , pei sapere come principiò , e come si (parse la 
delta Japeiica colonia, e dal non liduire le cose ad un solo, e semplice 
principio, c dal pigliarle con «orti raziocini, e sovvertendo tutte le air 



toriià , e tulli gli Autoii , ori da ponente, or» di levante > e specialmcn- 
1; dal settentrione , c dilla Grecia , o dalla Tracia . regioni tutie , che 
dipoi furono da noi popolate. 

Noi vi adduciamo una sola, e semplice nostra origine, la quale pei 
altro i comune anco a voi , ed agli altri . Mi questa unica origine 11 
pioviamo . Voi della volila molte , e molte ne adducete , eh: li distrug- 
gono fra di loro, e pereto nessuna ne potete provare, mentre finalmente 
non vi atienghiate alla nostra . Ora da Gomer voi discendete, ora dai 
Foci-si. ora dai Celti, e dal settentrione , ora dagli Ambroni, e da al- 
tri . Replico , che nessun vecchio Autore chiama i rostri Celti , o Galli , 
o Tedeschi /campili dal diluvi , come si i sentito, che chiaminogli Um- 
bri, e gli ^btnwcni. Nessuno Autore chiama questi vostri progenitori 
esistenti in Italia a teinoo di Saturno, e di aver quivi passalo il di lui 
e dei Pelajgi , e dei Tirreni raccontano • 



Ir timi pTovfaiit, e dinomnitii cosi a stuolo, a stuolo come cicógne, e 

vi mostretà in altre genti timi segni univoci di Noi , che in Etneo liin 
{quasi Giano) vuol dir vino, quasi esso sia il vitifero, o come lo chia- 
ma Virgilio , il vituttert . Onde poi i Greci da ( vino ì dissero 
iii. t r f i> tnotria l'Italia, e specificarono la nave, o l'arca coli' individua- 
zione di essere scampata daf diluvio, e Ouio coltj jxceiit bicipite, pi'thi 
riddi ,1 mondo vecchia, e il nuovo, con dirci, ch'ei solo rinnovo, e pro- 
pagò l'uman genere 1) . Jtpe» pei _v«o nostro progenitore è ram.nen- 

mutazione alcuna di nome , e al più col detto vero nome di Jipeio , 
vi mischiano l'altro dì Hctiunno, che gli i sinonimo, e che t favoloso 
nel solo nome, perchè in elleno fu il vero primo padrone del mare, e 
coli' imperio d' Europa ebbe da Giove ( cioè da Giano . cki da Noè 
suo padre ! anco la prefettuta dei mare mediterraneo il , e poi alici ma- 
li , che l'Europa tutta circondano, come sopra si è detto. 

Queste utili > e vaste notizie, pregne inoltre di cento altre, che 
debbono apputaisi , e che ne sono consecutive, im patiamo necessaria mente 
quando prendiamo l'istoria dai suoi principi- All' incontro ci smarriamo , 
offuschiamo, e abbassiamo ogni epoca, e pei non approfondare, e non 
conciliate ì vecchi Autori, gli chiamiamo favolosi, o coni raditi ori . Ab- 
Q| 1 • brac- 
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braeciamo così le sole favole dei Greci, e quella mitologia posteriore, che 
da no' pattila , e poi fitta Gteci , e dopo la perd la dei no- iti armali 
libri è stata narrata , come propria dei Greri difesamente . Mi l'oleine 
Italica , che essi non poterono osculiate stollo , dai nostri soli moderni 
li eternila intii.-rair.entf, e iiuiiti-iamente . 

Vuole dunque il P. Bariletti, che dopo i CimmpjJjni ikno i Licori, 
e 5J1 :.',<,iti i fnioì popthtatì •!' ii.-.l.',; si ricordi per altro sempre , che 
fil- Umbri , o Toschi onerarono i Liguri . e non i I.ieutì . e mollo meno 
i GjIìì vi'"dus<ero ^'d Umbri , come egli ha dello . Poi pei fare i Liguri 
veti Inli riunivi . I! It ron mu^ior i'imrmo ili.i-tnj-tf dal Celli- 
Se ì Celli si vollero prendere p> r Galli ! il che , rome si è dello, 
merlia rifles.ro ne ) , se i G-lli li-si si vi.lts.ero premiere per Galli, giam- 
mai li irovcremmo in Italia , se non che a tempo dì Tjrquinio Prisco, 
come si é delio. Questi fu la primi loro irruzione fri ili noi. All'in- 
contro i Tirreni, gli Aborigeni, i l'clisgi , e s:ec i.Imenle fili Umbri si 
sentono iti Italia poco dopo il diluvio . e poco dopo il dello diluvio si 
sentono que.ii muri auro in Frinirla . Mi, come pure si ideilo, ti si 
sentono ancora i Lifjurl, che. benché prodotti dagli Umbri, o Tirreni, 
o .lai Giganti, furono conni! Iorio prodoiii quasi subii. ine unente , c per- 
ciò ancor is.i poco dopo il vero uluiio- Come imi duri tue I Celti (in 
quulo vgiiificam di 'ì.dli possono aver proJoiti i Libili.' H t;iaiide 
more di chi ha dello i Lignr prodoiti dii Galli non hi avulo altro 
appoggio , 0 altro equivoco , se non che la mescolanza, che si fece di 
Galli, e d'Ilalla, e sperili me me di Li^ni ,1 ;>.., li Ini . discesi in dello 
tempo del primo ReTarquinio. Talché poi anco Gillo Liguri si sono 
chiamati, e un gran inno di quei p.; ,i si è di.iimo in Gdlia Transal- 
piua , e Cisalpina , e Cispadana . e Transpadana , e simili ■ Ma queste 
sono cose assai posteriori . Eppure tallio é bastato nella confusione dei 
tempi per far nascere il dubbio, se i Liguri provengono dai Git.i . Co- 
li, e F er aver trovati dei nomi [(alici fra i Colchl , e fragli Scili, da 
tanti grandi uomini , ma con manifesto errore, si c detto, che noi da 
piteli discendiamo. Anco questa equivoco non ha_ litro appoggio, che 

nove abbìam dimostralo- Ma che, smarrita la vera traccia da principio, 
ci abbandoniamo a qualche nosda idea , e scegliamo negli Autori quei 
nomi, n quelle parole, che sembrano favorevoli alla della idea, e scar- 
tiamo il di loto conlesto , e il totale , per cui con chiara istoiia ci dicono 
tulio l'opposto. Inianio rispeito ai Liguri, e a questa chiara istoria, 
che smentisce un tal dubbio , si .igg 'imputo meo Sirabone . che ci con- 
ferma , che giammai i Liguri seno discesi dai Galli 1); e che chiaramen- 
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le il (mungile (ki uik gemi , c uuc ^u^uii ur vera issimi . lamu uasia 
per ora pei dimostrare quanto sia falso , che i Liguri discendano dai 
Celti, o jai Galli. Esaminate le contrarie citazioni , non solo non ni é 
proia veruna, che i Celti abbiano prodotti i Liguri, che anzi vediamo 
il solilo succeduto appunto il contrario, e che i Galli ancora da noi al- 
ni diserbilo . Ma nemmeno vi è prova nessuna, the siano i Celli più 
vecchi dei Liguri , e di altri Italici . come sarehbe necessario , acciochè 
(secondo la natuia ) il padre, e il più. vecchio geneti il figlio, ed li pili 

Tralasciate queste visioni, che offuscano, e non accrescono la ver» 
ghria .iti Liguri , diciamo con verità . e per rischiarate la loro orìgine , 
che essi erano potentissimi a tempo di Etcole , con cui combatterono, 
e pi! contrastarono il passarlo delle Alpi >; . Ligustici , i- parimeli il- iu- 
te-Troiani furono i primi passaggi m Sicilia 2> , oltre quegli altri più vec- 
chi . e sempre [riliei, o Tirreni, che nelle Origini Italiche a hliiam com- 
memorati - I Liguri esistevano , ( e come pare ) esistevano sempre potenti 
a tempo dì Trìptolemo 3) compagno di Cerere Siciliana , che nella pri- 
ma infanzia del mondo si finge, e si asserisce inventrice del frumento, 
e dell:, clima ridia terra. 



Così tioveiebbe [come no! altrove pioveremo) i Tirreni col nome di 
Tlrngiii , e d' lieti nell' ultimo settentrione ; gli Ezrp-nei , e Venni in Li- 
dia, ed in l'afìagonia. e non già dai Paflagoni denominati, o dedotti, 
quando pei verità li ricondusse Antenore . ma anzi quelli di Paflagonia 
cosi detti a principio, e mollo prima chi Veneti Italici ; e che Antenore 
riconducendoli nella Venezia, non fece altro, che riconduci nella sede 
antica, e pristina degli avi suoi, come di sopra abhìam piovalo . Così 
troverebbe anco i Liguri fragll Sciti, e fralle altre genti rlmotrssime , co- 
me con Esiodo accenna Strabene 4) . 

Ligure è il nome di Cicno a tempo di Epalo Re di Egitto , e di 



ra fu vai altri Orici . Eppur non in Greci a , ma presso al Po ognun lo 
mira accaduto, e in detto fiume si ilice Fetonte precipitato. Co sì|>ni- 
Hca , che l'Egitto, che si vantava 6'u^mente 'I popolatore degli altri 
regni, e il produttore di ogni arte, e ili ogni divinili, e di Ojjn fr:u- 
la, non si attribuiva per altro quelle , che erano nate In Italia; ed in 
quei tempi chiamava Greche le cose Italiche (come è questa) per lo 
passaeeio continuo, che ddi'i:<:U fèt-TO i:i Giet.ij le dette favole, i 
inni,, e le -irti per merlo dei l'ergi F-rieni . che e,a a (eneo ,!i l'I.,, 
tone, e di Salone erano divenuti veti Greci - E perii le chiama Greche, 
benché . nome questa , evidentemente acradula in Italia, e presso al Po. 
Ecco come si tramutano 1 nomi , ecco come può testate abbaglialo nella 



fitto 'anco da Nata'l Conti! non signirbi altro, eh'' nn calore , ed lini 
grande adustione nel nuiiJu in tempo della sua infanzia , mutici adun- 
que l'estrema antichità dei Liguri in quei contorni, che poscia si chia- 
marono anco dei Celti, E finalmente si prendi, come si vuole, prova, 
che non gii Celti ( che sono un nome posteriore ) , ma che Geno c coe- 
taneo d'Epafo , e di Fetonte, e che espressamente i Liguri erano al 
principio del uliini.b, b"rli:h; i Liguri . come seii'.pre più. ve. iremo, J\ceil- 
dano dagli Umbti , e dai Tirreni, dipoi chiamiti ancora Feacij eGigan- 
ti !)■ 

Di- 



Polonia - Hai al P, andini paj. [Jf. tu. io Dciiiiltoat fu in 



Or/ZÌai Italiche 

Discendente poi di quesio Geno si velie, che qui pone Virgilio 
1" r .\uo Ciaio posteriore , ma Ligure parimctilc , che venne in aiuto ili fi- 
nca . Anzi siedile a nature altri ajnti , che furono mandali a Ini da quel- 
le parti , e li chinili unti <[iur.ii jiuii ilei Toschi li fra i quali si velie 
anro Ocno Manu-vano , fcivJ: : .te.ie i.\ Mantova, ma fiiv.pre Ltiusco, e 
ili vera Tosca orif>uie ione la ilitia .Vi.-, mova ■ L qui Servio i peti fica , 
j.erche tale é en orni no sii , e perche Jiiruria ancora >i disse rullo il paese 
Cu padano x) j cioè penili Mon:o i voce Toira . e senilità r/::, , 
e TI.-kwm , e ta indagando '- veramente dal dello Ocno, ovvero di 
Taiconie alirn Li tu sto ti s.e fet:<!ata . Qui pure ali re notizie addita dei 




Zi*. IX- Cap. II. u 
Pisia Vìr»!lìo ad alni apti 2iico nuriitimi , the vennero ad Ei* 
dai popoli interno al Ai 30 B-:ni<a , e dit M:i:do , i-i qu.di eia finn njt 
tu ™,- .;.:.•( c 1 ;■ ,- ; , c i^i^j , die .li mila ^ue-u truppa era il ao:< 

il piimO lllice 7jm )«( l:lr:il.-!l I) , <- CJ'jrlOllvi; , cnn; n/tt3-,-L''ii a'- 

cenna - Il lago Benaco vicino a Brescia, si pnns d.d Uindmii -y noi 
lungi dal (yi ffiino , anco nel nume lo: se indicavo (Idia sui origine 
perche meo di (incito parlando Plinio - ' 



j-ujwii .-istilli . Quivi eran;> «li ti- u^. simulimi di Alsoriecnì, ancorché. 
ir-iJ (reme Ligustici 4) . Onde 1* istesso Servio altrove chiama queste re- 
gioni l' Eiruiii supcriore ' 



lors; genie Ligusti 

adiutrici di linei in quella guerra . Talché 



SI ... 

non si trovano gli Etiusci, che fino a tempo cjd dello Enea, secondo 
li connine «nten2a degli Amori , e specialmente di Livio nel principia 
della uà istoria . si mantenevano gli unici , e universali padroni di tam 

V Italia; ni uipibat ad ftinm Jiral«.j? , per rorjw I: : :; ( ,J f . Giu- 

dichi ognuno, se con ragione, c colle awoiiij dei vecchi sciitiori io 
chiamai Etrnrù a-ampjdMj quei luoghi , dei quali pirlano (non cono- 
iccudoli ) alcuni libri, che vanno incendo alla luce. Mentre tanti Auto- 
ri, che citiamo |e più ne citeremo) chiamano questi paesi Circom padani" 
ora Eirana superare, ora la nuoiu /r.-r.irsj . t-d 01. 1" t.-iv-r.-.i et. ■£.,.,.-.-!. ij.n.- . 
Tanta parto d'istoria Circo m pada m , ed Elrusca, ed Italica , ed anco 
Romina opponghiamo così a questi scrini , die par lamio degli luti ori 
mitici nemmeno nominano fra questi gli Errusci , o i Tirreni. 

Per comprovare sempre più, che i Liguri provengono dagli Umbri, 
0 Tincai, lUconiiiimoli con dui vecchi radici, e questi soli confrontare 
dobbiamo per indagare il vero principio delle genti . Licofrone 6i diccn- 

Tom.Tew H h do 



^j"v'm^rJu"'"\[ '°'"' P B c" ■' J T '' 7 " : ''- 

■Leni .ili 1 ;. 1^. 1 .- H ■ , ì' L Jk- J 1 ;n;j iilsii lì A- : ^ r.: -i . 

conerai» , ma Ai j|C7.i bend la ili lui con- ci) Lleoirc-]- t-<in„njrj h,' v 

■ ■ '■ : '- tridui l(HK drlio S^l;.; ro . 
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□igifeed t>y Google 



a^i Orìgini lttfichc 

do cspresis mente , che i tuoi oscuri , e fatìdici versi , e [gli enigmalìci la- 
menti della ma flebile Cassandra , «imi l'alami, e impcritrMatnh av 
ikhu.ì si i;r(« , d-i qui!: , spicci che parla non Ria ilei soli 

Greci, o Trojanì , al quali ì induttori, o jjIossitotì moderni liJ.icono 
tt-rzi! jinL-Liie o^ni suo delio, ma mostra . chi: parla di miti i popoli alio- 
ja più noli, e parla in cerna Iuììi'iì evMenttiiieiite dei vecchi Iialici, 
benché dji delti Amori, e j;'o,..iu:i 110:1 avvertiti . e non intesi; onde 
dobbiamo dolerci, e sempre s iù tu idem re , che poco di lui intendiamo, 
e che ci vuol restale in quella oscurità di cui si compisce - Ma un gran 
tesoro ci recherebbe chi si pon ■.-..<.- :, tr.-.il.irlo , <• eoo vnu eruditone in- 
dagasse , se non inni . 0 li nuBslor rane . .tlun-r.o s toni di quelli iilessì 
popoli , che fra nomi antiquati atfmo non più disi intuiamo , perchè 
anno anco luliri. Non dovrebbe spaventarlo U iraiiii^uiie iÌ-IIj K'.dipc- 
ro , né di alni doni nel Gteco li , ma poco inlenti a penetrare l'essen- 
za di quei mede, imi 11 'ini ;:iu.ioi[i . (Ridillo punì I.ìf oli .me dei popoli 
Italici . e dei l'elafi , e dei Greci , e li mischi» , e li contonde insieme, 
lifeieiiilusi ìi quei t-mpi appunto, n i ululi etano un popo'o solo, ed 
erano l'elasfji Tirreni , che partiti d' Iiiiii avevano pj?o),ta la Grecia ! 

Or ecco cosi dn'e L:c> frone eoe: all' orinili;- ik-i Limili. Rammen- 
ta 2) iRnore , e antichissime gitene di loro co^ii '■■ mi.7 , e li 
chiama mali i.iì J.u;:;i'e ilei 0[",.u:i . Di.-e, r 1 ) ' pr'<:ru .imo Pili, t fecero 
ilirt prete n i confini dcrji Vmbri, ponendoli al solilo vicini, ed incorpo- 
nti roti i Toschi . Altrove nomina l' istessa l'Isa , eil Apilla . e la dice 
dei Tirreni , e dejtlì Abolirli j) ; spie;;, le hnoia in.,1- inlesc autorità , 
che sentendola fondata dai rVasjji l'hanno detta Greca intietamente . 
Altrove la circolisi. ri: e prisso il lìome Euri , che è un nome affitto 
rìliu'ro 41 , e la chiama tnimiii tsrr.i , e rt- r -i.!n/,: . per addi laici , che palla 
tempie dei lempi remo I issi mi - e anreTrojani , e del vero principio dì 
Pisa, Nomina quivi, e gli Umbti , ed i Pelasgì , e li pone in confuso 



/ !„Ul ■ 

iì ,. . 1 .,.,.< .! .... , r,„ 

ao. PiHgoifut ih! A6otìgtnum >olo- 

ctie il deno S,-jlli;rio essi induce- titani Arserli ùrJj, O effidun jh/bh- 
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dalla diversità ilei luoghi, e dei principali, mi che erano f isiesso po- 
pola, bilichi civilmente . guerreggiami da di loro, e gli uni cuna digli 
alili generati, pei quelle subalterne, e numerose distruzioni , che gli 
Umliii , i Pelisgi, e gli Ausonj, o Tirreni produssero. Che in queir» 

.irati 1 si contiene quella col 

e quindi popolo I' Europa il 

Dicendo adunque Licclìone , che i Liguri erano frglì , e iti grane 
(ti Gratili, bui ci dimostra, che im mediatami ma discendevano dagli 
Umbri, o Tirreni , come di sopra si è delio, c che in altri luoghi > e 
Ciclopi, e Fcici , ed aneli: Ausoni si Jissu-ro . Si osservi perciò che que- 
sto nome Girini, che da tanti Autori gli abbiano tintili prenderli st- 
iliti simili, In Licofrone isiesso ij li p glia per sinonimo di Mimi, e 
questi si prendono talvolta per sinonimi di Velimi , ed i notiisimo an- 
cora , che per Ausonj si prendono talvolta parimente i Latini, eralvolla 
■neon Ì Tirreni > il che sempre conferma nella diversità di tanti nomi 
l' identità di un sol popolo vihiliu'o . C -i Li mailre d;i Giganti di Lt- 
cofrone al sì chiama minia ', e gli Ausonj istessì si chiamano !'■ litui 1 • 
Altrove ancora chiama Pelasgi i detti Ausonj e i detti Glginti . l'el- 
icili* j e Pcllen; erano ancora in Italia secondo il detto Licoìrune 4) ; e 
Smboiie, che gli pone in Grecia, ci addita al solito, che i prischi no- 
mi di varie cittì, e ptovincie della Grecia provengono o ligi nanamente 
dall' Italia j) ; e la Pellene Greca. , ed i popoli Pelleni , e il vicino fiu- 
me Curi preso da Egi in Acaja lo chiama ."lai/co. Italici ancora sono chia- 
mati in Grecia quei luoghi da Erodoto S; , e pienamente il detto fiume 
frati vicino alla detta Pellene. 

Quanti nomi Italici di luoghi celeberrimi in G 

tati altrove, e ■ ' 

presso ìl Bochat 



■ Ckalctiintio*! fbiu loca u 
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Lìb. XI. Cip. li, 24S 
esso, e i suoi edificatori dì Babilonia. Se queste espressioni si ricevono 
pacificamente, e sono vere altrove, e specialmente in Gtccia , e parche 
mai debbono esser fai se , e sospette in Italia? li psrchc quivi sì il. litmo 
deridere queste, e tante altre solenni citazioni , chiamandole incoerenti . 
e non piovami? Si tratta dell'incisa geme, si tratta di ciuci popoli pre- 
cisi , c di quei tempi idcmifiqì, nei quali quando segui iti Babcllc la ri- 
bellione a Dio in quell'orgoglioso edìfizio , segui ancora in Italia la ri' 
bellione di J»fe! contio ih Giano, 0 sia Noi, che quasi coll'istcsse let- 

sif>nitka anco Giano; e nella strepitosa, e vera ballala di Kleata . aini- 
Lu.ta a Giove , benché di favole abbellita , co ribatte luci in l'i-Jii co.i i 
suoi figli e Giganti 1) , che parimente Ciclopi , c Giganti si chiamaro- 
no. Giano iitesso per tante prose da noi addotte 2) venuto in Italia ji , 
- r "0 Giove, si chiamo dal 



detto Lcofione 4) Vmbrio U«Vi , qm,i Umbre ...... 

pioggia , o dal diluvio scampalo , per conferma sempre . che nel p 
Giove , u Giano ■ ii amidi in: ■ .1- ■;■ c ■ n: 1 primi suoi d s. :■ i.ietv 



, perciò si dissero Ombri, e Umbri. Con questi prirt ,, . 
mensurarsi i primi Italici non favolosi, altrimenti colla pretesa favola si 
icarta. il vero. Fra questi primi libici remico, che vi erano anco i Li- 
guri , perchè dagli Umbri, e dai Tirreni istantaneamente prodotti- 
Dunque ai contrari sistemi i poco obbligala la Lguria , e molto me- 
no l' Italia . Polche se malamente fanno i Liguri progenitori d" Italia, più 
malamente tolgi:-™ ad essi qucl^ pristina ventiti, e potenza, che è loro 
incontrastabile. Se tanto illustri, e tanto vecchi adunque sono i Liguri, 
vediamo se tanto antichi, e paragonabili con essi siano ì Celli, shema- 
lameme si dicono loro progenitori • 



,.) Villi- Fiate- A,gn. Eli- 1, i) Vidi 0„>. lai- XtWK. Microb. 

Jtfili pan itili tnuh, nin'mlf la- Iiiniji- ili. I. Cefi- ■ 

*«r>, . )) Mitiob- Jiiu- d- Lli- f Cip.-!- 
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CAPITOLO III. 

-.me , e orìgini del Celti utenia i prìncipi più regie- 
i , e li tocca di nmw la loro orìgine , e quella 
dei Liguri, e quella dei Tanniti . 



ij r IDI-, ni>^ ^..i- i Fl tl!."U,r '^'.-.'■ri - 

\ b CtUMl Cfr.i- ,j ['li,. j.Cy ,. I. ,,;,,„„^ H..„ 

loHa. ™, A Hwifc». £"ii(.i (u », o bui ir«- 



Uh. IX. Cap. III. 3*7 
abbiamo in somma un Autore vecchio , che dentivi i Celti colle cirat- 
teiistiche dì mire sempsti ié diluvia, o di avere v'usalo iti tempo Usa- 
mmo, e cote simili ■ Nelli generalità, in cui pillino ! vecchi Autori, 
Je circostinze del tempo si ricavano ancora dalle altre circostanze, nelle 
quali si aggirino, e delle quali parlano espressamente, e dalla vira an- 
cora di quegli eroi, dei quali (avellano. Contro tali autorità non vi è 



favolosa , 



alno asilo, se non che quello che pur troppo in o.;gi si ascolta 
chiamate questa nostra aut otiti troppo vecchia, e per ciò favo! 
sostituirvi altre citazioni . che vogliono chiamarsi del tempo Miriti ; ma 
che nulla provano; e senza intender le prime, □ segregarne, occorren- 
do , la pura espressione favolosi . non si intendono nè le une , né le iltie . 

Per indi «are si |:rn. |j)t !'«icn*a, e 1' origine dei Celli . bisogna 
dunque al scliio ricorrere ai ;'iù vecchi. Erodoto i] li colbca pres.o alla 
sorgente dell' litio, o Danubio, e l'Imio li chiama anco hinoii , forse 
abitatori luiifio li corrente dell' litro i], e presso alfi Svevii. Ma pare, 
die e' presumente gli ponga nell' amica, e vista estensione delli lìezii , 
. e delle Alpi. Tanto in sostanza dice Strabone j) , che gli fa giungerò 
fino al fiume Seno; ma circa alla loro origine non lì topati dall' Italia, 
e dalle rcpioni , che egli anco in quelle parti delle Gallie chiama Lìi-ar.i. 
the, ed ai Liguri appartenenti 4.) . Qui è dove specìfica, che i Liguri ■« 
«no Culli di erigine, come anco per togliere l'errore presso a molti in- 
trodotto , avverte l'Epitome, che pure abbiamo ili Strattone, in questo luo- 
go preciso, eoe al libro secondo anco di della Epitome. Talché l'ar- 
gomento i chiaro in contrario, cioè, che i Galli ( special mei: le in que- 
ste patti) dalla Liguria, c dai L'giui Alpini , edili' Italia prevengono Si . 
Non occorre qui replicare, ma b^ne è d' uopo di ricordarsi sempre , che 
i Rheti , e tal» le gemi Alpine erana di Tosca origine , ed olire a Li- 
rio, ed agli altri di sopti addotti Autori, Io ri tifica ]' Utesso Plinio 5) . 
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ro , ben l'intende, 

collocando la sede primitiva dei Celti, 0 presso 11 sorgente dell' litro, 
o facendoli arrivare anco lino alla Soevia. e con Plinio chiamandoli lat- 
t«i , i Cetiitj'iì , ! cimbri , c Umbri , c imbruni anco in Francia , e litri , 
e poi -(rito Celtibcri in Spagna, ma colla specificai io ne di derivare dagli 
Alpini, o dai Liguri Alpini, e di esiere quegli istessì , .he ti taaitvut 
prciio h foii di! Po, dove etano gli antichissmi sette mari , e le Tonti 
del Timavo, e le fosse Filiali- i:u frinii Cimici, e presso Adria, veo- 
cliii lUunia Etrusca i pare che si spieghino abbastanza per iirci inten- 
dere, che nella vera di loro origine nuli' altro erano i Celti , se non cho 
Italici , o Tirreni , « Umbri . c'i-.c dalle sorgenti del!' Istro, e dalle Alpi 
in tanti altri luoghi si erano dìthisì- Se erano Alpini, può dirsi, cho 
erano anco Liguri, e d'una islessa affinità, perché secondo le vecchie 
descrizioni, che ne fa il geografo i) , le Alpi , e I' Apennìno si estende- 
vano fino a Genova, ed a' vadi Sabizj . Mi sempre come genti Alpine 
non sverebbero altra origine, che Tosca, e sempre nei Liguri si trova 
una vetusti maggiore, che nei Celli. 

Ciò mollo più si verifica esaminando in quelle parti Ispaniche , e 
Galliche ( bagnale inoltre dal mare Mediterraneo ) il vero principio dei 
Cclta-lbrrì, e dei C-!:o cil.tii , e di aliti simili. Gli ' lieti antichi popoli 
di Spagna . dai quali anco i Cdiibiri si son detti , per qud chi istori - 
camente si e raccolto nelle Origini Italiche i) , hanno tutti i risconlrì 
di essere Italici. Il vecchio nome d'Iperea , che si legge in Omero Jl , 
e col quale evidentemente ci addila l'Italia, come ivi si i mostrato, e 
come chiaramente spiega Plutarco 4) dicendo, che dall'Italia, e special- 
mente dalla Calabria, e da Iperea accadde il passaggio di Nausitoo , e 
dei suoi Feacl Italici In Sicilia j) . Dalla detta Iperea poi si è formalo 
l'altro nome di Esperia, e d'Iberia. SI trota talvolta negli Autori etili- 
mata lberia l'Italia, come si è detto, e ciò ha dato ansa ai filli aitici 
TWTtrz* I ì ,1 



ref-ru.^ I rui'-r. a 1 , p .ip.l- p,z,*l ..i i,. y.,,: , /■ j , . „ rriii -. yiji.^j 

aum impenni , 1/ fot/trip VpJ.' -■■r.L^r.i . ^jvjjjÌj:..-^ lui: ^il/Cl, tirvm pararti.- 
jiftanirti quìirm a Grata i Atfit rem t 
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itili. Giovi di. renlicare, che si itovi in Suidi 0 il Liguria posta 
nell Iberia - E perciò il Kiuilto in qite.to luogo della »m ud^onc di 
Suida lo corregge, come si è dello . malamente come reo di un grava 
t-rmr.', e iìoi.hìuIj all'altra volt :}, quasiché in qiidla abili .pie- 

galo, ed assetilo il contrario- Ma anzi in qiusto luogo conferma Suida, 
chela Liguria >!i nell' ll.em , "cioè nell'Italia, ed 'un passo .«.chiarisce 
l'alno ■ Lo tatiiica dì nuovo alfe rote Itilia 31 dicendo, che in Sicilia 
vi erano dei. luoghi Italici, e una cit-ià i.'i-./r.i , e ih; questo regno 11 è 
ietto /feri», Enotria , td Etptrito, perche ha dello, the anco ns-r-t 
prodorro di Ipaa eia un nome dell 'amica lulh , e lo -libiamo in Vir- 
gilio 4] , e in altri. Moki, e molti s ino i pjs>ì del violili Autori , che 
chiamino 1 ; 1: to S.-ts;!1j , quant'i 1' Italia col nome promiscuo , e d'I- 
ocrla , e d' Esperia . Ho detto che Ovidio chiama n'ri ( illudendo 
all' antica , e allora più vasta estensione di- II' Italia | , e pone nell' Espe- 
ri.! questi quattro ariti fumi . benché tanto tìmoti fra di loro , cioè il 
Urao, il /{oijao, il Tu , ed il Tivtrt JJ . Tutto ciò spiegi a nur-ivigliii , 
che anco quei primi Iberi delia Sicill.t , che .\i't.,/ , cl! .'.^.juì si dii ono , 
erano <li questi Italici provenienza. E se Omero , e gli altri li chiami- 
no tatti, a Ciclopi, e Latri;; :->ii , e cose simili . limono .■.■.note l' istesso , 
e intendono una sola gente in lami nomi diversi. Allude a ciò il dotto 
Bochait 6), ove sospetta, che il r i aggio , e le Imprese d' Etcole in Spa- 
gna , narrate col distintivo £ /feria , non possano esser vere in Spagna , 
0 siano verificabili altrove- Ma troppi sono gli Autori, che attestano 
le spedizioni d'Ercole in Spagna , ed anco in Francia . Onde n 
controverterle adduco la diluì auto-" 1 
d'Esperia, ed'Ibeiìa i convenuto 
vamente t convenuto all' Italia . 

Che cosa vuol dir mai , che la Spagna , c il fiume Ibero si seno 
detlì tirrenici in amico? Lo apprendo dal dottissimo Agostini Vescovo 

I| Snid. .'il vnb. Ai>y?*""' Otìayif, 4 Acuti* . 

Aiyvliv.i; t-;t:; jV]=.i;,':i . / . ^ -i ,i: n -., r7u- i) Olì.I. Me!w LìS. I- 
„, Il lotm iti Utril. Hwio, r ,t „„,-„ Kh,m m , Rkoio- 

i.-. . . Hinfur, i*,Ju m j uc , 

fl) BsVhaR ffl Ciir.j.ir. Lii- I- Cetf.^t. 
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r Eiffil jfnrl , RtgifilfM oprati' tir >iXf/WÙ Hindi fair junior . 
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di Tarragona i), che riporta un'antica iscrizione, in cui tale appunto, 
cioè Unenti, si dice il fiume il/ero di Spagna. E siccome ho piovalo, 
che i feria prisco nome li' Italia in Omero è il produttivo £ tbcrìa , e di 
Eiferia, cc*ì ^l-.-Lli u;;t il d-no _Aso s lini insigne Autoie Spagnolo i) , 
che tanto il nome suddetto di Eiperia , quanto l'altro £ ibtrm è staro 
sempre comune non solo alla Spagna, ma anco all'Italia. Tanto è ve- 
ro , che ilice bene Snida , e gli altri nelle citazioni .li sopra addotte , 
che pongono la Liguria nell' Iberia , cioè neri' Italia , e che dicono nula 
il Kuitero , e altri tensori correggendo . come se il nome d' Ibetia non 
fosse mai convenuto all' Italia . Lo conferma II detto Monsignor Ago- 
stini con un verso di Tantino, che appropria alla Spagna i vecchi nomi 
di iberici, e di Tirrenici 

Olga Urtili Oteamim, Tyrrhmumqw: atgti Ibtrm j 

e si conferma pure con Virgilio 3), che chiama Tirrenico lutto il Me- 
dimi; nco anca i:i qi'.dk coite ili Sfagna, e di Francia. Che fi iio.iieri 
siano stati in Spagna gli ibeii lo abbiamo dello di sopra con Vairone 
riportato da Plinio. Di più il detto Agostini spiega ia medaglia di Tir- 
ragona per Tcgjra , e per Tirrenica ; e dice , che T.xrraeo levando le vo- 
cali all'uso Ebreo (e tal volta anco Etrusco) si legge Tirrenica. 

Licolrone specifici anco più chiaramente, come gli Spagnoli, e gli 
antichi loro lucri discendessero dill'Ialia , mentre la diloro origine la 
coarta agli ornati. Al versu Citi- della sua Cassandra paria degli Ausonj 
Italici t^..,,'.-„- Al ir. fw.irìh ^t:i;:ì •ima . pei misti]!:-: ai .olito con ,iii.- 5 [i 

gli Jonj , ed i Feaci, sempre ponendoli per Italici, quali erano in effet- 
to ; e in fine passa a ì titiw.i ,; f " s- JV :., , ,■ u ^ifor n 1 i.i Jiiji a db , che 
di sopra ha asserito il dotto Agostini Vescovo di Tarragona dice , cho 
llieri, e jnci iii Tjrn'n sr.so -.-ti, e i-rnln: Irajfii ir , fui 4). Gii 
sappiamo da Plinio 5) , che i Fluentini tali si dissero prs fluenti fiutine 
.Ano, e che .i dissero anco Unati; e che i detti Amati, e la vecchi! 
ttibà diminuì in Roma ■ e che la città ad ^rnjm f ordinariamente , c 
visibilmente corrotta , e fatta dite Mmuant in alcune edizioni di Livio ) 
I i 2 ove 
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ose Pittorico ci dice, che venne il Console Fabio, ti verificano in quel- 
le parli Fi; solane, e dove sono ì presemi Fit.Ttiihni i > . Mi in somma 
Licofronr in detto passo , in cui pari» degli Amonj , degli Jonlci , e dei 
ic-.à Italici, dice, che fili Ibe.i di Spugna, e la città di Tatteis-i pio- 
vengono fair -*rni , che vuol dire di quelli , che lonq bagniti! o sono 
nulle v.ciiniize (M fiume S ilo UjiIlu zi nomina in Italia la città 

d'Iran. Nè pub intendersi dcJla città di Ama in Fiancia , come qui 
crede il McuHio , perchè effettivamente , e molto dopo vi entrarono ì 
Finiti. Ecco le perpetue riprove, che i doti! nostri intermedi Autori 
non hanno curate li notizie della priica IlitU, e che quei, che I han- 
no curate, e lette, non le fianno per altro intese . Il contesto di Lico- 
frone 4 chiaro; mentre, prima e dopo si aggira, e ?i r!i tifili Ausoni , 
e degli Ionici, e dei Feaci , e di altri Italici, e non mii ilei fer.i.j 3) 
ai quali non convengono questi nomi i e mentre il detto Agostini colle 



e autorità chiama Tìrnnici , e non Ferie] quei lidy 

m. ■■■■cu,». "e provaìe* che I» nostra Ji pelici colonia venuta in CtMm 
( die £ i' Italia ) (li quella appunto . che si esiti-.- nd.V Solfine, e nelle 



ite il ce re he 
(che i Via 

Gailie, e che perciò quei primi nomi in quei Litorali conservarono que- 



i e- jinm derivazioni, o [|;noriiiiuz:uni pei lungo tempo. Tanto è V. 
ita, e generale, e tanto è vera non solo colla Scrittura , mi anco cogli 
Autori profani l'idea della prima celoma, e che Cethim , che e I Ita- 
lia . e che ogni popolazione Europea da questo fonie deriva . Si petdonr 
questo mio progetto, o questa lìdudi , e nu,, acc.esc. 1' invidia , o il 
(u<p-ltu dì varj inrttd.lli iii-ii:l:-i in -(-.usti s'.'.iilj a I13r,l .equa. La lu- 
singa del vero, che parrai di veder ..hi.-ao , U<iU ^..tradizione «qtùltt 
forza, e coraggi - Non imporla , eli. curilo, e niilie , e r.hu rupimliiìi 
siano gli Autori, che hanno opinato in contiatio , ma iempie diversa- 
mente, e inconciliabilmente fra di loro. Ciò sempre pm proverà, che 
quando si esce di strada , ( e in quel iiltenH di «Jldj solamente Giecr , 
dovevano per necessità eadeit in uli e.pivu.-ij er :u£ i . e f-i: siw- 
lin-rnti snlxlicriii sano ini. uni : e iiiev.iii.ili- E ori vediamo oc- 



ij Ciò si ]'CJ^Hù lu i le O.'ì^i-.i A".' yrtu, pmpefio . . - . • 
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Uh. IX. Clip. in. a 
alla nostra . Con altri progetti catteranno sempre in dubbiezze , in ai 
eronismi, e resteranno neli impossibilità , in cui sono di poter piovi 
alcun loto principio- t come mai volerlo trovare in quei secoli, e \ 
quei versi , nei eguali non può essere, c nei quali non tu giammai ì 
come mii voltilo desumere dal solo tempo istorici), in cui tutti I ief 
erano gii nati , e adulti, e quasi vecchi 1 All' incontro per questa si 
da , e nei ver! ■ e più proviti , e universali principi , ritroveranno c 
nvfjlior luce anco i loro- O merito, o colpa che siano queste nos 
animose ricerche, non si aggirano i« altro, ed altro non citano, eh 
vecchi Autori , e specialmente i Greci , i quili sapevano due mil' ai 
addietro ciò che ora noi non sappiamo, e non sapremo giammai . 
non che osservando quei loro brevi , e tionchi passi , che perciò i 

Alcuni oppongono, i 

ria al sistemi dei più grandi uomini , Groiio , Meuisio , ed altri, che se 
hanno immaginate, e prodotte opere nuove, e i'cr:;]i._-iiK originali, ili 
questi intima lettura dei vecchi Autori, e da questi brevi passi, e me- 
no degli altri considerali , le hanno formate . Ma che intendono mai pei 
questo loro •mairi Tuitocib solamente, che è magnifica dei-riiluii; di 
Grecia , e di Roma , eh' io non ho negala giammai , e sempre ho ce- 
lebrata ? Il totale include ogni sai parie , e dalle parti si forma il tutto. 
Né in un corpo ben formato credeiò inutile veruna delle su? pirli; ni 
in un orologio veruna delle sue ruote. Se dunque in senso loro si ha 
da scariare alcuna delle parti, quale resterà questo loto totale? Si ag- 
giunga, che queste parti, benché pili piccole, sono le più essenziali, 
e sono appunto la chiave per intendere il resto. E finalmente opere 
intiere, e tolali circa la pris:a Italia noi non le abbiamo nei vecchi Au- 
tori , e bisogna attendere quel poco, che essi ci dicono. 

Or.t pisiifiiiu nL'ilti.i iitioral; di trincia , l'isieisa l'ccc'iii i, di- 
zione di sopra addotta, e porrata dal dello Agostini, che ha chiamato 
Tunaici Vi limile lll.'ro , e Tiircnìci Tjrragom , e T,ncr.:ca il lungo tratto 
di quel linciale , indica , che in quelli iscrizione il chiama anco forai™, 
cioè Foccse, o Focense . Questo nome allude a quelli notissima discesa 
dei Focesi in Marsilia t), che perciò Focese, e Greca si è detta. Ma 
facilmente si mostra altrove, che quei Foceii erano Pela sgì , e peròTir- 
icni, che andavano, e tornavano in Italia loto vecchia patria, e che 
l' Iralia , giusta la sua prisca eitensionc, fino a quelle parli giungeva . Per- 
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aurtìvo alla opinione , cb» coire, Moshe 



ciò si i ckllo, che la diloro lingua eri Greca 
neva scitela di lingua, e di discipline Greche - 
hiim lIlìio si s^iqii cr.I sapersi, che la prbca 
Ij.ìsjj, e.l lìiinscj , d'onde poi ne nacque li ve 



- Ho cilalo di sopra il bel passo di Marcellino, che ci di 
t ,„ e intorno alla clima ciii'ine ilei Galli. <_il;< ,\1:i:ee Ima fa 

pili VCr.fHl 

' il fasto C 
i quegli . 



>i il fasto Greco chiamò parte della Magna Greci; 

e Greci indel' 



„.ii Scrittoti di quelle psrti-) Timagene adunque dopo CalII- 

stene Sibarita, e che perciò In ancor tuo [lilico, e della Magna Gre- 
c ; i , seti"!.- so;mj i; prische ordini dei GJli , c dite inultamente, che 
i primi Galli furono -dbori%tni i> , e dal nome di un Kc si chiamarono 
Ulti, dai Greci >-■■•■■', e tUll'altro della m.i.l.-e. . e i<e-.ir,a amo -^ìjiì , 
e etite-alni si dissero . Plinio dote conferma , the Mantova eia di 
Tosca origine, confonde con «si i Cenomanl, c li fa estesi lino alfa detta 
MjihìI'ìs pressa si ' .ri j) . Strabene li dice Volse! espressamente , e 
chiama ■ò:::, quelle licioni, che sono comprese fra il E odano , e i 
Pirenei, non dilungandosi perciò dalle vecchie denomina; io ni irai. die j). 



ni. . Lui ino -i . indo p >i u n ■ 1 1 1 ■ , i: uiir-n-.l ro- 
me sinonimi i Celti, i Galli , e gli Iberi - Altrove Plinio pone fra i Li- 
guri i popoli Salì, e questi li colloca anco in Francia, ma in tempi pr> 
neriori Insieme con aflti popoli dei Liguri, che poi si vedono estesi con 
i Taurìsci nelle Gallie s) • Quiri gran nome in appresso hanno acqui- 
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i Tanrisci provengono dai Gelmini . e citano Litio , che se Io ilkejse , 
renderebbe fa cosa disputabile fra queste diverse, anzi contrarie autori- 
tà. Ma Livio non lo dice, e restano le nostre sole , per le quali i detti 
Taurini sono Liguri di origine indubitatamente i) . Essi ancora discen- 
denti dai Liguri si sono dilatati in Francia . Abbiamo osservato, che U 
guerra, che si lammcnta dei Liguri contro Ercole 3) , accadde propria- 
mente in Francia, e nei contorni ilei fiume Rodano, e cernuticelo fii 
guerra Ligustica, e tale si commemora dai citati Alitati per riprova, 
che la Liguria comprendeva i Taurini, e tutte quelle altre genti - Con 
questi principi possono spiegaisi , come si è timo, le altre equivoche 
autori!! . die nciv.ir^r..!. i G). io Libiti hanno fatto dir.' : vai] nostri 
recenti , che ì Liguri , e che altri Italici discendono dai Galli . Cosi ol- 
ire a tanti alti! li chiama Giulio Obsequente j) , cioè Gattt-LWmì , allu- 
dendo ai tempi postetioii , e dopo la discesa dei Galli sotto di Belloveso , 
il che poco, o niente significa per la decisione di questo problema. Ma 
poi questo equivoco linguaggio e nato rivoltato in asserire malamente, 
ebe i Lìgnri dai Galli discendono, togliendo agli uni, e agli alitila vcia 

Tutto cib conferma la detta origine dei Celti anco in Spagna, ed 
anro in Francia ; nò chi opina ìn contrario allega prova veruna, che i 
Crii! abbiano giammai predoni i Liguri, che hanno un nome più vec- 
chio dei Celti, e sono ancor essi fra quegli antichi Italici, che furono 
i progenitori dei Galli. Se si porta in contrario Dionisio di Alicatnasso , 
solilo fonte di equivoci, in materia di p lische antichità, rispondo, che 
Dionisio Istesso si protesta dì non sapere , c rit j lai è ignote , ic < li- 
guri pteitngjns dai Calli, ovanti it i n.-,ìii J.ii i.ìpati ,\i--tniiljna. Quello 
solo dubbio, e niem' altro (i ricava dal detto Dionisio 4) ■ Ma questo 
pure i un suo falso problema: perche infine, scegli si protesta di non 
«pere da chi discendano i Liguri 1 gli altri vecchi Autori di noi ad- 



<" V ■■ K.i ., ■ ., ,■ ■ I ■,. ,■ f. . ■ ■', 
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]-'£: -<jr. luj l:mì iLLLEijrc . Aliti Livio uni;, sono i^nucj lanre ahi? pitiche dicrna[it , 

do parli deli' cri)? ine dcpli Alpini, ahlilui non i psr altra quntj tiicfiqoita ignori 1 

limito , di; ti diijrni Etruici inj.ibiii.i. Livio, a Srnbonc , 1 Plinio , c là litri, 

rntnre. che abbiano ciurl , c the cblaiaincoiej 
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tìcu'. si :.ian:i::ii:o '' ; f-i'f!!" t - ri mr.ij . mentre lame volte , e ehiata- 
mcole ialino detto, che i Liguri discendono dai Toschi, e dagli Um- 
bri, o , come ci dice il citato Lieofione . dai Ciclopi , o dai Giganti, 

CAPITOLO IV. 

/ Ta'iriscì provengono dai Liguri, e i Germani provengono dal- 
le gemi Alpine . Dunque non sono usi i primi Italici, 
ma dagli Italici sono prodotti . 

"\ yf Olio meno è reto, come si à detto , che i Turnici discendano 
IVI (fai Gelmini, come alcuni hanno immaginilo connotante, e si 
■*- * precise autorità , che ci hanno mosttati i Taurisci ieri Liguri . o 
sia dai Liguri piodoiti . I Germini ancota si possono dimostrare nati 
dalle genti Alpine, che per lame autorità portate erano Etrusche , che 
vuol dire Umbre, e IVIasghe, e Aborigene insieme. Non si ha veruno 
«litico riscontro ( tolte ie asserzioni di qualche moderno ) , che dai Ger- 
mani , e molto meno da altro genti più se! tcnt rio ria li sia venuta la 
nostra Italica popolazione. Mi noi proviamo, e paiml con molta chia- 
rezza, che i loro sforzi (e siano pure dei più insigni nomi, che polla- 
no addursi ) sono puri raziocìni , sono mere idee ingegnose contro la ve- 
rdi asiai chiara. L'istoria sola si cerca , e vogliamo i soli attestati di 
quei vecchi fonti del sapere, che sono i nostri maestri, e che i noi 
lanto anteriori, erano perciò a portata di saperli, e di malandarceli. 
Nessun vestigio é in loro, che i Germani siano, ne possano essere nati 
giammai nostri progenitori- Tacila In lino un Pro sopri i costumi dei 
Vecchi Germani, nò trova in loro nomi più vecchi i' latrimi, e i' 'in- 
voli i) . Abbiamo altrove piovalo , ed è chiaro con Plinio , e con Stri, 
bone, che il nome d' /sgami è proprio dei Liguri il , vicini alle Alpi , 
e che l'altro d'incuoili, quasi Istrioni, e abitatori presso alla sorgente 
dell' litro, era proprio dei Celti, che dalle incise genti Alpine ( che 
erano Tosche-) furono prodotti - Il delio Tacito non rammenti presso 
di loro un nume pili vecchio di Tulliane , o Tulscone s i ; Onde con vo- 
cabolo fotse il più antico, che si Uovi, furano delti Trioni , t Tenoni, 



e poi Tcubi, e poi 7'c-dacbi i>. Servio Tu ! Germini, e fra i Teutonici 
rammenta la prisca lingua Ttonni . u jii jìJ Teotisca; die Livio di sopri 
idJoiIo, nelle genii Alpine, Mimi sunorameme ErrUsci , e Toschi 
il'.Kj-'fi l't'-i ;;')[''>:i, (il; la ;iir[iv a iio. [I.Du Cui);: j) ri|'orra il ginn- 
memo di Lodovico Ite di Germania fallo a Carlo Re di Francia, nel 
quilc Lodovico giura , eh; alcuni in G.*rmiuia parimi n ri j la lingua fra- 
nici i u T.r.lcsci ; di: poi (il anco della Tenlonicaj e alt ri parleranno 
la Romana , o Hmmazi . Lo riporrà anco il Fontani ni 3) , e concludono 
l'uno, e l'altra, che fino a tempo di Carlo Magno la lingua Tedesca 
si chìsnia ■iiviici , ma che era un impiastro , che serbava (a sua deriva- 
zione di li Ronani, 0 /(«umì , 0 sia dilla pri.ci liìliei. Nel itilo, 
e nei lL'['.;pi remollisi mi, più che ci dilunghiamo dail" Iti Ih, non «oviamo 
nei papuli -ftiedli'unili, eh: ignjt.nzi, e poca cultura. Il detto Ta- 

I n d ni ende 

le nazioni boreali, ami a proporzione si intendono più hnbire- 11 dot- 
t'wi:i)o CiiJiri.il N.iris hen rigetta ilCluverio, ove fkvotrndo h ma ni- 
z.o-.ìv , rhijnu i (Iitiì 7 -.umili , i ì sii ni.' genie delh L'amia , ma oriundi 
di G r enila 4}. Ciò c quasi ristesse che dire inconeilìab lineate , ebe 
i L 'euri Vu-ivono Jii Germani, ! ili: i G;rmj :i '.■cu cinò su L'i -uri , slravol- 
fien.lj Plinio , che ciò non dice, anzi li eh ama oriundi di Grecia 5) , 
elei dai Pela.gi anco in Grecia Jilthi , eh: s : i s, sono proviti , e Um- 
bri, e Toschi , Cosi si spiegherebbe il detto CI J serio , quasi che abbia 
in resi) (Il : i : . e il- i Gemmii ;■■ v:i:;o.i . .hi L : ;;uri Alpini , poiché fi- 
nalmente dille Alpi l'origine r-_-,l-_-,ca si rìii-c-eme . Plinio medesimo si 
<\ : -.r£.i iU .e s(e->o in demi lii.ir:o, dicendo, che persola denominazione 
Gite! i Tintili si di. .-ero .'iij-n'.',- : ni ceco perche i Tunisi, 0 Tuiicbi gli 
ditte Greci , cioè , perchè pei mezzo delle detle gemi Alpine erano 
Toschi 6). 

Ciò si spiega meo meglio con Cicerone, che unendo insieme le 
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Greci. Tanto afferma Plinio soprabito 6) , e tinto «tific Dioniiio 
ti' Al tornissi 7), che dilla detti originaria voce Urini , dii frequenti 
loia HCirfizi cosi meo fra i Greci gli dice denominiti , cioè SmtiOt , Jbuo- 
ubi, c nichi. Quindi una dotti diisertaiione dell' Accade mii di Cor- 



ni Grifi e«nti ( , liWr, 
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tona i) combinindo varie ili queste vecchie autorità conclude , che 
Thiticbc, c TbiitHbt , c Toiibt ciano delle le cose sacre di Grecia, e spe- 
di Ime me in Lettino, e in Samotracia - 

Replico , che questi soli vecchi sonc i forili , e debbono essere ì 
nottri mieijiii e non il dottissimo Cluvcrio, ni vermi Iti 

mtnie, e fuori ilei diritto cammino, hanno poi darò in visioni , e di- 
vinazioni incomprensibili - is; col d'ito Gkii'crio, e con altri , anco più 
recenti, e meno doni, si p:i]« in ogii di dire ai T,-d-Jii, anco colle 
delle vecchie, ma non vecchi 'si me denominazioni di )«!»«/, e di Tcu- 

hanno , noi appoppali ai tieni fonti primitivi altro non troviamo in 
essi, che derivazione da un detto nome i>iù vei elr.i ili ■/■■«urbi, Teaiii- 
t e da più pteeije amorili . che Toschi .uno i'Rheri, ed 

i V'.ìì.I-I i'i , unii i svilii Alpini del resto dei Germini progenitori. 

n.^mi nome , un molto meno con vermi distintivo di popoli primitivi 
li troveremo con;;, . cuori, i . Non in UnitM, non in li-.odo , e f.)r<e non 
Ìli T.Ki.l.J- , né HI l'iuoile, che .amo pam diri.' llaln , e della Sic li.,, 
v;ì di. i. oro Giulio tempo, e dai finii di Lincia Lvontino, e di Empe- 
doeie Ai;iij(i-ii[iiio, e dì Timeo Locro, e ria altri p u n c: f-.i l'i t Lizzici , 



Ospita il iiochart si. Ma ed Erodoto, e forse anco il fletto Aristotele 
si protestano di essere all'n-iuro, e di [5,.co sìpere le ose della Germa- 
nia i e della Urinimi a . l^icsio e un grande indizio , che non possono 
essere essi 1 popoli primitivi , e i prog -nitori dejdi altri , che fin d'allo- 
ta, e molto prima erano in una gran cult un , e potenza, come tali sono 
rammentali perjx tu-.n^me : riunire dei Tei(;-sebi si osserva un gran si- 
lenzio. Li vircnds da Dia prescritta anco nella viti dc'regni, e degli 
imperj porta quasi universalmente, che se sono grandi in oggi itoli Io 
sono stati in antico, e viceversi se sono stati grandi in antico, nonio 
SÌHI10 al presente . : lt ui i li- periscano , ed illlli.ir'io il loro iii'c ■ Ole unici 
fili Atsirj, i feniani, i Medi, e i Greci, ed i Romani? Nulla resta dt 
loto, the un nome illustre- All'incontro sono nati in luogo di quelli 
• il ri v.-.ij imperj si;ce f -iv?. incute , elle rum su. ,i, levarlo . n iie.-uil rio. ne 
avevano allora. Così l'Italia anco inmnzi ai Romani, ed ai Greci po- 
lente, e florida cede prima ad essi l' imperlo; c poi lacerata, e divisa 
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ab. ix. cuf. tv. j<n 

in varj principiti , cerca di indiare , e di sapete solimene il {ito pristi- 

viixìirice, ti è stabilito un glande imperio colle armi, e in mezzo a 
([nelle tMilene ancora la pace , e [e lettere . Ma pet ic «ere prische me- 
morie n'in può chiamarsi primitiva, ni genitrice degli aliti «fini, s: non 
che dei pia set i entro tu li . Anzi colle istessc prische memorie si potrà 
sempre indagare altrove, e anco meglio , che dalle predette Alpine gen- 
li, che etano l'osche, ed Umbre , ha ella avuto il suo, ancorché vuli- 



CAPITOLO V. 

1 prctuì Umbri iti Lnrh erano veri Toschi , ■atrtwa 
altra erìgine si trova in cui , riè in altri popoli 
ai eni vicini . 

VEdiimo adunque sempte più con chiaiczzi contro certe nuove 
opinar.;, e ;:;r.i s i::i::i;tc contro il P. Budelli, che qatì imi HM 
a,-c„„^ (.,.„ , qllì \, 5 i i\ a ,,, v . olla „- ivA C,p. IX. della 
Parte II. , non provengono , coiti ci dice , <ìiji ■_«.'iri, <■'>( icj.t.iuo r\-;.r- 
na il Po. Ci vogliono veti, hi e animi) [XT |MUr L.i.' J.^-rii;: , in ijitk 
alle vere,, e vecchie autorità, che ci hinno detti nU'Umbri, e i Toschi 
popolatori di tutta la Lombardia . Questi sono veramente quelli , che gli 

rifieni , c di Tirreni sono quelli, che anco prima, che in Lombardia , 
si estesero iteli' odierno regno di Napoli . come dice anco Senio t; , uni- 
formandoti a ciò che di sopra abbimi detto con Livio, e con Strabene . 
Il P. Birdelti nomina al Cip. IX- , ed asserisce eli Umbri del Lirio per 
progenitori dei veri Umbri, che i Litoiiì [iliri iji b.iiiiu sempre decritti 
nella vera , e aniichiuima loro sede del.' Umbria , e che amicim-iuc era 
una parte della Toscani, e pammii inlotlio al Po i ni giammai quelli 
del Po sì sono chiamati Umbri con proprieti { come ora con tanta im- 
proprietà si asserirono ; ; ma il più , e solamente pei tjeiivaziof.e , e per 
nome impresso loro dai veri Uuibii , e Toschi , che da per lutto si este- 
sero lasciando, e imprimendo anco altrove i loro nomi, come si i del- 
lo. Anco Ì Toschi si sono detti Umbri di prima. Plinio descrivendo i 
piirai abitatoli della Toscana, pone nella detta Toscana primi gli Um- 



2fil Origini Itìlittc 

bri, poi ì l'claspl . e poi i Lidj il- L'epoca de! Lidi . clic sono gli ulti- 
mi di quello suo raccomo , già l'iclìamo liliali allieve a stuaiil' anni 
t'tin-.a della guerra T.ojjiu . S: giudichi mi ; mo t,tima ili ciò la len- 
urro i i'elisgi, e limino prin-a ilei l'd^gi la ululerò gli Umbti , e si 
.confrontino gli aiutimi limi «innari, con i quali ora si /anno i Toschi 
in Lombardia poco prima di Bclloveso, che ili a tempo di Taiquinìo 
l'tisco , ed ora con i Testili t con i quali si iiKiiijeFaic.no) si filino a 
tempo [l'Isacco . Coi si conculcano i secoli da chi è liioii di snidi. 
Onde con quelli coni larj raicomi non torniamo di (riai-ia a confonder- 
ci , e credere , che Umili i , l'tl , e Tj-chl b><e;o p«o diversa . Ttr- 
iiiiiiu sempre a ripetere , che erano gì" i^u sii , ed erano solamente di- 
versi di nome . e di abitazione , o di lede , e (he si « iena va no diur- 
namente con Riieiic civili 111 di le.ro pr I Munizione del piìmato Ira 
di essi. Altioix dice l' istesso l'Iinio, che i Toschi tolsero trecento ca- 
stelli siili Umbti, e che infine divenne 1" Umbria una pane della Tosca- 
na . Ne perciò diventarono un aStro pepalo . ani orche ora l'uno, ora 
l'altro acquistasi: Il maggioranza, o l'imperio, flinio istesso in questo 
medesimo luogo ci avverte . che erano mutazioni di puro nome ■ Anzi 
funeri: fili Cimbri furono Tonili , i T yzhì sempre furono Pelasgì, che 
vuol dire anco Aborigeni ; e tulli _ questi furono un sol popolo d'origi- 
ne, e quelli furono t veri Itali primitivi. 

A noi non piace di trasformare i nomi, e le cose. L'Umbria, se- 
condo la vecchia, c vera descrizione 3 J .si (oliaci f rafia Sabinia , e la 
Toscana , e giammai fra Ì Circompadani . .Si replica lem pie , che l'Um- 
bria era perciò una patte della Toscana - Nella maggiore sua estensione 
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ni. ix. cj/>. iy. 36} 
molle circostanze, che persuadono affetto Etiusch e T una , e I' altra ciltà . 

Ma tanto i lungi, come si e detto, che dil Po, e dal Larlo pro- 
vengmo ■ proginiloii dell li alia , c the da quelle pani si desumano i 
veti Umbri, che anzi ivi con veti pioprielà d' uligine non lì trovano, 
e non sono siati giammai. Solamente vi si iterano per dilatazioni, e 
per popolizljiii ivi propagate dagli Umbri, e .Ili Toschi . Il lago ilei La- 
no è presentemente il Ingo di Como, secco, ij Plinio , e Strabons 1) . 
- O.ide anco qoesio cade in questi precisi luoghi, eh- Livia ;] , e «li 
altri Autori ci lumia J. scritti per puntuti jntich.^iiiiainLntc dai To- 
schi fino ali' arriva (i-i G.lli in quelle regimi! . fiir-ne il Jet lo ij5o::in , 
che per duccnt' anni coiiiiinurono i Galli a conigliere con i Toschi 
vei-chi p:j 1! roni d: j.i-.ì ilei i;u.;li a b'. n i-j.no promiscuamente co- 

lili Umbri Lio a iTà ni, . (j.i.sii vecchi abitatori lui!- All'i , e l'Aprimmo, 
che per li dsiti jera. anni combmerono con i Galli, Livio costantemen- 
le, e sempie li chiimi TmM , benché siili li chiamino timbri, o promi- 
scuamente Umbri , e Toschi. Dunque l'errore non è nel vecchi .-Valori, 
e non tono discordi fra di loro, ma I' errore è ili chi non beno gli cita , 
0 h intende. Talchi è chiaro, che ugni, c qiiii.in ;iie ptiica denomina- 
zione di Umbri in quelle parti non è ilim , , de -1:1 provenienza , e per 
vecchia diramazione degli Umbri, e dei Toschi. Anzi si tanto più si 
estendeva il diloro imperio, e (e Toschi; ili origine .■un., [ime ledenti 
Alpine 3? , e massimamente i Rheti . che anco ai Vindclici, anco agli 
Ufi r j . e altrove si «lesero ; Tj.schc per con segoni; a . e èira per qu.Via 
ragione do re vano essere urne que.sie altre regioni intermedie, e tali le 
abbiamo mostrile %pecilì':.i:iii'i!ie in afilli liio^o, in c;;ìn tinme, in ogni 
città della Lombardia . purché abbii qualche nome, c qn j [che lustro an- 
tico , e che perciò dai vecchi Autori sia stata commemorata . 'Tutte le 
jiitiq'iuie, co;n; pure tutte le .'lue sr.rine , sono uni le , e rontie-.i- fri 
di loro. Se si stravolgono le origini Italiche, si stravolge ancora l' an- 
tiquaria Greca , e la iiomana ; e ciò che ora diciamo e anco una parte 
della Greca, e della Romana istoria , come ci conviene di replicale . 
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CAPITOLO ULTIMO 

Epilogo , o tsntlushne dì questi tsamt , Errare gravissimo dì 
-. ehi prendi il lìttentrisiie p:r primi pnilatirc degli aliti re- 
gni d' Ewtpa . Altri akiiì dì chi no-.niilgi i veri nutrì prin- 
cipi Italici. Di niìK-9 si dì., isserà V crif 'ws dc-cli E-irzvcì , o 
faveti , e degli lllir] . 

ALclini troppo diffidenti delle loro forze , e del proprio coraggio 
credono di aver detto il tulio , aliando dicono , dmcmo le prinhe 



, che non In 



fondendo !,: prime cùlk- 
nelle Rio.' 



t quelle gtoiic loio poste 



. . — ,. , e che da que- 

sta non e stato isente ne Livio . né i'olibio, ne Dionisio , ni altri cere- 
g j strinoti de! :anyo isiotico - Talché dovrebbero ravvedersi certi Pirro- 
nici, che scattano atratto i tempi favolosi, e ogni più insigne sciinorc 
di quelli, per non sapere segtegare ìl fatto dalla favola , segregabi le , e 
conoscìbile di ognuno. 1 veethi Autori.se non mischiavano aaiIcOM di 
favoloso nei loro racconti , non erano riputati eloquenti , ne vivaci - 

Ma se mancano perciò le prische istorie > come si vorrebbero chia- 
rimenti . e I urei min le narrate, non mancano per altro cenio, e cento 
precisi p'tsi, che lroncair.enie. e spfZiiiaTrnic . ma ion rcolta chia- 
MJi iiuvurno in quei medesimi , e vecchi Aoioti . che hanno cercato 
i: oblili tiri le dfi!< pilni-.- ir.e-r.otr . K 'jo'stc irjiiche, e sparte ci- 

cof.ii i> icr.i d. ■ v;u , • !i.:>: ini v. I.n u . c t h ( non bji.no 
[■vii ! • a" 'Ti» iWliW! J.>' I ...US li. J : itr ri; etile c... , 

dee din; ria. che ci nattano coNe dette loto brevi, e tronche paiole. 
Ne psichi una con e delta più brevemente , o di pamggis , o pei fot- 
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zi, divieti perciò meno tea, mentii: esce dalli bocci medesimi dì que II' 
isloiico. Alleo sii' insigne Grozio mancava innanzi a le un esemplile 
disteso del gius pubblico , che fissasse con canoni sicuri quella materia . 
che poi ha lanto illustrato il dilui nome, e quello di altri, eliclo hanno 
imitato . Cosi al Petivio, e allo Scaligero, in genere di «enologia , non 
li pimentavano che ammassi intonili dei tempi, e che avevano spaven- 
tali land altri ; eppure colla loto diligenza ■ e con quei tronchi pasti 
appunto a che erano i meno a v renili, hanno tonnare le Ioni opere. 
Dobbiamo seguitare questi grandi esempi, qualunque siano le nostre for- 
ze, purché ci conducano al vero. E' troppo frivola , e tioppo ingiusta 
la critica, che spesso alcuni intuonano, cioè che quello, che non uo- 
viamo mirato distesamente nel libri , ma che si hi ila ricercare faticosa- 
mente da'vaij, e separati passi di quelli, sii inconcludente , e inolile, 
e talvolti coninditlotio , e che perciò queste cose haliche ,e vecchie siano 
State nauseiate (lai Salmuii , (figli Uezj, e da altri, e che qucuo stu- 
dio ,11 ime e inutile affitto - Questo veramente e l'oggetto dei Pirioni- 
cì, e la di loro guerra e pili contro il detto studio, che contro di noi. 
Si dica adunque piuttosto) che questo cose sono faticose, e che rispet- 
to ai Sslmasìi , ai Sigonj , e ad alili grand' uomini , che le hanno tra- 
lasciare , ciò i seguilo perche queste non si adattavano , c non etano 
necessarie al loto diversi nudi , e che te altri ha voluto soccombete ■ 
q'.k'iia hi ics, nouegiuslo di conttadiigli, o di invidiargli tanto veto cosi 
discoperto ■ 

Ma questo veto (mi rispondono alcuni) t quasi Impossibile, e in 
tanta lontanami t almeno invetisimile - Si tratta dei tempi prossimi al 
dit.ivio universale, si traila di ventidue secoli innanzi alla venuti in ler- 
ta di Gesù Cristo* e alcuni aliti , che vogliono parlare , e scrivere senza 
aver mal letti i vecchi Autori, aggiungono con minifètu calunnia , che 
questa enorme amichili . che vanliamo , si assomiglia , o si ricava dalle 
imposture di Frat'Annio. Che perciò assolutamente non vogliono ricor- 
rere ai secoli favolosi per distinguere l'epoca degl'Italici primitivi. Chi 
l'ha da credere f Cosi essi dicono, e pensano con queste calunniosa 
irrisioni di avere atterrato questo studio, e dissipate, e posre in lui per- 
petuo oblio tutte le prische, e rerissime memorie. Nemmeno dei Fe- 
nici, degli Egizj, dei Caldei (rispondo io), ni dì molti altri popoli ve«- 
chi , e potenti dovremmo parlar giammai, se valessero queste critiche; 
perche ancora le diloro istorie dobbiamo prenderle dagli metti tempi del 
diluvio, ed accozzarle, e unirle insieme dai tronchi passi degli Autori 
Greci, e Latini . che solamente di loto stessi parlano diffusamente , e ili 
proposito ■ E cosi non sapranno gli uomini altro giammai , che le storio 
Greche, e le Rumine, perche queste è vero, che le troviamo distesa- 
minte narrate dai vecchi Autori - 

Replico, che la guerra è contro lo studio direttamente, e contro 
Il Sctitiura, e contro gli otlimi Autori di cose Italiche, e uniche, 
Vosiio, Bocharl, Buonarroti, Gori, Limi, Malici, e tanti alni, fono 
na-Tirzi^ L 1 btn' io. 



X 66 O'igl-ì lulicbt 

ben' Io queste ìstesse cose a pelle 'pio tire . o p 
e alle loio RÌnste epoche ridotte; mi la soitG 
unii questi insigni Aiuoli , che gli nanna sccel 



i Autori .che volli prin 
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Lib. IX. Cip- sitimi . t&7 
li. -, fi in-, ifirn-r ■ C'Iti ■ il.- ]>ri pt.mi iv.-lin-n p,*.-..-,,.- 
avcr sede , almeno con questo rome, e con ciò fare i detti Celli pro- 
genitori degli alni, e venuti dal male idealo lettemiione con amvrons. 
mi orrendi, e quindi a bella posti, e senza maschera si pu.t.rivc aifaiio 
la cronologia, e si (anno Saturno, e Giano , e Japelo qmsi melane! 
d' Encai poi si dice favola la temila d'Enea, benché mestala , e seri t- 
ncordeinenie in tutti i vecclii Autori; e quando finali: 



il ;ìii„uiio più negare venuti fra noi, si vuole rispello a Noè, e Japeio 
prescindere dulia Siriltura , e rispetto agli altri [unii si prosai '.- e jil-iito 
l'istoria, e la mitologia si cH 



lagne. Eppure i quella Ii.hìiki bevuto, e Platone, ed Erodoto, e Tu- 
cidide, e Ciccione, e timi i veci hi maestri , ma segregando la favola, 
e I" esaltali or. e , e prvmlcrKiu il solo vero , che in detta fàvola culaia- 
mente si con tiene . Quindi la della Scrittura , quindi i detti Autori pro- 
fani, o i migliori lo» nani ti (aitano di pianta; e se occorre , si eh ami 
iì vototo il tuilo- Favoli gli Umbri, e i Tirreni , se non In qiumo p>s- 
sono tiraisi ( iia cento menzogne , e storpiature di alni cl.mici Autori ■ 
ai loro Celti, e al diloro settentrione preteso popolatore. Si rileggano 
Con minor sospetto i delti buoni Autori di cose Etruiche , che tinal- 
meiitr, n>,iaii/ÌJÌimrTiie in qoe.iij epoca convengono, e inculcano . 
che il principio degl' Italici fi prendi necessaria mente dai tempi babe- 
lici, anzi da pochi anni dopo il diluvio. Se tutti questi rammentano il 
detto Giano, e il delio ]apcto,_o altri numi, e la battaglia dei Tirreni 
con Bacco, e l'altri dei Giganti; dunque tutti questi convengono al- 
meno implicitamente nelli detta croca babelici, ne in buoni cionoiogia 
li pub rivolgere ad altro tempo. Si rileggano parimente i principi degli 
iiijv/j.-mi , anco spoplijti di ojjni l'saRii? iisu--- ■ cdi nrjnl favoli, i prin- 
cipi dei Fenici , defili Assiti , degli Arabi, dei Caldei, dei Greci (bal- 
chi questi da noi procedano): lutti quanti comincino dai delti tempi 
babelici , e quivi tutti quanti si pongono dal Peiavb i) , dall' Uuerio, ■ 
Scaligero , ed altri , che colla regola dei secoli hanno distese le loro nat- 
ii voler lidune il tutto al soli lempi istorie! , { che sono meno , o 
di minor durala dei pretesi favolosi ) non i crìtica . non C un volere 
migliorare l'isioiìa medesima , ma é mancanza di notizie, e di fini oc- 
corsi in quei secoli , ì quali finalmente sono siati , sono corsi , e nel 
mondo (alluri anco più popolato che ade, io sono .■eramente accaduti. 
E se tanti ne ha sepolti l'oblio, e se quei pochi, dei quali resta qual- 
rhe memoria ci sono stati tramandati fra qualche favola usitni!!\m.i , ma 
■empre segregatile , non si debbono perciò Proscrivete tollerameli;.; : né 

dano in quei medesimi più vecchi scrittori specialmenie Greci . su 1 qua- 
li noi fondiamo questa iitessa , e prisca epoca dei primi Italici . E pachi 
mai questi vecchi Autori hanno da csicr veri pei i Greci , per gli Assi- 

i) Pttiv- Dctlrif Ttmp. Tesi- 1- L. ij- 



ME Orinisi HnHcbi 

rj, e per alni, e non per noi? Perchè f ieplics.no pnrc > queste altre 
vostte cose sono in bocca di alcuni scrittori di cose Etnische ; ma quelle 
prime, e secchie moniichie le troviamo fjiA abbraccine , e accolte ili] 
S'jhr.asio , e dal! lidio, Scaligero, Meursio , e simili dottissimi nostri 
scrittori dei due secoli a noi anteriori, eh; dee supporti, che abbiirio 
vedute , e (viscerale queste altre vostre citazioni, ma che le abbiano tra- 
lasciale come incoerenti, e (la ili loia co nt radinone, o poco piovami. 
Non staio qui a chiamate in soccorso i detti Limi , Matti i , Goti , Bo- 
itarruoti . Mazzocchi, ed alni, che anzi riprendono peiciò i detti illustri 
Autori ile! medesimi due secoli antecedenti, ni staio a replicate i grossi 
abbagli, che perciò (unno presi . (oilfbndendo tulle le antiquatre, rife- 
rendo ai soli Gteci ogni memoiia , ogni monumento, ogni scritto , che 
poi visibilmente si nova , e fi legge Etiusco- Ma teplico ób chr- sem- 
pre ho delio le credo di scusarli più di voi > ili- mi intontì prima a 
mire quasi dall'ignoranza , o dall' oblivione la lingm Latina , e li Gre- 
ca , e poi inienti ad illusnat solamente, ed 3 magnificale molto piùdei 
Gitti, e dei Romani le cose Greche, e Rumane, non potevano, o 
non volevano, e quasi non dovevano approfondarsi in queste altre li; 
cerche. Le nostre citazioni sono decisive . ne diversa si ritrovano dai 
n.jidi opj-iisiiuii, iiTiine [■eiiitianu a riscontrarle con [(insta onestà , 0 
non con sofismi ■ (Jiu'itc l'.-tt-»,-- citazioni, che sono state tralasciate da 
quegli scrittori recenti, che ci si oppongono, non sono state tralasciate 
finalmente da tutti . AbbàmcTnosti fil questi recenti , c dottai™ Au- 
tori, il Vaifìt>, e il liochirt , e tanti alni, che Giano, 0 che Noi es- 
pressa meni e , e che Japcto, e che le altre cose d'.'IIe di sopra nmmen- 
tano in Italia , e che perciò menano queir" epoca , ora da altri malimeii. 
te impugnila . Che se poi adduciamo noi nuove altre citazioni . chej 
questo principio, e che molte altre cose consecutive chiaramente com- 
provano, siamo dunque in sostanza nella Jiradi comunemente battuta 
dai nostri dotti, uè siamo obligiti a portare unicamente quelle sole ci- 
tazioni, che gli aliti, o che tutti hanno addotte. SI anderebbe poco 
avanti negli studj, se dovessimo itaseli ve re le sole citazioni dagli alni 

Basta adunque di aditine le citazioni alla cronologia, e di riferire 
» suoi veri tempi, e Giano, e Saturno, e Bieco, e gli Umbri, e gli 
Aborigeni scampati dal diluvio, e cento altre cene, che i «ti tempi 
diiiin^uono . Che se poi si vuole seguitate a conculcar la Scritturi c 
miti i profani Autori, con dite, che Cethim non è l'Italia, che la co- 
lonia japetica è venula pet teita da Babilonia, e perciò che Saturno, 
e Giano fuiono a tempo d' Enea , e poi che Enea non i mai stato in 
Italia , e cento altri assurdi , che ne chiamano continuamente rolli' nitri 
dopo di se, con cento false etimologie, colle quali ori si parla Celti- 
co , osa Fenicio ,', ori Etrusco , ora Scitico , ori Araméo , ori Meisapio , 
etani" idi ri- vere i;nnniTnrc di [erti scritti , ir liliri leci.-missimi ; allora ■ 
e cosi seguiteremo giù livimente le visioni di detti altri, e moderni Scrii; 
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iìb. !X. Cip. ultima . jjo 
tari, che pei amore male inlesa delle loia patrie Tanna i Galli , oiTe- 
dischi nostri piogenilori , fanno pereto i Celti più amichi degli Umbri, 
e dei Titreni, anzi di questi ancora piogeniiori ; e purché l'Italia aia 
l'ultima popoliti . e popolala da loro , si adattano di discendere in se- 
coli molto più basii dalla Scrz'o , dalla Sarmazia . c dalla Co chide, popoli, 
che per appunto sono prodotti da loro, come essi appunto sono prodotti da 
noi . Per rivoltale e sconvolgere la Scrittura, e le profezie , e tutti gli Autori 
profani , e pei far venite la colonia Japetica dai campi di Sennaat , e pei ter- 
rs , 5. ii conculcata la Scrittura medesima , e la paiola Ctihim si é preleso di 
vciiricaila nella Grecia e nella Macedonia. Poi co nttad inoliarne me , e 
con un lunghissimo , e tetreslre viaggio questa colonia J a pelici daicam- 
pi di Babilonia si fa attiaveisare l'Asia minoic, e poi la Sci zia , e li 
Colchide , e la Sarmazia , e la Germania, e la Francia. Se volete che 
Cethim sia la Grecia , e che quindi sia principiata la popolazione Euro- 
pei, e la detta Japetir.a colonia, dunque non pubessei venuti per ter- 
ri driln Scizia , e dal Pomo ■ Sano due assurdi , che li distruggono a vi- 
cenda ■ Nessuno inoltre ha pretesa mai. che la parola di Cahim , 
e di lambì sì verifichi nel settentrione: eppuie la Scrittura f* princi- 
piale da CY.'Mw, e da iimn'.e la popolazione Eutopea . 

In olite dove mai si fonda quest'altro assurdo , che i Celti siano 
più aciii.lv. iìcrIÌ Uiuhii , e degli it ilici ? Dai vecchi A litoti ciò non può 
mai ricavai?! . L' intima lettuta di Giulio Cesare , e di Sitatone , e di Pau- 
sami ci insegna, che questo nome di Celti non è aitlìchis.imo , e che 
non è loto proprio , e che i lecerne . Intendo recente in confronto dei 
veramente vecchi comi li ilici [ insfusi anco in loto ) Umbri e Andro- 
ni , Aborigeni , Vola, Silj, Lipari, che sono ì loro produttori . Lo 
abbiamo mostralo altrove più lungamente . I nomi ai Celti affini , o 
comuni iivjii ano jrich"e«i jutfsti Il 3 lira pmvLc.i.':)7j . NjC ,oiu ili-ci d.i I 
confessarlo , o lo confessino Ì loto eruditi Scrittori , benché poi nelle in- 
duzioni , o nelle conseguenze si dilunghino dai nostri veti pilncipj. Il 
rit'rae di Celti noe si troverà mai innanzi ad Ercole; ma gli Abori- 
geni , mi i Liguti , ma i Sali , che potè, come si t detto, sona 

Marcellino, con Sirabonc. e simili abbiam sentilo r?a i primi loro po- 
poli i detti Aborigeni, i Volci , o Volici, e le donne Si [mitiche , e 
anco Umbri , e Ambii , o Ambroni , e altrove abbiamo portata I' auto- 
rità di Plutarco , che nella battaglia , in cui furono vinti da Mario Con- 
sole , gridavano, e replicavano ircsM la parola jtnArmi pei additiate, 
che ciano l' istesso sangue degli Italici,! che quella finalmente eia una 
guerra civile fia di loto. Piagli Ambrom ciano ancora trentamila blve- 
zj ; e questi pure gridavano ~4mbmi , e Ambroni replicavano scambie- 
volmente i Liguri . chiamandosi tulli quanti d' una medesima progenie . 
Per rivolgere al solito il discorso, e per dire , che ciò poteva egual- 
mente verificarsi , te gli Italici da loro provenissero , ci vuole la solita, 
visteti* 
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27o _ Origini Italiche 

Gli Umbri si liisn-ro .ii l./.-.'i.; , e perché dal iìlJuv io nei monti llta- 
i.. i ji riliip j:ol;d ; tJ i Cti;i in Malia non hanno un più vecchio plin- 
ti pi.' , the ili li-.-l Vi ■.-,■•() , !■ Si jjovt'io , che i-L'iniiTO in [lilla a tempo 
.li T, llJ ui.-.; 0 ]>.k.o; e !i tlvi-zi, f ««ti'- ie Rf'^ti Adirle mnci iva an- 
liuni., numerile il, tini-ci origine ■ Ri.pi-lto ai Ci ili , o Galli questi i 
la piùantica luru irruzioni: ; e noi «in l.-niuV.i si-rupi- .rii i-roiii gli accor- 
diamo, che essi fecero ampio conquiste sopra ili noi. Ci «toiaioiio ili 
Lombaidia , e da mi gran tratto dell' Italia , e che lilialmente furono 
ì nostri conquistatori , onde poi ì Romani ci tk-li-iL.--ri.no i nrifr.i men- 
te , ancorché per duecento, e più anni «imiiitifn io gii Eirusci c°n i 
detii Galli, e a pano a pa-sj cssihus[2ì»lio il terreno i) . Non c 
quesli una piccola gloria per loro, e poi un popolo guerriero, e con- 
quistatore. Ma non possiamo mai contro li verità acioidixe ai detti 
Celti, o Galli di averci gem-nti , meni re ..-.'.j ri voli; èrebi* la delta isto- 
ria , t la detta serie dei tempi. I detti Umbri in quelle parti non solo 
Ambtoni si dissero, ma anco Ambri , e Iiuumbri , o Umbri interiori , o 
Insubri . Anzi qui mirici l'isicsso Livio, che queste antichi ii:ne sarr- 
re de: 'jalli furono specialmente co'i quegli tìirn.d , eli" it-iieva.no , ed 
abitavano (ralle Alpi , e 1' Appennino . i(cc cani hii Giìlh bi»» Ltm- 

sxpc amimi ctUi puziuBirc . Dopo battuti «li Eirusci batterono an- 
cori gli Umbri, che erano con 1 prim un popolo solo . Queste , e cen- 
to altre autorità, che dicono gli Eirusci generi tori , e possessori di tut- 
te, e quante le gemi Alpine , spiegano I li .riletti , ed altri , che con 
slmili male intese autoriti chiamano Umbii i detti popoli di Lombar- 
dia , e delle Alpi . e ne deducono mi Ir mente, che se erano U.nbrì non 
potevano essere Erruscì . Umbri, e Toschi erano I* istessa cusa, ed anco 
Aborigeni, e l'elasgi. Lo abbiamo pronto, e replicato ben ipesso , e 
ancor non basta per farlo intendete a chi nemmeno dei nomi vuole ap- 
profondare l' essenza. Onde i vecchi Autori non sono contradittori fra 
di loio, ma som male intesi , e talvolta mutilali, e guasti da chi n'ad- 
duce in questa torma . 

Molto meno questo nome di primitivi rispetto a noi pub competere 
ai Germani, che munente primitivi possono dirsi rispetto ad aliti po- 
poli del più limolo settentrione . Queste estreme parli boreali col pa-so 
eli Etodoto , e coli' altro di Strabene 1' abbiam mostrale frolle ultime po- 
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Uh. IX. Cap. ultima. I71 
polare in Europa . Così rispetto a noi sono i Germani , che con ì ; lìr:;» 1 j , 
e con altri per segno ili nostri jirorenietiia Italica, e più dire riami; 11 te 
dai Teschi Al-jini lina ai bssii iL'mpi d;l Ramino imperij si Jìcl-v.iiiìj 
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Cosi dopo del delio Belioveso gli lascia tono i detti Galli in lulii , ove 
furono tele bii , la Gattià cinipi™, r impilimi, c Ciipidana , e limili; 
ma questi ascendono al dello Belioveso, al dello Sego ve so , e non più 
oltre. Giù anco f Greci In tempi molto anteriori a questi impressero i 
loto nomi a varie regioni deli odierno regno di Nipoli, che vollero chi»' 
ii;ai iJj.il 1 ,; 1 >' 1 1 1011 ' b'.n pia aiil chi : <:■ ri; no 

il nome anco in oggi; e di Inibii , e di Albioni . e di Aborìgeni , e 
di Volci, o Valici, ed aliti limili, che sopra, e spesso altrove abuiam 
piovati. A questi si i^inug i IVnio a) , che nella Cicilia Narbonesc no- 
mina una cilLà Ji V-Ji , o Vdci . Si aggiunga anco Cesare 3) , che 
crede, e dice, che i primi Galli passali in Germania fìnsero i Veld Tt- 
«DiJgi . Cosi ìn Grecia mollo p i antichi della Magna Grecia Italica 
furono i nomi dì Tirreni Pcla-gi , di Dodonei , di T.khinì , di Tesprotì , 
cnio!i! altri; anzi le islesse città, e Provincie di Grecia aver (orliti no- 
mi Italici abbiamo altrove provalo i come l' Isola d' Idillio itagli Imbri , 0 Um- 
bri 4 ) ■ l'alita dX3rtigia dall'altra Ortigj* ditali), e cosi quella di Delo stacca- 
taci dai lidi Italie! ji , e il mare Jonìo dal nostro slmile , quasi Javonico , 
e molli aliti pili volte alirovc commemorati . Fra i quali voglio pur ram- 
mentare Eubea provìncia, ed anco città 1 che fu edificala dagli Abiliti 
Calcidesi , come dice Strabene 6) , il quale per altro afferma , che prima 
di questa Eubea Greca, vi fu mi' altri Eubea in Sicilia edificata dai Cal- 
cidesi indigeni della detti Sicilia. Cosi alt ci nostri nomi li abbiamo pure 
ritmali, e fa i L'idi, e frani! Sciti , ed altri del remolo setientrione . 
Tutto slà adunque nel conciliarli con i secoli, e coli' istoria, e allota di- 
ningueraisi chi prima e pattato altrove, e chi e il padre, e chi è il tì- 
glio- Così questa vera, c vecchissima provenienza dei Celti dagli Itali- 
ci , come fondala sulla detta istoria , e mila della cronologìa non toglie- 
rà ( come non la loglio a verun altro regno ) alcuna delle loro glorie . né 
veruna delle loro colonie, che fondatamente postano provare dedotte in 
Gre- 
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Grecia, in Tracia, ealrrove nell'Asia minore. Cosi, e con quelli noslli pnneipi 
niente abbiamo tolto ai Greci, niente ai Romani; ecl ogni loro iitoiia, 
e ogni loro antichili si mantiene, c si contili! colle nostre citazioni. Mi 
se tacciamo, o la Grecia popolarrice , o il settentrione popolatore, e se 
adattiamo in somma qualunque alita ipotesi, si scuiivoIec la prisca [sto- 
lli , la mitologia, e h cronologia, togliendo a nui , ed anco agli altri re- 
gni di Europa otto, e pia secoli ili Ferissima loro antichità. 

Non è del presente mìo racconto l' esaminare il tempo preciso dì 
queste altre Celtiche migrazioni , ma sarebbe Tacile di ravvisare , che que- 
lle , o la maggior parie di queste, unto sotto Cambmìt rammentate da 
Pausania , quanto sotto Qmah nt-lla Tracia , e nei Tribali; , possono ri- 
dursi agli anni 470. di Roma' L'altra espedizione sono sminò ben di- 
verto, e anteriore all'altro Bienne, che cento anni dopo prese Roma , che 
poi (benché vinto, ed ucciso ) la di lui colonia . o resto di esercirò sotto 
altri duci Celtici penetrò Dell' Alia minore, e fondò il regno della Gal- 
izia, è similmente noto nel!' istalla . Sicché il tutto può stare insieme,! 0 
può conciliarsi colla diirinzione dei tempi, e dee osservarsi, ohe questo 
nome non tanto antico di Galli, e di Celti, si i di poi tanto esteso , 
ed accomunato a tanti altri popoli, che A bramo Ortelio ha chiamata im- 
propriamente Celtica I' Europa intiera , Enropj , sivc etilica ; e con que- 
lla si eslesa ile nomi nazione altri va pure equivocando. 

Vorrebbero alcuni udire spiegali coli' ultima evidenza tutti i passi 
tifi vc.-diì Autoiì in mareria delie ulteriori diramazioni dei primi popoli 
dopo le infinite mutazioni di nomi in quei popoli medesimi , come anco 
inoggi accade nei nostri, e fino nelle istesse nostre famiglie. Senon han- 
no questa ultima chiarezza anco nelle minime cose, che in tanra longin- 
quità tono irreperibili, dispreizano anco unti aliti lumi in oggi disco- 
perti, r che inno I più sostanziali ■ Salgono frteia i passi pii astrusi 
dei detti vecchi Autori che con diverse frasi, e da loto non chiatameiv 
le espresse hanno parlalo. Le portano, e le intendono a modo loro, 
non già per dilucidar la materia, mi per imbrogliarla, adattandola ai di 
loro raziocini , e specialmente al di loro filso principio del settentrione 
preleso popolatore, e per cui non sanno rrovare un' autoriti , che gli 
appaghi ■ Questo é I' errore più grande , che ha fallo proscrivere in 
questo genere la Scrittura , che bene intesa ( come bene F hanno intesa , 
e ipìcgaia i primi, e sacci interpelli ) sempre perciò in Cethim hanno 
veduta l'Italia , e hanno presa da noi . e non mai dal settenlrìore la co- 
lonia popolalrice degli altri regni. Se per sostenere l'idea del siitcmio- 
ne popolatore degli lini, si citano i nomi rispettabili dì Leibuizio , di 

Amori l'hanno dello per una mera coujetlura , o per uno sforzo d'in- 
gegno, per una idva per una ipotesi - Ora questa ipotesi si pianta per 
una cosa incontrastabile - Anzi senza provarla (e provarla non si può ) 
sì suppone come un asiiomi matematico , e verissimo . Quesr'J isicsso 
hi fallo, c fari pati meni e proscrivete in quello genere, 
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si , che di chi I! reca cosi conliiti'ii me visiono rclòririi ai tempi pii- 
miliii . Gjsì si iris, un il Jet io (itm testo , e i detti profani Autori in 
quei unii litri chi a rissi m i , ed esse n; lai issi mi . che così sì vogliono tu* 
sandire ■ Si vuole dii pjisi oscuri nelle seconde . e terze, e quitte dira- 
miziuni dji pririi- ;-->;! j!i ijnJ ire, o alleine i primi principi . e 
con i buoni principi spiegare le ulteriori provenienze . Si portino in 
contrario varie confine auiorità , che percuotono il quitto . il quinto, fd 
litri secoli anco più bassi ili itomi , quando i nomi ermo mut iti , e .quan- 
di! le pri'i Ile origini si ravvisivano appella ; e ni qui; tre male intese, au- 
turiti («he per alno niente concludono in contrarlo : si vogliono rondi- 
le, ami confondere i veri principi delle n./uni. Noi all' incontro poe- 
tiamo quei passi, che additano, e eh; ti ineriscono espressimeli tri alle 
vite, e primitive culoiiie- Il tulio si vuol prendere a rovescio . Dun- 
que l'abuso, e la non iineii;,: ■r,/i di .luesti altri passi meno chiari , e 
meno adatiabdi, nari è uni dei ti -iti eee.Jii Anturi , ma i di chi aven- 
do adunati i filsì principi , e speda Lue me il li l> issiti j principio del set- 
te ni rio no , preres i iKipul.ir,;!'- de;;li altri, fi sempre un. -irag; della cro- 
nologia, della istoria , e dei passi più importanti si riducono a storpiar- 
li anco con sofismi, che finalmente annotino quei buoni lettoti- che si 
■ compiacciono di riscontrarli . Co-i non intendendo soiiaiULdmcnte. veru- 
na amatili , si fanno divtnii figli . e generati qu: Ili , chi: sono padri, c nonni, 
vecchissimi loro generatori. E cosi poi per altro non si intendono né 
— ' passi che sjiio chiiiissuni , uè quegli ulterijrì , eh- esiguità qual- 
spiegizione . petché sano posteriori . e quando i nomi , e le cose 
erano mutate. Con i delri buoni prineipj pn-s ino intendersi in quache 
modo, e sema questi si imbrogliano tutti quinti, o per meglio diie si 
cerca malamente d'imbrogliarli, mentre per altro i nostri restano nella 
di loro chiarelli . 

Immaginino pure Ì contrari i'inonici qualche altro tempre nuovo si- 
stema, c nuovi loro dubbj ■ Questi sempre più proveranno le noslte ve- 
liti , e i loto erroti . Per non oìcire di! libro , che ci si oppone, por- 
la il P. Budetti il Cip. Vili, dell* l'arte II. con questo titolo . Si dia- 
,.o a!-./ .1.1 i.Mie.'f dei prr«: Cennp.:!.,.;: , <• -.-< •! /.'" ,r, F i ,f !:.,h., , 
Ir4ltt in pori- dilli loro immtdizli o<l:h:c Cdiici , ; Oi/iMitia , c pirli di 
lii, the di cui d'icona gli autori. Qu:ita parie, che si dice tritìi ds^li 
■ -■ ""i la crederemmo subito se fossero autori vecchi ; ma con tur- 
__to di erudizione , desideriamo per anco una autorità , che con- 
* ultra pane poi, eh' ci dice traiti non digli amori , un d.i.h h. 

iati origlia etilici, r CtrMjirVj non troverà chi' l'immetti, per- 

thè quasi v.tol dire i.'jhj ,Ij!i'j pr.^rU lintmii ; mentre si h provato , 
che gnmmii i Celli , o Germini , ma i soli Umbri , o Toschi produssero 
i Citcompadani , ì Liguri , e tutti quelli , che si vogliono malamente chia. 



E 



Digitizod by Google 



Lib. IX. Cap. ultimi 37J 
mare primi abitatoti d'Italia. Troviamo .perei!) chiamato quello studio 
or» fido , ( faaidioio i) : 011 con un intiero Capitolo 2) dimost rare quanta 
bilU, quinta miie , ; pnyc-W.c ili ut ini;/..'. Stmiimg ;> primi ibiutcri 

lini, quando mhmuel Pibugl alle feti iA Po. Miiabile, come li e dello, 
lì e fra I l'ai tre cole quei poto dopo, cioè che primi popoli siano quei ioli, ibi 
foco dopo vi abitavano quando arrivò IMicalione. Mentre da tanta isto- 
ria sappiamo , che prima , e tanto prima , e anco appunto dove sbarcò 
Deucalione , vi abitavano i Toschi alle foci del Po , e alle tomi del Ti. 
mavo, e vi avevano erette tante illustri memorie, e vi avevano Adria 
loio colonia antichisiima, e lignoreggiavano l' Italia tutta . Ma contut- 
lociò si vuole in contrario > che innanii a Deucalione sia stata V lulia 
un viro dtierto dalle tilt fiere Muto. E poiché abbiamo tutte le vecchio 
autorità, che deitruggouo questa etronea asserzione . li mutila Virgilio 4) 
e gli si fa dire ciò che non dice , cioè , die fumile, e baiti Jtalia non 
aveva altro ebe otturi colli, e botchi dcicrti . Mirabile parimente è il sen- 
tiri;, che qtetti ugnati ilDtataUtm vinmro'per mare ,e nel medesimo leni- 
rò , die i primi lutiti non ninnerò per mote ;) . E peichènon vennero pei 
mare, trattarsi perciò Mie primi navigazioni ; e questa dì Deucalione chia- 
marla la primo na-.igaz.iont ; ancorché l' istoria , c sacra, e profana ce no 
abbia mostrate tante altre a quelle anteriori, come sopra li è dimostrato. 
Sentite ■ eie i primi Chtimptdttii , e però [con itupenda consegue ma ) 

fumi tri ne nitquert tutti gli Altri fii aatìtbi di {quitta parie ; per dai 
luogo in altre parti di fàr piimi i Celti, ì Germani, gli Illirici , i Gre- 
ci, e chi altri porta il discorso; e quasi che in quelle parti non siano 
d'origine Italica, e non jiano nate da quelle XII. colonici, ch.j ivi in- 
coia piantarono i Toschi secondo Livio, e tulli fjli altri addotti scrit- 
tori i e quasi che i ptiml italici, che percuotono i veri tempi del mon- 
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ilo bambino , in cui non vi erano rè Celli , nè Germani , nè Taurìad f co- 
si JeHÌpniL.-riame]ile) contili lodò di. pini ime. ile , e stravolgendo J' epo- 
che difendano appunto da quelli . che vireveni , e veramente di noi di- 
scendono . Al Cap. IX. pone gli Un, .ii dai primi pu-irsi Circom- 

padani 1 , e eli <Ji-t i.Tii:bn j Olititi irl Urh ; ma al Cap- VI- po- 

ne tulli gli Umbii in generale Cri i primi Ciicompadanì j e se gli Om- 
bri sono ( come sono in tilciio) «li Mosi . che i Toschi . e che gli 
Ab >[[:>- ni , ' il alni , ne viene , elle ma prenda pei Cirtompadini .quali 
l' T-ilii inliera , ed ora in altre parli d'Iiaiii vada Irciaiido mito allrc 
ur gitii . Cu.i altre or ,;ini itovi al Cap X. nei Siculi , o Siculi ponen- 
doli m:T IH':! r.w Cm.Mpi.Jj.u: ma (he prima nt-ij-i RLH-.r^l e^nsio- 
ne di gli Umbiì avevi eh amata Cinturpad^ . Perciò con mirabile uso, 
( o ria abuso I delle vecchie autorità Saturno, e Giano sì pongono insie- 
me , e quasi nelf iitestu tempo d' Enei. Al Cap. X. pone gli Aborigeni 
ridi' Ita] il «oh Cinttipiilaiii : eppure «li Aborigeni erano Ombii infitto rj , 
che cui (iildiarsi diventarono jiilo Sibilìi , e Lalini . e rome tali, se pri- 
ma Ila Talli gii Umbri Circompadiili . tali doveva l' re ; uelli mi ipotesi ) 
anco i detti Aborigeni . Tanto piii poi, che in questi contriti s'sleroisi 
Canno Circumpadani, e si Canno itali, e Liguri ■ 

Cosi sorgono i contrari sistemi , e le etiliche , e co^i si esagera , che 
con i tempi inorici , e non favolosi >i rischiarono le li a lice amichili. 
Ma in questa ammiranda unione di cose incomprensibili basta a noi 
di aver trailo anco di quest-: qiii!:;i : van'in^ o . l'oichè ci hanno dita, 
occasione di tessere miseraiiu iite , iti t vendi c/unente , e per pura istoria, 
il racconto , e l'origini: di i.i'ii i Cr, ini[- ,.l mi . 

Abbiamo osservilo nel l>. Bird-'ti i, e in altri, che coi Calso prin- 
tìpio dei solito M'ìi.'.-niriinu- y- i-.i, pnroliuire , In trovile varie autorità. 
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lab. IX- CaB. «lllmo 177 
cì . che queste cose non hanno nui additate, ni sognale , e che [amo 
rhi.itjLi-.cn [f si sono filli iiuindetc in (.cuttjrio . Su questi recentissimi 
AiiioiÌ , colti S'-rittura , e con inni i vecchi e classici Auioiì , 
aeeisiiro 11 ri ri; a [stabilito il buon principio > che la prima popolazione 
fu in Cethim , che e I' Italia ; che questa da piima si (ormò in 
Umbria, e in Toscana, d'ondir o<;iii dui popai ,;ione e putriti: che i 
Velasgi, e i Tirreni etano gl istessi Aborigeni, e che Umbri , e Toschi 
sono un medesima, e solo popolo di origine, e che perciò li dissero umil- 
iati dil diluvio; che le penti Alpine tutte quante sono ancoresse di 
Tojrj nt'giiu:, e elle faiio alzimi .lini Amori in ve. e di ehiamarll 'la- 
sci criV.-ar , \i chiim.nio i' ab™ orr; : nr ; sverebbero veduto, che la piena 
popoturice tU noi si pane , e che di qua va in là , e non giammai di li 
viene verso di noi. Co.i averebbero beni;-i:nj spiedi ulti quegli altri 
passi , rhe e,si accumulano, e eh; pjjuno , e sono meno iuicllN;;l,ili . 
Poiché finalmente dopo di aver noi addotti tanti passi chiatissimi , non 
tocca a noi medesimi di spiegate il (ulto j uè a fiorile dì altri passi meno 
chiarì, e rjccoili j;iltani-ìte per [ri : r^r^^ i i ire. d jl:!:,.in;i ì",re un iranno 
chiaruùqiq deH'aiMica Ecografia . Non I ha fallo Omero , non T ha fallo 
Str. bone in tanta sua dottrina, e in tanti secoli a noi anteriori , nei quali 
Sirabonc istcsso i) rinfaccia al dello Onero questa medesima, ed anco 
maggiore oscurili! ma esso, e gli altri ci dicono tanto, che basta , e ci 
L.eieiio in una sufficiente' chiarezza . Finalmente non è poco l'aver trat- 
r,/ d.ill' uhlio , special mente dei due secoli a noi piossimi , tanti popoli 
Italici , e città . e luoghi in antico tinomaiissimi . Mi spiegare il tuttoi 
e il tessere le istorie p: incoiati, e patrie di tultì i detti luoghi, ni era 
l>os- : :;i'.e ;i!la mia insufficienza , ni questo è stato mai il mio proposito, 

Seguono alcuni, che sono sempre nella loro ctedenza . che dalset- 
lenitioue venga la nostra popolazione , e portano un passo d' Erodoto 
L : !i. V. , [.ile lì ce ; i.ivi" tura Jjik r^/hii dt.di Zi v'ari il intuì! Car- 

pii , c più verte i' Aquilini il fiume ufyii . Poi o bene , o male credono dì 
iiiro'/Hie r.iirsti due fiumi nell' Illirio - Dunque ne deducono, yU -j 

scic , e questo è falso. E sempre a roveseij ■.■juinid jno i.ii:;eri : Ji , n li 
saranno s;,-(.(ii »....■., l'acni, mllc ^tlpi, e poi io Lombardi, i p*i ncllxim- 
brìi ti-r. Co;\ il Bauletti, ed altri cun una serie di altre aliloiita male 
adattate trovano gli Umbri in tutte le Alpi, fia i Veneti, fra i Carni, 
(ri i LigLiri, nel Laiio, e in tutta la Lombardia . Dunque, ne deducono , 
nulli era l,i hra scie, t ti ¥ kJ si sono cimi in latta Utili . Ma ciò non di- 
iti che e sii adducono, anzi tutte quante, ed Erodoto, 
Sfi Umbri nella vera 



e Plinio, e Stradone, e lutti collocano la sede desi 
Cubila accanto alla Toscana, e colla Toscana in 
Altro i dite : gli timbri ( che erano insieme Toschi 



Digitized by Google 



i?3 Orìgini ItaMie 

p<- fri I natii, fra i Ufurl, «tf lllirh , e il t rove , come e ve rissimo , 
c/ie lo dictuo i vecchi Autori , eh: illudono alla loro immensa estensio- 
ne , che fecero con i Toschi ; ed altra . e ben diversa , e non veri li t 
li conseguenza: imqiit li n.lt de>li ùmbri in in LombndU , eri stili M- 
pi , ii.-l Lino, fri i rivai, a come ora più lepidamente si prelende era 
n.jr llli'io . Se noi ora dicessimo , che gli Spagnuoli sono in Napoli , O 
che i Francesi sono in Corsica . come sono in unii altri luoghi, e comò 
in antico furono ancora in Galazia , e ahrove, non ne verrebbe per al- 
tro la conseguenza, che li Spigmoliàm ■Napolitani, o che i Frullisi litMO 
i Coni, o i Sitili, r che qw'ji Ione in Frinii, e quivi fosse la lori tede. 
Anzi da ciò nìcnl'sltro se ne deduce, che la di loro polena, e 11 dila- 
tazione del di loro imperio i come le comraiie citazioni null'aliro provano, 
che la propagazione anco in quelle parti delie colonie Tasche , e Umbre . 

Che vuoi dir mai , che con queste inconcludenti autorità non si por. 
ta' insieme il detto Erodoto t) , che ci dice altrove, che gli Sciti , iCim- 
merii , ed alni settentrionali sono gli ultimi popolali in Europa? e con 
ciò cesserebbe questo etrore, che essi siano i nostri popolatori: errore, 
che rovescia ogni istoria, ed ogni cronologia . Quivi 11 dello Erodato 
pasti ad indagare I' epoca precisa della di loro origine , e quasi del di 
loro nascimento i) ; e dice, ihr il prime Homo, t primo i\e fra di hra fu 
un lite Targiuo, e rie da questo fino illi espidizhnt , elit fece Cario contro 
dì loro si nuaersvino mai mille, e non più. Ecco dunque I' epoca chiara 
della loro origine ! Questo t Dirlo Istaspe , la di cui espedizionc contro 
i delti Scili si pone dal Pelavio 31 nel!' anno del mondo 3476- Si vada 
indietro per II delti mille anni, e si detraggano questi a detti anni del 
mondo 3470"-. andiamo agli anni 1476, che sono all' incirca, c poco do- 
pa il diluvio di Deucalione, e poco prima, che Cadmo navigasse in Eu- 
ropa ■ Eppure in questi secoli, e anco in altri mollo anteriori abbiamo 
provata 1" Italia' popolai Isiìma , e potentissimi, e tulli gli altri regni, a 
popolati di poco, 0 almeno poco potenti ; e non vi erano nemmeno i 
nomi di Celti , di Germani , e simili , che malamente si fanno nostri po- 
polatori ; ma al più vi erano in quelle parti i prischi nomi (che sono 
fiorai neutri} di Aborigeni , di Volci , di Ligeri , 0 Liguri , 0 Ligerìsci , 
di Salii , di Ambii ■ 0 Umbri > e poi Ambroni ; e cosi pure dì Tuischi , 
0 Tuisconi , e poi Tedeschi, e Teutoni, e simili altrove addotti- Che 
vuol dire che non sì porta Slrabone 4) , che dice , die i pii probabile 

JZiiUhu ,^Tt,'.m" '£?tm~'"Z dr. 
«A*. .;,„.;. e pai- lot . «— 
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ulti , ehe noi abbiamo prud uti i meati lellenlriontti , e ibr : Cirmoli j'j'j ibi 
prùduti quelli del vero itttenlrione , che '.'ire v.-n.i q-tri't Aiiti-j jiradjui i 
Germani! Come pine in altri passi addita il fieuRnlj , che «i =. J J _- (■■.■oli 
Alpine sono piedoni i Germini medesimi - Che vuol dire, die olire di 
siero tcslo, che fissa ìnCcihim, ed in Iialia li pri:m popoLzione dell' 
occidente , non si porta neppure Livio, ed altri , die dicono ■. fiù y.io- 
qae s>airili«! rj inni il.-óic o'iVj : ìì'.imìl j j e . mjviW /{■'"■'"? Q.icsta oli- 
pine Eirusca di tulli gli 1 [ilici , al rri la chiamino iridine Umbri , e nan si 
contradicano > ma dicono lo «esso. I! detto Strillone i) rende la li- 
cione, per cui i Veneti , e Liguri, ed Insubri ; ed altri del Lilio, o 
delle Alpi si sono chiamili espressamene , e Ombri , t nitrii ; cioi per 
causa delle vecchie colonie anrichissimamcnie dedotte in quelle partidai 
detti Umbri , e dai detti Tonili . Talchi i; trrj^v.me nel di loro impe- 
rio , c digiti anco in q.:ei hu-hi . E se Livio . ed altri dicono le delle 
colonie dedotte dai Toschi ioli, replichiamo sempre, che dicono ristessi 
(.0)3 ■ BtsAj/j ci-.:: ,:.:'! Ijtif. Clu v.n:l d:ie j: i rene ine , che quan- 

do si trina di additare la vera sede degli Umbri , e di descrivere la ve- 
la Umbria > ce la descrivono i vecchi Autori dove ella i , e dove t sla- 
ta lemure in l'alia , e accanto alla Toscani ì e non mai nell' Illirio . oio 
Francia, o nelle Alpi, o fra i Veneti, o fri i Ligrjtiì Quesie tante tal- 
te deduzioni, e cento altre simili provengono dalla pretesi colonia Jape- 
tiea immaginata venuta dal settentrione , e dal rovesciare ogni principio- 
£ poi si vuol riprendere 11 Gori , il Miff;i, il Limi, il Mazzocchi, a 
me, che abbiamo detto, eh- alcuni ucnici scrittori del due secoli a noi 
antecedenti .attendendo a' soli loro studj Greci , e Uomini (nei quali gli 

Si pesino cucile opposizioni dedotte dagli stessi studj , e dall' isiessa modo 
dei detti dite secoli intecedenti ,c si giudichi chi die» il vero . 

Ma poiché siimo nel preciso articolo dell' Illirio . replichiamo pati- 
mente, che gli Umbri, e i Toschi etano colle di loro colonie, e col di 
loro imperio non .'ola nelle dette Alpi, ma anco di la dalle Alpi ; ermo 
in Francia per mezzo dei Liguri , e dei Taurini dai Liguri prodotti , cia- 
no essi anro gli Ambii, o Ainbtoni ; dunque erano, e potevano essere 
Umbri, o Toschi anco nell' Illirio, come erano tali ì prossimi a loro Eu- 
ganei , e Libami i) . Tra l' Istria , e li Liburnia abbìam mostrili altrove 
gli lapidi, che come lanti altri nomi antichissimi additavano gli lapidi- 
ci, olapetiii; e cosi altrove gli Up iti , r. U I^.ì.'j, i l~ph;U , iK.ir.i tutti 
dalla prima Italica, e Jipellca colonia derivati. Così nella detta Vene- 
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l i il Thatto chiamato da Virgilio 0 UpìAc , o Janodko , e quasi Japr- 
l'to, e qui perciò Sorcio 3J pone nelli VciirA N'iridi . e gì' Ili ria . 
Co,i i iiw suri, c ii.'-'i.-;.;; . op^rc insinui dei Toschi in quei Ino- 

giii , stpra dei qnili <i veda li dijiii dU, citarmi' iLi Mi;/oc<:rii 5; . cfiT 
le iìJ-,:lc ii i-.iu^i Llii-.i . c 0 in « irai ni lem pi babelici- i> 

descriva , se si può . con i vecchi Autori la Libimi" , I' I Micio , e tulio il 
litlj, e mare Adriatico , sfilzi dj.criveib Liruico lutto quanto ! Adi» 
hi dato il nome a unii ,y,\-.-\ 1.m;;Iiì, e 1 tutto quel mare, cri Adria ap- 
punto era una colonia dei Toschi dai secoli imperscrutabili - Lo abbiamo 
provato altrove con timi p>lì Amori , che padano di ciò- Gli Euganei 
(nume amichili 'm ' (.inanimi ili Liburni, non erano alno che Etmsci 
fino alla venuta d' Antenore . Si si^ua pure in contrario a dire gmliva- 
mciile , che Antenore . che Enea . e che il ili loto arrivo in Italia sono 
mia favola, che non sappiamo niente defili Euganei, e che lono una fa- 
vola anch'etti, e che lutto i favola quando bisogna, 0 quando si acco- 

del sapere', e godiamo degh altrui imiirimcuti , come gode 
placidamente dal litio (non per b danno altrui, ma pei la sua salvezza ) 
chi vede gli altri naufragare nel mare procelloso. 

Qualunque vecchio nome , che in quelle partì , e anco in altre più 
remote il itovi, o di Siculi, o dei detti Jipodi, o dei detti Liburni, non 
può ridursi, che ai detti Toschi, 0 ai detti Umbri ; perchi anco i Siculi 
erano Umbri espressamente, e tali fili abbiamo provati altrove- Seilace 
Carimdcnse parimente altrove addotto novera dai Pirenei fino a] Rodano 
ffi litro lygìai. Abbiamo pure altrove provato, che il nome di Iberi . e 
di Iberìa (e prima di tpcna nominata da Omeio) era piima in Italia, e 
che poi anco alla Spagna convenne. Eschìlo pone il fiume Po Dell' Ibe- 
•i'- e così Ovidio parimente altrove citati . Livio lib. n-cap. 16- dice. 



città primaria dei Volci, ed i VtAòtwn, Voltinoci, e poco distante pone 
nlcìaìum, o miinium , Talché anco i Germani , i Sicambri, quasi Sicu- 
lo-Ambri , si ravvisano come i Tirregeti nell'ultimo settcntiione quali 
Tirrcno-Oeti , ed i Celiiberi, e la Celtìbeiii in Spagna quasi Cello Ibe- 
ti, e limili - Sono questi Sicambri prossimi, e ione gli istessi , che g( iiit- 
vmi; tutto prova, che questi nomi sono più recenti, e che tutti pro- 
vengono dagli Umbri , 0 dai Toschi , che sdijo i veri popoli fmiiii - 
Plinio 4) dopo di avet detto la Ctrmamt spopolata, c non ben cagni:' per 
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Erodoto ««so l) fra i Traci, e fra ■ detti Qetl pone i Crtilnkf. 
Mi altrove quelli Ctestonici in origine li fa oriundi di Crestona in Tir- 
icnh, che in oggi i Cortona, e li fa patate ristessi lingua 2) . Dioni- 
sio d" AlicaIna^so pone questa Cresiona nell'Umbria j» , e dicono lo 
stesso l'uno, e l'altro pei la ragione spesso accennata , cioè perchè l'Um- 
bria era una pane della Toscana . IYicìò poco dopo la chiama Cotto- 
ila espies sa mente , e divenuti poi colonia dei Romani - E di nuovo poco 
dopo la pone in Tirieilia , e la chiami Tirrenia espicssinienrc 5) . Quivi 
spiega perche mai i Crcilomcì dell Ellesponto , e di Tracia parlassero 
ristessi lingtn dei Ctestoi-.ici . 0 dei Crotoniati in Titrenia , cioè perché 
gli uni . e gli altri avevano un' istcssi origine , ed erano LMasgi gli uni , 
e e'ì altri S; . 

Virgilio 7) nei noti versi, che confermano la venuta d'Antenore 
nella Venezia, lo fa passare nell'lllirio, e nei regni dei Lihumi confi- 
nami , e quasi gli iatessi, e Io fa superare il Tiniavo , che altrove lo chia- 
ma lapide, o ijptiita , alludendo in tutto, e sempre alla din J'pt'lica 
colonia, e al principio Etrusco, 0 Umbro anco in qui Ile inaiti B'. Servio 
in qneit* ìstnso luogo (da litri talvolta mal citilo; pone gli Eu-ia'ì nilr 
Mirto , e contuttociò dice , che il detto Antenore venne nella Venezia . 
Dunque gli Luganei tenevano anco l'IIlirio, come tenevano , e signoji-g- 
giavano i Liilurni , che II detto Servio chiama assolutamente H'ini 9) , e 
Flr.dcìiii. E perciò fa giungere il detto Antenore anco al TtmMo, che i 
fri ..-ttiuil^j, e Ttrgeitt . Tuttociò prova, che gli Euganei ti stendevano 
anco nell'lllirio, ma non mai. che gli Illirici avessero prodotti gli Ea- 

Altrì nomi Italici antichissimi troviamo ncU'lllitio, e nella .Libuinia . 
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Hi. 17. Cap. ultimi. 2B3 
Plinio 1) vi pone ri ttm Upndin , 0 sia il corso Japezio 1 che con quesio 
antichissimo nome poiia seco li provenienza Italica . Callimaco 3] chiami 
Tenerti, e lapidi, o Japodici alcuni di quii popoli, anzi quasi timo I" II- 
iirio , e tutta li Lilmrilia . Questi sono nomi Italici tutti quinti , ed è 
noto , che la Calabria chiamosii ancora Pineta* , e ncmpu 3) . Trovo 
da altri citato Sigebene in Cronico, che dice, che i Primi siami delti Bmj 
da prima , e non ho ardite da conirsdirio ■ I monumenti Etrusci sono 
(parsi, e li ritrovano in lutta l'Ilalia; ma nella Toscana sono più fte^ 
quemi. Ne sono pieni i volumi del Dempstero, e del Gori, c del Pai- 
ieri , e per ehi sa distinguerli ne sono pieni ancora i libri del Montfaucon , 
del tesoro del Gievio , e Oronovio, del Panila , e d'altri, che per altro, 
e per lo più li pongono per Greci, e pei Romani. Molli altri non sono 
ancora registrati, e piacciono dispersi nei nosiri terreni. Alcuni di questi 
ne riporta il nostro Pausarla della Toscana, intendo il dilige miss imo Tar- 
gioni 4) nei suoi viaggi della medesima - Il Marchese Marfsi riporta 
vari monumenti Eirusci nei colli Euganei , e in allre estreme partì 
della Venezia ritrovati ;( . Altra ne riporta 6) scavala pure nei detti 
colli Euganei, che benché di Latino antichissimo, contiene qualche pri- 
ica . e Italica denominazione di quei popoli , fra Ì quali accenna gli ^na- 
tati nomi veramente Etroscì. Fra i Cimi 7> , e in quei contorni ti to- 
no pure ritrovate monete Italico antiche colle due (accie di Giano , o 
fotse altre ne avremmo vere Etrusche anco in quelle patti , se il tempo, 
e la negligenza dei secoli non le avesse disperse , o non le distruggesse 
attualmente. Cosi per altro è restata li medaglia Ecrusca di Padova colla 
su» leggenda vtfll PATV altrove da me riportati 8) . Il Gluverio ad- 
duce un'altra iscrizione ritrovata in delti colli Euganei, che indica, che 
alcuni di quei luoghi , e popoli si sono anco chiamati Sabini p) . Plinio 
altrove chiama Rheri tutti gli Alpini 10). ed esso, e Livio li chiamano 
Etrusci tutti quanti, benché altri malamente citali, o non intesi in con- 
trario , gli chiamino Umbri , non avvenendo che nel linguaggio dei vec- 
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chi Autori Umbri, e Toschi tuonava I ro,i . Qn-sii Ubumi ìI.irIì 

iin^iii-i v^diiui , sempre anno pù iljiioidii-.i me si estesero- brano non 
solo neli'lllirio , ma anco in Dalmazia, e vi si ma 11 te 11 lino fina ai [empi 
tli Girone Siracusano- Archia quando dedusic in Coicirs , hì'X' Cile, , 
una colonia , vi trovò i Li!;nrni . e h rcii) dir« <ii bt ribotte 1) ■ 
L'iiilt'Sia I)dii'.:i/ia era divi-) ,1,1 mei.tr - o Adriatico 2: ■ Fra ! 

detti Libimi!, •-■ DjI.hs.ì tun-j !e i.ele .'ih, n'.le, ..ve M.dea uccise il 
suo lordi: Al., ino ti, e al! ri- c Ili Mì-.-.e Lili-.irnii !),■ . Fu era 
rrrev./o fabbricato ciarli listi, e che in stimo si d.s.r l'ara, e Wiaro. 
Additano queste cose i nomi ani idiomi Icsiii-ì . ed EiiiKei - i'h: fuono 
anco Egizj ; e (ali, ci™ figli dell' tritio si sono 1 Ivjiiuìì meo i Treni, 
e ì Titreni IMisgi in Grecia, come con i vecchissimi Girù Anton .diro- 
ve si avverte. Le fune fìtir.hs , t r ir«j , r ./ K-.i-L'a si replica . che 
sono tutte oteti.- ■Iu;-i r..!e degli Hi ni. lì til-IIs Venezia . e sono tali fi™ 
dai tempi biadili, cu loie-; ;-. :nt;liili , teme mcj il Mj<z.;C£hi 1 ed aliti 
hanno provato. Li detta Adria , dcnmiiintrire dì qci-i i.Ji , e J, c,„J 
mare, fu parimente coloni., ilei Tu.Jii in qud iri-.desii^ì temei, dei quali 
non può additisi il ^rjici^io . ansi " !•[-•■! sjj rovina, che probabilmen- 
te, accadde quando, come dice Flinio, mirarono con grandi siavi i To- 
scani tutte quelle acque nelle paludi delia detta Adria 4.) , accadde ancor 
essa in secoli remori«imÌ . Si rivoltino ora adunque nani (inesi fatti, e 
mite queste autorità , e memorie 1 si sconvolgano i secoli e si dica , che 
f Adria , o il monte Adrio dell' Illìrio, o della Dalmazia ha dato il nome 
all'Adria Veneta, pollando dal settentrione la mal concepita colonia }i- 
pctica. Le «dioriti contrarie . che nulli piovano , percuotono i tempi 
posteiioti, e anco avanzati del Romano imperio, nei quali questi nomi, 
c queste memorie Etrusche, 0 Umbre ancora [lutavano per la propaga- 
zione dall'Italia anco in quelle patti diffusa ; le nosrrc autorità per altro 
tono decisive , e peicuotono non solamente ì tempi innanzi al Romano 
imperio, ma ì detti secoli vciamente imperscrutabili. Finalmente anco i 
cmmsij «.littori convengono «stanza , che i Liguri , ì Volsci , Onici, 
Ausonj, Euganei, c moki altri difendano dagli Umbri, 0 Toschi. Si 
imbiogliano solamente sentendoli talvolta denominati col solo nome di 




4 verissimo, .hbiiii» dato il nome sg'i Eneti, e poi Veneri Adnniti , il 
che non i vero. Tutti ì incontri istorici tono in contrario. Gli Eneti ' 
ili V . f l.i l- :;t: ; .ì . -■ vari.- Ji qutll: regioni ivi contermine avevanp l'origine 
il ii Traci . eh'. 1 a'trovc abbiamo provali discendenti dai IVIisjy Tirreni . 
Gii Enfiatici , o Libitmi . che erano gì' isiessi Pclssgi , o Tirreni , e che 
ancor c«i in quelle pani si dilatarono; pare, che quello nome di Ene- 
lì, o di Euganei i raspollerò in quelle regioni . Erodoto 0 quelli Elicti 
di Paflagonìa E 11 6 discendere dagli Illirici. Luciano i) fra Ì Paflagoni, 
ed il l'omo Ein : :ir r-:i nienti pi huii-.-tai . ; r.rUai Mainai . Chi 

vuole al fliro travolgete tutte le autorità , dica , che di là poi sono ve- 
nuti Tra noi . Ne noi , riè il giusto lettore lo diiemo giammai , poiché 
questi Ansonj indovini { elle vuol dir Tirreni , e Pebsgì ) li troviamo 
usai più vecchi fra di- noi. Si i veduto altrove, che il nome Italico di 
Libami fa convenite dai Greci in quello di Euganei, e cosi l'altro di 
Veneti i come si ricava da Plinio (che patla dei Veneti Adriatici) fri 
piti mente da loro convertito iti quello di Enei! 3) . I buoni traduttori 
dei vecchi Greci, e specialmente di Euripide 4), che pure li commemo- 
ri, questo nome di Eneti t in Paflagonìa) lo convertono addirittura in 
freni, e non Baili, perche sapevano che 11 detto nome di Eneti [in 
Piflagonii fu un sinonimo di Veneti fin da principio. Strabone con un 
vetEO d'Omero 5) chiamando nobili (che pure è un sinonimo di Euganei ) 
tanto gli Eneti di Paflagonia , quanto i Veneti d' Italia , e degli uni , e 
degli altri narnndo il genio illustre di coltivare le lazze dei cavalli, non 
bene (piega chi di questi due popoli abbia dato all'altro il detto nome. 
Ma pare, che si spieghi abbastanza chiamando Canoni, e Cileni i detti 




Brighi IttHebe 

Enei! di Partanomi air interni, dei liumi i-.'s, e TVrtenf» 0, che vuol 
efii Pelassi, e Tiircni espressamente. E altrove lammenla le 1 ruppe au- 
liliaiie , the ebbem ì Troiani nel celebre loro «Medio , e nomina spedii; 
cameme i Pelasei , e ì Canoni derivanti d'Arcadia, ove erano i veri 
]'..:,.,;, Tirreni . e dice che questi vennero di Paflagonia 2) - Il detto 
Omrio j.rl < ,i.ilo i; o .Ivi ,!em anvliatj dei Troiani dopo i Cleoni , o Ve- 
laxcì di Tracia, e dell'Ellesponto condotti di Enfili» , pone gli fcneti 
diTafbgonii condoni da Pilemene j) . Coli parimente leggiamo in Tuo 
Livio jj . In queste pani dei Tiaci, di Pifiagonia e osservabile , die il 
detto Omero racconta t Irroghi chiamati Eghiì, o Ejfafa, che coi! sono 
der-ominiti di ErUto altrove riconosciuto pei Pelasgo Tirreno, e ciicda 
tutti è posto pei' fondatore dei Sicuri , e delia Greca Monarchia . Que- 
llo Egialo per chiaia testimonianza d' Eusebio e posto per coetaneo ili 
Belo II ; e questa è la vera epoca della Japetici , e Italica colonia in 
Grecia, in Tracia, e in tante altre pa.ti diffusa. Seguitino adunque i 
contiarj pinonìci a dire , che questi iono secoli favoloii , e troppo leroo- 
lij seguitino ad imbrogliare i tempi con equivoche Citazioni , che per- 
cuotono i leooli di Roma gii avanzata, e potente, quando ì nomi, e 
le cose erano mutale, e confine , ma che per altro con questi buoni 
F in'.d;i imi. e non essi sappiamo conciliare, e spiegare ; perche anz. 
che abbaitele, comprovano ( purché liano bene intese ) il nostro assunto - 
Ma, tornando ai precisi passi d'Omero, e osservabile , che esso eh li- 
ma costantemente i detti Paflagonj, o Mì-j non solamente Eneti, ma 
positiva mente illustri, e nubili , che veramente vuol dire Suganti, secon- 
do Plinio S). '«>•■»'' li chiama il netto Omero, che t l' messo, che E«- 
v ™i, o Euganei 7) • Cosi Stiabone osserva, e confessa, che questi, Muf, 
e Paflagonj tono lempre dai poeta chiamali lUmul , e »)- ^j"" 
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Lib. IX. Cjp. rùtim . 187 
idunqao erano, cioè £»fti, ciui iir.ne, Ulttttil primi cheAnlcnote 
rji r T l - 0 1 1 : ! l r :~ 1.- 1 1 1- : I ' A<lrii[l'..i] ; dunque li. ugna dv ilil f lu'i-i , e dall' 
Adriatico sia questo istcsso nome derivato a quelli di Misia, e di l'afla- 
gonia . Cui sì intendono duco quei versi di Sdìo Italico 1) , che altri 
spiegherà (órse a sjo modo, e diversamente > ove dice, 

Tmik Traini mimi telluri ttatiquitiii orti 
£h;jtm , prtfagiqite 'scrii ^tattno-it orij. 
perchè noi fili spieghiamo , che i Troiani , e li altri profugi Piflagonj com- 

l I I 

lii jiko pri:m di Antenore, e che dill' Italia si è dirfuso in Misia, e 
in Paflig nia . Né Livio i cannarlo dicendo 1) . eh: cacciali gli Euga- 
nei tutta la delta gente si chiimarono Ftatti , perchè fra tutti questi vec- 
chi nomi di einì, l'uni, Ubami, Eugjati, e simili, che forse come le 
altre colonie Italiche facevano, o componevano divetsi stali, e repub- 
bliche fra di loro distinte, ne fecero uno stalo solo, e volleto, che te- 
stasse un sol rcuno, mellite ptima in molti era diviso- Ma Livio non 
neRi , che in lutti questi diversi nomi si contenga un sol popolo Italico, 
e vecchinimo . Il Deropsitio jl'.lou ritoiio->be > ed asserì , che Euga- 
nei, e Veneti erano l' istessi . Strabene più chiaramente dice, che questi 
nomi dì /■■in/, e Vitati sono quasi sinonimi di Camini, Citimi, che vuol 
dii Pelasgi , e che quelle pani abitavano lutti quanti ; perche e Galati. 
ePaflagonj, e CiJiu «li l'i tu: li .),;..ntnl- ..:<.:i:[ler.ii d.-ii Ti.,ii J .ih-.: sjtsjo fili 
abbiamo litrovati Prlisgi" Dopo di questi colloca gli Boeri , benché dica, 
che ai suoi tempi ermo marnali attuti notai, e non vi frano più Eniii di 
I"h//.:?c>;ij , e «ni -nini ■ Ma di nuovo altrove parlando dell'origine 
di quei popoli accenna le colonie iberiche, ed iisperìchc (e qui vuol di- 
re Italici]." • B - " ■■ " r ' ' ' 
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non vede In questi antiqtiaii racconti le prische tracce delle colonie Ita- 
liche in qui-] [e pilli, c in rym libilo ile»' Luiu;h ilitfuse? 

Se t Lieti qnesti nomi, e questi lu-:js:hl ^» -.ri., spessi coli' ultima 
chiirezzi , che in ogj>i e 'i' 1 "' impossibile , no» è per altro , che non mo- 
strino Lij.unteni'-'iiie , o almeno in generale le (lette colonie Italiche in 
quelle L ini, ori cu] nome di Luganei , o di Eneti , ed ora con quello 
di l't.i,i5Ì, di Ciuccili , e simili. liasta finalmente che siano chiari in 
qualche pine, perchè si debbano credei veri del tutto. L' universalità 
delle piove si aitendei e ripugnerebbe , clic fossero vere in alcune re- 
gioni , e specialmente nelle più remote , e poi fossero false nelle altre , 
c nelle più prossime, che debbono le prime essere stale ripiene dalle 
colonie popolatici; ancorché parimente fra di loto non possa distinguersi 
con chiarezza il come, o il quando, e chi primi dello altre Eia stati po- 
polata . Che se coniro tutta questa unione di citazioni genuine , e sin- 
cere ioigcramio nuove critiche artificiose , e altre nuove, e co nt radinone 
opinioni, il lempo, e la ragione le saprà dissipare ■ Riscontrando in qua- 
lunque altro diverto siitema eli anacronismi, e gli aliti errori, che I ac- 
compagnano, sari sempre più chiara la nostra veliti ■ la quale saprà ben 
difendere questa madie comune , che alcuni tìgli non vogliono riconosce- 
re, quasi che per la dilei vecchiezza non siano più rammentabili quei 
prischi piegj di beltà, e di potenza, che ebbe per unti secoli . 
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